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DEL REGNO 


DI LUIGI XIV* 

RE DI FRANCIA, 

E DI NAVARRA. 

• * « 

T .ART E T R I M ot. 

LIBRO SESTO, 

il quale comprende ciò , cV è f acceduto dal Trat- 
tato di Breda , fino al principio del Con- 
grego di Colonia nel 167$. 

A che il Re fu il Padrone, e che Air . „ 

la morte del fuo primo Mini ftro r * • j- 

gli diede il modo di governare S 
da fe medefimo , pensò ad efe- 
guire il progetto, che i Cardi- 
nali di Richelieu , e Mazzarini 

• • T > Ar avevano formato contra gli E- 
retici . L Assemblea del Clero fece ufcire quali 
tutte le /etti mane qualche Decreto , o qualche 
Dichiarazione , la quale follecitava Tempre piò 
il loro ravvedimento . La morte della Regina 
Madre fervi ancora a far riufcire più facilmen- 
te quefto difegno . Quella Principefsa fece mo- 
rendo efortazioni , e preghiere ftrignenti al Re 
ilio figliuolo per difporverli . E ficcome egli vi 

F f 2 era 




444 " isTonr<A di lvigi xir. 

1666 cra gjà indotto da fe medefimo , e per Y a .j k 
verfione , che gli era fiata infpirata contro di 
loro fin dalla fua fanciullezza, e pel credito de 1 
fuoi Confessori , così facilmente fi può com, 
pendere , che una sì potente follecitaziòne non $ 
durò fatica a fargli mantener la promefla . Fu- 
rono lubito prefe di mira tre Città la Roccel- 
la , Montalbano , e Millau . La Roccella fen- 
tì un gran numero di profcrizioni . Montalba- 
no , e Millau furono taccheggiate dalla Solda- 
tefca . Ma quefti erano colpi particolari , e pre- 
ludi, che non dicevano niente . Non fi tardò j 
molto tempo a far comparire le grandi , e ge- 
nerali idee , che fi dovevano impiegare per far 
riufcire l'Opera, che fi meditava , e per con- 
durre le cofe ad un profpero fine . Ogni giorno 
fi ftudiavano nuovi ripieghi , e pel corfo di più 
di ventanni non 2? è mai flenuato un tal zelo. 

I principali erano ; la privazione d’ ogni torta 
di cariche, e d’impieghi, le fpiegazioni degli E- 
ditti già fatti, le Leggi nuove, o nuove Rego- 
lazioni. Quefti fono apprefso poco i più confi- 
dèrabili mezzi, che s impiegarono per giugnere 
a* tuoi fini, e le ftrade, perle quali fi camminò 
per molti anni; imperocché ficcomeciò, che fi 
aveva la mira, non era una cofa sì fàcile, co- 
sì ci voleva del tempo per difporvi la roa- 
teria . 

Morte del j fervigi confiderabili , che la Francia ha ri- 
Conte d’ cevu tì Jn diverfe occafioni da Enrico di Lorena 

'def Princi! Conte d’ Arcourt , Pari , e Scudier Maggiore , 
pedi Conti Cavaliere degli Ordini del Re, e Governatore 
d’ Angiò , meritano , che io riferifca qui la fua > 
morte fucceduta a di 25. Luglio di queft’ an. 
no . Quello Principe s’ era fegnalato in molti 
afsedj , che Luigi XIII. aveva formati contra 
gli Eretici foprattutto in quelli di San Giovan- 
ni 1 
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* ni d* Angeli , di Montalbano , dell* Ifola di 
Re , e della Roccella . In qualità di Genera- 
le d’ un potente Armamento Navale , che fi 
fece nel 1636. ripigliò a Nemici le Ifole di S. 

1 ’ Onorato , e di oanta Margherita : Non debbo 
pure lafciar da parte le belle azioni , che fece 
in foccorfo di Cafale , * nella Battaglia delia 
Ruta , a Lufers , alla refa di Torino ; in Ca- 
talogna nella Battaglia di Liorens ; nella prefa 
r di Calaghier dopo il paflaggio della Segra , e 
£ finalmente il coraggio , che dimoltrò nella £a- 
0 mofa battaglia di Praga Capitale della Boem- 
mia . Il Principe di Conti , Fratello del Prin- 
cipe di Condè ,j morì altresì quell' anno a Pe- 
zenas in età di $6. anni. 

|° Debbo ancora collocar qui diverfi Porti con* 
lU fiderabili , che il Refecequefto medelimoanno. 

Ho parlato altrove nell’ unione dedue Mari, che 
ta il Re aveva intraprefo di fare col mezzo d’un 
E' Canale . Quello di legno farebbe flato inutile , 
o* fenza avere alla bocca di quello Canale un Por- 
fi* to fui Mediterraneo . Il fito, dov’è il Capo di 
‘tf. Ceta, fu giudicato il luogo più proprio per la 
nò conllruzione di quello Porto. Ma lefabbie, che 
£ il mare vi fpigne continuamente , rendevano 1 * 
co opera quali imponìbile. S. M. fuperò quell' ofta- 
& -colo col mezzo de'Moli, che vi t fece fabbricare, 
e che fanno la ficurezza del Porto . 
ri Oltre quello Porto il Re ne fece ancora fab- 
nJ bricare un altro full* Oceano . Elfendo le Colte 
C) di Francia, lungo quello Mare naturalmente di 
difficile accerto, e le fpfeggie pericolofiflìme , non 
fa' v* era quali altro, che il Porto di Breft: dove le 

3 1 Navi potertero eflere inlicuro. Il Re fece efa- 

)lt minare molti liti . Si trovò finalmente, che il 
tri fondo era proprio alla bocca della Saranta , e che 
ifi quefto Fiume aveva profondità] diffidente perii 
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^'66 N av ilj più grandi S.M. prete tubitela rifoluzìo- 
ne di fare in quello luogo un Porto, e un Po- 
llo confiderabile. Comperò il Caftello di Roche- 
fort, e vi fondò una Città, che ne porta il no- 
me. V Arfenale è grande , e magnifico, v’ ha 
una Fonderia di Cannoni, vi fi fanno le vele, le 
corde, e tutto ciò, eh’ è necefsario alla contini - 
zione, eallalletlimènto delle Navi. Diverti Mae. 
Uri v’infegnano la sfera, la Geografia, e la Navi, 
gazione . V’ ha fempre molte Navi di guerra , 
cogli Uffiziali, Piloti, Marinaj , e Soldati, che 
debbono montarle . Viti fanno gli Armamen- 
ti con una grandiffima facilità , perchè la pro- 
fondità del Fiume dà il modo di caricare le Na- 
vi fopra il Porto medefimo . Il foggiorno de- 
gli Uffiziali , e ’1 gran numero degli Artigiani , 
che hanno piantata cafa in quella Città, l'han- 
no molto ingrandita, e popolata . Quindi par-' 
tono per V ordinario le Squadre, che vanno alP’ 
Ifole dell’ America, e in Canada , o per feor- 
tare i Legni Mercantili della Roccella * o per 

E ortare alle Colonie Francefi i foccorfi , onde 
anno bifogno. 

Accndemia p u inflituita pure quali nel medefimo tempo 
delleSaen- a p ar }gi y Accademia delle Scienze da Colbert 
Minitiro diStato adinflanza di Duclos , e dell’ 
Abate diBourzais. Quell* è 1 nome , che fi diede 
ad un Afsemblea particolare di tutti i più dotti Uo- 
mini, che v’eranoinNotomia, in Geometria, in 
Aflronomia , in Fifica , in Meccanica , ed in 
Chimica , per perfezionar quelle feienze, e per 
participare le loro ofservazioni al Pubblico . S. 
raunarono fubito nella Libreria del Re , indi , S ! 
M. ha dato loro un magnifico appartamento, 
nel Lovero , dove due volte la fettimana tengo- 
no le loro Conferenze , le quali hanno già pro- 
dotto un gran numero di Ricerche curiofe , e 

d’ Ope- * 
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> f Opere utili. Nel principio finalmente dell'an- 
&o Seguente bifogna collocare altresì la nuova 
Ordinazione del Re , di cui ho parlato , per la 
riforma della Giuftizia - Le lunghezze, e la mol- 
l » tìtudine de’proceffi davano campo a rigiri fenza 
» fine, che rovinavano le Parti, e rendevano le 
liti immortali ; in manièra che di tutte le Or- 
: dinazioni del Re non ve n ha alcuna più utile 

[ di quella, che levò tutti quelli abufi , e fermò 

, il corfo dun sì gran male. rvaìn? a*ì 

e Aggiugncrò a tutto ciò il riftabilimento dell Monte Car. 
[0 Ordine di Noftra Signora del Monte Carmelo, e melo, e dì 

h di quello di S.Lazzero , i. quali effendo fiati per Scazzerò, 

. molto tempo negletti in Francia, furono rimedi 
ne' loro antichi diritti . Il Marchefe di Luvois fu 
i } granMaeftro di quelli due Ordini; e per nonla- 

y fciar da parte la fpedizione fatta dal Marchefe 

r , di Traci nella nuova Francia, dirò , ch’egli bat- 

II’ tè grirocliefi in molti incorni, e gli obbligò ad 

r . abbandonare le loro abitazioni. c . If 

er La morte della Regina Madre non avevare- ^^ 7™ 
j c cata alcuna mutazione agli affari, ne' quali ella ia morte pd 
più non s’ingeriva; ma Ùe fece una grande alla della Regi- 
jo Corte , la qual e da quel giorno cominciò a cambiar aa Màdre . 

faccia. QueftaPrincipelfa, la quale aveva avuto . 

,jf bifogno di tutti , conofceva beniflimo la nafci- 
j C ta, e'i merito di tiafcheduno, e fi compiaceva 
0 di diftinguerli. Fiera, e civile nelmedefimotem* 

| fl ' . po fapeva più di chi fi fiaciò, che fi chiama te- 
j D nere una Corte: «quantunque virtuofa (offeriva 
, r con ' foddisfazione quell' aria di galanteria , che 
§ dee trovarvifi per renderla gentile. Quell* era al- 
j Iora il modo di mantenere la civiltà , eh eraapprez- 

& zata da tutti. Non vi fu pofeia miglior merito , fe 
y non quello di corteggiare arduamente il Re , 
y il quale dal giorno della morte della Regina Ma- 
t drepafsò quafi tempre la fua vita a VcrfagUcs : 

• F f 4 così 
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l6 ^ 6 così l'urbanità, c la civiltà delle Città fi ritiri! 
appreffo poco dalla Corte , alla qual cofa due 
cole contribuirono molto; l’una, che il Re non 
volle fare la differenza, che conveniva degli Uo» 
mini; l’altra, eh effendod un umore naturalmen- 
te auflero , riduffe infenfihilmente le Donne in 
flato di non ardir di parlare agli Uomini in pub- 
blico . Senza renderle pìùfavie, le rendette piu 
incivili, e perchè la natura non perde niente de' 
fuoi diritti, finalmente diventarono licenziofe. I 
fuoi Miniflri da una parte per allontanare ciaf» 
cheduno dagli affari, lo perfuafero , come ab- 
biamo veduto, ch’egli non poteva far diftinzionò 
. fra i Cortigiani, fenza foggettarfi , e indebolirà 
la fua autorità; e le fue Favorite dall’altra lacera- 
' rono tutte le Donne per fard valere, e non per- 
meerò loro pur un {guardo , mentre elleno fteffe 
s' abbandonavano ad un’ intera licenza . Coi* 
mal garbo però quelle Dame vantavano ai Re 
la loro fedeltà; poiché egli le teneva fotto chia- 
ve, e neffuno ardiva di rimirarle. 

Inclinazio. Avvegnaché la Valiera fofse Tempre più la Fa- 
verfo el Ja^ e vor i ta Schiarata, ilReperò non lafciò d'aver ge- 
Principeflà n *° ve {fo la Principefsa di Monaco, figliuola del 
di Monaco. Marefciallo di Gramont , di cui Peghilen fuo 
, Cugino , famofo pofeia (òtto il nome di Conte 

diLaufun, era flato in grazia, innanzi, ch’ella 
fi maritafie , ed alloggiava feco nel Palazzo di 
Gramont . Siccome egli n* era ancora affai inna- 
morato, così parlò ai Re con tanta alterigia, e 
fierezza, fui capo della Principefsa , che fu porto 
in prigione nella Bafliglià *. Ma ciò che poteva 
rovinarlo, fece la fua fortuna . Il Re fi tediò 
pretto della Principefsa di Monaco , e concepì 
una sì grande opinione di Penghilen , che ne 
fece ciò, che fi vedrà nel progrefso. 

Ritornò egli dunque ancora: alla Valiera , prefso 
L alla 
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alla quale aveva porta una perfonadiconfiden J l66 ? 

: za , tanto per divertirla , quanto per aver cura 
de* fuoi Figliuoli. Ma mentre S. M.pen&va alla meditarla 
Principefsa d i Monaco , Madama di Montefpan (a) conquifU 
cominciava a penfarcalui, ed ebbe la deftrezza del Re. 
di fare due cofe nel medefimo tempo ; una Y una 
di dare alla Regina una opinione rtraordinaria * 
della fua virtù, comunicandoli alla fua prefen- 
za ogni fettimanaj l’ altra d’infinuarfi in manie- 
ra nella grazia della Valiera, che mai non l’ab- 
bandonava. Così pafsavaella la fua vita col Re , 
e faceva ciò, che poteva per piacergli. Non era 
difficile di riuscirvi collo fpirito, e colla deftrezza, 
che aveva. 

Intanto la Valiera, che amava fempre più il Re Spaventi 
pazzamente ; era fpaventata da tutti i fuoi an- 
damenti; ella, che gli aveva rimproverato una incoftanza 
volta, ch’eglierafenza gelofia, e per confeguen- del Re, 
za con poco amore, ne concepì unafuriofanel 
progrefso. Conofceva la fua incoftanza , e teme- 
va come la morte , ch’egli Fabbandonafse per un* 
altra . I fuoi parti avevano recato un poco 
di pregiudizio agli allettamenti del fuo volto , 
el fuo fpecchio , che non 1* adulava , ajutava 
ancora a raddoppiare i fuoi fpaventi . Non li 
diffimulò punto al Re. Siccome l’amava perla 
fua fola perfona; così credeva di tanto piu me- 
ritare il luo affetto. Il Monarca le fece animo, 
con protette d’una perpetua coftanza. La lodò 
eziandio, che non avendogli mai richieftonien- 
te per alcuno, ella gli aveva fatto conofcerecon ' 
ciò , che le badava il fuo amore . In fatti que- 
lla generofità della Valiera non fu di poco imba- 
razzo al Re, quando fu tentato ad abbandonarla . 

Ma finalmente non vi fono in quello genere amo- 

ri 

(a) F rane e fra di Rochecbovart mogli* del Marchefedi 
Montefpan , 
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ri eterni. Sapeva ella a che cofa doveva appi* 
gliarfi lulle protette, che il Re le aveva fatte. 

La State di quell' anno pafsò in quella manie- 
ra a Fontaineblau , dove la bellezza, e lo fpi- 
rito di Madama di Montefpan, facevano tanti 
fchiavi, quanti v* erano giovani alla Corte. Ella 
non s’ era maritata, che per aver maggior li- 
bertà di venire a fpiegarvi i fuoi allettamenti . 

Il Conte di S. Poi, e’1 Marchefe D. L- F.- ne 
Tettarono prefi. Ma ficcome quella Damacoldi- 
fegno di far vedere alla Regina la fua buona dire- 
zione, e di perfuadere il Re, eh* ella non pen- 
fava, che a lui, metteva ogni giorno in burla 
alcuno de* Tuoi Amanti, quando andava a Ietto 
la Regina, trovandovi il Re; cosi eglinocom- 
prefero pretto, eh* ella non faceva villa d’ im- 
pegnarli, che per farne di loro fagrifizio. Accor- 
tili pofeia, che il Re aveva qualche difegnofo- 
pra ella , fi ritirarono incontanente , fapendo bene, 
che non era cofa ben fatta il concorrere con uno 
più potente di loro. Il Verno feguente nefsuno 
dubitò più, eh’ ella non giugnette finalmente 
alla conquifta, che proccurava di fare da molto 
tempo. Lauzun s ingerì ne’ fuoi affari, e ri- 
tornò ancora per quello mezzo in grazia del 
Principe. Dicefi, che vi entrò eziandio Madama 
di Montauiìer. Comunque fia, la paiììone del 
Re verfo Madama di Montefpan fpiccò chiara- 
mente nel viaggio, che la Regina fece in Fian- 
dra nel 1669. come pretto diremo. 

Il Re aveva, come hoolfervato, il comando 
di veder fpefso quella Dama in cala della Valle- 
rà . Quella prele fubito per fuo conto di fre- 
quenti vifite del Monarca ; ma ella ebbe pretto 
motivo di difingannarfi. Comprefe, ch’ella non 
n* era, che il prefetto, com’era (lata ella medefi- 
txia di quelle, eh’ egli faceva alla Duchelsad’ Or- 
leans. . 
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Jeans. Se ne lamentò, ma il Re le rifpofc fred- 
damente, eh’ egli era troppo fincero, per ingan- 
narla più lungamente, eh* era vero, eh* eglia- 
mava Madama di Montefpan; ma che non lafciava 
d* aver per efra tutto 1* amore, che doveva ; che 
faceva delle cofe , onde ella aveva motivo d* ef- 
fere contenta, che non credeva, chedovefsede- 
fiderare di più, e ch’era d’ un aliai finodifeer- 
nimento per non fàpere, che un Re del fuo ca- 
rattere non amava, che gli fi facefse violenza. 
Una rifpofta così afeiutta, fatta con quel aria 
d' autorità, che il Re fapeva così ben prendere, 
quando voleva, opprefsela Valiera ad unfegno, 
chenonfipuòefprimere. Pianfe, e nel vivo lenti- 
mento d’ un dolore, che, non le lafciava, che 
appena la libertà di parlare, difse al Re. Così 
voi mi amate , e perdete la memoria d* una paffìo- 
ne che doveva ejfervi femprc cara > Voi non mi as- 
coltate , che con fatica; Schivate i miei Sguardi av- 
vezzi al piacere di federe i vofiri benigni. *AkSi- 
re 1 S° wengavi, che mi avete promejfo d' amarmi 
Sempre. Tonfate , che ciò, che voi fate oggi e una 
mancanza di fede , chef amore non è capace di 
far perdonare. Dove fono le voftre promejfe , che 
mi avete fatte tante , e tante volte > Se è vero, che • 
mi abbiate teneramente amata , come potete voi , 
fecondo i vofiri principj far dimeno d' am armi Sem- 
pre . Così 0 Sire davate voi animo una volta a 
quella , che abbandonate oggi , e conquefie belle pa- 
role V. M. proc curava di dijftpare il troppo giufto 
timore , che io aveva di perdervi. TSJ^on ficte più 
perfuafo 0 Sire , che non v ha, f e non il mio cuore 
nel modo, che fia capace d' amare, come voi volete 
ejfer amato. 'Nfn temete più , cioè un altra ami 
più la vcftra Corona, che voi ftejfo , e che la vanita 
di vedere un Re a ’ fuoi piedi , le rechi più fod- 
disf azione di quello , che le infpiri tenerezza ilvojlro 

amo. 
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amore. Ho un fommo contento , 0 Sire , di poter foni 
dare i miei giufti lamenti [opra i termini proprj di 
V 1 Af. e dir/? , che quantunque il mio cuore non fia 
mutato , ilvoftro non ha lanciato di farlo. V amore 
è più giufto 0 Sire, e prefio , 0 tardi egli mi ven- 
dichera.de/la voftra infedeltà. 

Tutto ciò non fu capace cT intenerire il Re. 

Il fuo partito era prefo, e la interruppe, per dir- 
le una parola, che fe ella voleva, cn egli con- 
tinuale ad amarla, non doveva efigere da lui, 
fe non ciò, eh' egli volefse darle di fua fpontanea 
volontà; che nel rimanente defiderava, eh* ella 
vivefse con Madama diMontefpan, come aveva 
fatto fin’ allora, e finì col minacciarla di prendere 
tre mifute, in cafo, eh* ella facefse a quella Da- 
ma qualche cofa di difobbligante. LaDuchefsa, 
eh* era l’anima migliore del mondo, praticò tutta 
T ubbidienza, e rifguardò la volontà del Re , 
come regola della fua . Vifse con Madama di Mon- 
tefpan in una maniera affatto differente da quel- # 
la, che fi doveva afpettare da una Rivale. Si 
vedevano amendue divertirli in Carrozza col 
Re. La Valieranafcondeva, quanto fera poffi- 
bile il rincrefcimento, che le recava quella con- 
correnza, e ficcome nelsuno dubitava, che il Re 
non fofse naufeato di quella prima Favorita, e 
non penfafse a liberarli affatto d’ efsa, per darli 
tutto a Madama di Montefpan, così tutti ammi- 
rarono la fua manfuetudine , e la fua fommelfione . 

Il Re non lafciava di viver bene colla Regi- 
na ; fi faceva un merito della fua condefcendenza ; e 
quantunque innamorato in più d* unluogo,non 
lafciava d* adempire 1 * obbligazioni di Marito . 
Quella Principelsa dal fuo canto non fi diffon- 
deva in lamenti inutili, e contenta della parte, 
che il Re le dava deTuoi favori , tollerava pa- 
zientemente ciò , che non poteva impedire . Partorì 

el- 
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ella a dì 2.Genna;o 1667 una Principefsa nomi- 
nata Maria Terefa, come efsa. 

Intanto i Popoli ripofavano tranquillamente 
all* ombra della pace, efulla fede delle promef- 
fe di frefco rinnovate dalla Francia» quando fi 
fece fentire nella vicinanza deFiamminghi un gran* 
apparato di guerra . Li rifvegliò una confpira- 
zione, fcoperta contra una delle loro principa- 
li Piazze, ed appena cominciavano ad aprire gli 
occhi , che diverfi Scritti ( a ) precurfori ordina- 
ri della guerra, furono fparfi fra la Nobiltà , e 
il Popolo per fedurregli animi , lotto colore di 
alcune pretenfioni della Regina l'opra tutte 
quelle Provincie. Elleno non tendevano, che ad 
abbattere dalfondamento il Trattato de’ Pirenei’, 
diftruggendo la Rinunzia,* che la Regina aveva 
si folennemente giurata in favor della pace , 
e del fuo matrimonio a tutti i diritti, che po- 
tevano appartenerfele fopra gli Stati del Re fuo 
Padre. , 

Quelli diritti erano di due forte, gli uni in- 
torno alla fuccelfione intera della Corona di 
Spagna a fcadere dopo la morte di Carlo IL in 
cafo, che venilfe a morire fenza figliuoli ; egli 
altri circa il Ducato di Brabante, il M archefa- 
to d’Anverfa, la Signoria di Malines, parte del- 
la Fiandra, del Lucemburgoec. fcaduti finallora 
nella Regina dopo la morte di fuo Fratello D. 
Baltaffare ; alla qual cofa il Re Criftianiflìmo 
aggiugneva una fomma confiderabile di danaro; 
pafsata parimente per fuccelfione nella detta 
Kegina dal matrimonio di fua Madre. 

Quan- 
ta) V uno intitolato $ Dialoghi intorno a? Diritti della 
Regina ec. V altro • Trattato de* ‘Diritti della Regina Cri, 
fiianijfma fopra diverfi Stati della Monarchia di Spa~ 
gna. Il terzo 74.. ragioni , le quali provano con tutta V 
evidenza, che la rinunzia fatta dalla Regina , é nuL 
la p 
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Quanto al primo di quelli diritti; egli veniva 
fondato filila confuetudine di Spagna, la quale 
ammette la fucceffione della Corona nella perfo- 
na delle Femmine in mancanza'de’Mafchi , opiù 
congiunte, o nel medefimo grado di confangui- 
nità, quali fi fieno. Ora, ficcome la Regina di 
Francia Maria Terefa d’Auftria era la più con- 
giunta della Corona, come figliuola primogeni- 
ta di Filippo IV. e Sorella di Carlo II. innalzati 
pofcid fui Trono, così i Francefi l’hanno fero- 
pre confiderata come la vera, eprefuntivaEte- 
de di Spagna, e dopo elsa il Delfino, comerap- 
prefentandola . Softeneva unanimamente , che 
la Rinunzia ftipulata col Contratto di Matri- 
monio del Re Criftianiffimo era afsolutamente 
invalida; come pure l'Atto dì Rinunzia , che 
il Re Filippo aveva fatto fareefprefsamenteaU’ 
Infanta fua Figliuola. Dicevano , che l'uno , e 
T altro di quelli Atti era (Iragiudiziale, e nullo 
da fe, al parere di tutti i Giureconfulti , e fe 
ne appellavano alle Leggi Romane, ealleCon- 
ftituzioni degl* Imperiali, che condannano tutte 
quelle forte.di Rinunzie, e dichiarano eziandio , 
eh* è una fpezie d* omicidio a trattare della fuc- 
ceffione d* una periòna vivente , e convenire 
con un Padre, che non gli fi fuccederà , e co- 
me un moftro nell'ordine della Natura , e della 
Giuftizia . Aggiùgnevano a ciò, che la Rinunzia 
della Regina in particolare era doppiamente nulla 
per la maniera, con cui era (lata fatta, fuppo- 
nendo, che l'Infanta vi fofse (lata sforzatadalF 
autorità paterna , e che fenza di ci ò ella non avreb- 
be mai acconfentito a fpogliarfi di buona voglia d* 
un vantaggio sì grande, com'era quello della 
Succeffione di Spagna ; e pretendevano di pro- 
varlo colle cautele ecceffive, ch'erano fiate pre- 
le per afficurarla , con quelle parole. 

Median- 
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Mediante il pagamento effettivo aS,M. Cri- 1666 
ftianiffima, o a quello, che avrà podeftà , ocom- 
meflione da efsa, della detta fomma di cento 
milafcudi d’oro ne* termini, eh* è fiato detto, la 
Screniffima Infanta fi terrà per contenta, e fi con- 
tenterà di quella dote, fenzache per 1* avvenire 
pofla allegare alcun altro diritto , nè intentare 
alcun altra azione, o domanda , pretendendo , 
che le appartengano, o poffano appartenerle al- 
tri maggiori beni, diritti, ragioni, ed azioni per 
cagione dell" Eredità , e SuCceflìone più grande 
delle loro Maeflà Cattoliche fuoi Padri, e Ma- 
dre ; nè per contemplazione delle loro perfone, 
o in qualfifia altra maniera , o per qualfivoglia 
altra cagione, o che lo fapeffe , o che 1* igno- 
rale > e ch'ella qe avefse cognizione, o nò . 

Sopra di che i Francefi efclamavano ; Come ! 

S'è mai in tefo parlare di rinunziare a diritti fa- 
puti, o ignorati, o fe ne abbia avute cognizio- 
ne, o nò> 

^ Quelli della CaTad’Auftria, e i fuoi Partigia- Ragioni 
ni dall' altra parte foflenta vano, che la Rinunzia ^ c sb A 14 - 
era buona, e valida, e per provarlo dicevano, vore^eiìa* 
che un tal Atto non dee eflere confiderai nel medefinu 
rigor della Legge, come un Atto paffatoda par- Rinunzia, 
ticolare a particolare , ma come un Atto pub* 
blico, e concernente al Pubblico, a tal legno, 
che ne dipendevano la felicità , e la quiete de' 

Popoli. Che quando la cofa non fofse fiata co- 
sì, quegli, che aveva fatte le Leggi , avrebbe 
potuto cambiarle,' e perciò f e ifer vi fidamente in- 
tervenuto il Re Filippo , baderebbe per render 
TAtto incontraftabilmente valido : ma che ciò 
pure non era necefsario, perchè quefìe forte di 
Rinunzie fono autorizzate dalle Confuetudini 
di Spagna , e di Brabante in favore de’ Padri , 
purché le Figliuole rinunzianti fieno fiate badan- 
te- 


ISTORIÒ DI LVÌG l ìti?. 

temente dotate, e fieno in età; cofa, ch'èfta- 
ta confermata dalla Decretale di Papa Bonifacio 
Vili, la quale non efsendo una nuova Conftitu- 
zione, ma folamente una fpiegazione dell a Leg- 
ge civile, ha dichiarato , che ogni Rinunzia fat- 
ta fotto giuramento da una Figliuola , che ha 
pafsati i dodici anni in favor di fuo Padre del 
tuo Contratto di matrimonio 5 nel quale fe le 
afsegna una Dote fufficiente, dee valere, avve- 
gnaché ella fia ancora fotto la podeftà di fuo Padre . 

Da quefta Decretale, e dalla Confuetudine di 
Spagna unita infieme, gli Auftriaci conchiudeva- 
no , che la Rinunzia dell’ Infanta Maria Terefa 
era incontrattabile ; poiché la detta Infanta era 
in età fufficiente , avendo già vent* anni pafsati, 
ed era dotata, come vuole la Legge, Allegavano 
ancora molte altre ragioni , che io non addu- 
co, delle quali una delle più forti era, che per 1 
la Legge fondamentale di Spagna, quella Corona 
è inalienabile , come quella di Francia ; in 
maniera che da qualunque parte fi prendefse ; 
l’Infanta non poteva fpofare il Re , fenza ri« 
nunziare, o tacitamente, o formalmente alla Sue- ’ 
ceffione di Spagna, e quell’era una condizione, 
fenza la quale il matrimonio non farebbe flato, I 
nè poteva efsere validamente fatto . Quell’ ar- 
gomento parve tanto più forte ad alcuni , . 
qqant’era prèfo dalla Legge Salica, e non face- 
va per confeguenza , fe non ritorcere contra i 
Francefi le maffime , eh’ eglino credevano più l 
fodamente ftabiliteper la confervazione del loro 
Governo , . Siccome fi pofsono confultare le Opere 
ftampate in gran numero intorno a quefta ma- 
* teria, nelle quali fi trovano le ragioni in favo- 
re, o contra, fpiegate con tutta Fefattezza , co- 
sì pafso alla feconda pretenfione , di cui il Re 
credeva d J aver diritto di prevalerli , quando 

co- 
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cominciò la guerra nel 1667. con tra il Re di 
1 " Spagna, cioè i diritti già lcaduti fu Brabante f . " > 

’ Anverla, Malines, Fiandra, Lucemburgo ec. • 

.Per ben intendere quella quiltione, bifogna ^milione 
1 primieramente iapere , che Filippo Principe di ^nubili- 
1 Spagna, e. poi Re l'otto il nome di Filippo IV. ipo- re il diritto 
l sò nel 1615. la PrincipelTa Elilabetta di Francia, cnSuccet 
c Figliuola d’Enrico il Grande, che le diede per l ^ oue * 

7 dote la lumina di cinquecento mila feudi d oro, 
u e cinquanta mila feudi di gioje, facendo il tutto 
ti infieme fettecento ledici mila feicento felfanta 
h fei leudi , i quali nel luo Contratto di matri- 
ia monio, furono dichiarati proprj d’ efifa , e de* 
a luoi Succelfori ; Elilabetta mori nel i644.elafciò 
i due Figliuoli del luo matrimonio D. Baldaflar- 
10 re, e Maria Terefa;*dopo di che Filippo prefa 
a. per Moglie Maria Anna d'Auitria, n ebbe tre 
cr Figliuoli malchi, due de quali morti nella loro 
M Fanciullezza , Carlo il terzo di quelli Figliuoli 
in era rellato lolo vivo, e regnava nel tempo, di 
; cui parlo fugli Stati del Re fuo Padre, come il 
ri* prefuntivo, e 1 * unico Erede della Corona. Per- 
le- ciò il Re CriftianitTimo non glie ne contefe 
e, giammai il diritto ; ma bensì quello del do- 

0, minio fui Ducato di Brabante, la Signoria di 

ir . Malines, il Marchefato d* Anverfa, la Gheldria 
f fuperiore, Namur, Limburgo, Dalem , e la aitare 
e- Piazze di là della Mofa , 1 * Ainaut , 1 ’ Artois , 

[ Cambrai , la Borgogna, e ’1 Lucemburgo: iltut- 
j ù ro in virtù del diritto di fcadimento, che vi è 

r0 ftabilito dalla confuetudine , e che rende i Fi- - . 
r e gliuoli proprietar) de* beni de* loro Padre, eMa- 
a - dre dalla morte dell’uno de due non avendo il fo- 
y pravvivente più'dirittodiyenderli, nè impegnar- 
y li, come nè pure quelli, ch’egli poffedevadafe 

t Polo , in maniera , che diviene lemplicemente / 

0t Economo, ed Ufufruttuario de’ fuoi proprj beni. . 

Tarte L Tomo IV* G g Per 
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Per ftrav^gante , che ciò fembri fui princi* 
pio, è nondimeno cofa cerca, che quell* è lave- 
bante! Ma- ra Idea della Confuetudine , e ogni poco di co- 
linesjGhel. gnizione, che fe ne abbia , convien reftared* ac* 
dria , Na- cordo. Quelli fono i termini di quella di lira* 
murs cc. bante. Se un Uomo , e una Donna hanno de' Fu | 
gliuoti , ed uno di loro venga a morire , per la fe - 
par azione del matrimonio , le proprietà de' Feudi ve* 
miti dalla parte delfopravvivente pafja al Fighuo* 
lo , o a Figliuoli nati dal matrimonio , c’I foprav * 
vivente non ha ne' medefimi Feudi , fe non FUf Sfrut- 
to ereditarti . La Confuetudine dì Malines è 
ancora più contraria a Padri , e alle Madri di 
quella di Brabante , Così ella fi elprime ; Se 
morranno il Marito , o la Moglie , Inficiando j 
de Figliuoli , la proprietà de .. Feudi, appar* 
terrà a Figlinoti y e 7 fopravvivente t de 1 Con * 
giunti avrà folamente la metà delle rendite . or* 
dinarie oltre ; e , fopra r profitti firaordina- 
r) , e cafuali . dr/ . Tatronato del Feudo . Le 
Confuetudixii di Gheldria , Namur , Ainaut , 
Artois , Canìbrai non fono quali differenti da 
quelle ; e Concorrono tutte* al medefimo fine , 
eh* è danteoorre i figliuoli del primo lett 9 a quel* 
li del fecondo nelleS ucce ifioni de* Patrimon;, ed 
a concederne loro là proprietà i ■ fucceduta la 
morte d’uno de’Còngiimti . Quella di Borgogna ; 
è differente,' perchè dà a tutti i Figliuoli .Mafchi, 
o Femmine un’egdale porzione de beni: e quel- 
la di Lucemburgo concède a* Mafchj nella di* 
foodime. vifione una doppia porzione delle Femmine, 
to delle prc Su quelle Confuedini il Re ‘Criflianiffimo j 
tenfiomdcl fondava i fuoi diritti fopra i Paefi balli , cioè 
R** fopra tutto il Brabante, e 1 Ducato di Limburgo, 
che n’èuna dipendenza , in virtù di quella di 
Brabante; fopra Malines in virtù di quella di Ma- 
. lines, fopra il terzo della Franca Contea a cagione 

di 
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* di quella di Borgogna , e (òpra il quarto del * i6 * 7 
Lucembargo per la Confuetudine di quel Duca- 
to . In virtù , dico , di quelle diverfe Con- < 

fuetudini pretendeva , che tutti i luoghi , ne 
v quali avevano qualche forza fcflero fcaduti nel 
Principe D.Baldaffarc, e in donna Maria Tere- 

• fa fua Sorella , dopo la morte della loro Madre 

• Eiifabetéa, e che dopo la morte di D. Baldaffare 

k fucceùutaindia due anni. Maria Terefa fua pre- 

> funtiva Erede, fi trovale nel diritto di tutta la 

proprietà de* detti Paefi , reftandone folamente a 
\ Filippo fuiufrutto, il quale morendo, dovertela- 
li fciarla Padrona aflòluta di tutto. Oltre di ciò il 

RcCriftianiffimo domanda per la Regina fua Mo- 
ie glie la dote, e le giojecoll’ accrefcimento della 

r Principefla Elifabetta fua Madre, cheafcendeva , 

• come abbiamo detto, alla fomma di fettecento 

ir* ledici mila , feicento felfanta fei feudi d* oro ,, 

w ed ancora i cinquecento mila feudi d* oro con- 

L t creduti ad ella ftelTa per fua dote dal Re Filippo 

t, IV. fuo Padre: facendo il tutto infieme un mi- 
cia lione dugento Tedici mila , feicento fertantafei 

feudi doro, fenza i frutti decorfi , che faceva* 
d* no una lomma più grande. i 

d Qixefte in poche parole erano le pretenfioni Difputefr* 
li delReCriftianiflimoe fopra diche erano fonda- iGiurecon. 
na te. Si può credere, che iGiurcconfulti Francefi folti de’due 
ii , avendo unaCaufa così plaufibile in mano non 11 * ' 

d* fieno flati feqza ragione per mantenerla. Ne al* 
li* legarono una quantità infinita ; tratte come ho 
netto dalle Leggi antiche , e moderne , e da’ 

30 fent finenti de* Dottori . La Cafa d'Auftrianon 
oi ebbe alcun difav vantaggio da quella parte, e fe 
D) la fuaCaufa forte data così ben difetà colle armi , 
di come colla penna , ella farebbe ancora in pof- 
v fcfso d’uu gran numero di buone Piazze, eh i 
ic G g a Ila- 
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(lata obbligata a cedere. 

Le principali ragioni , che i fuoi Partigiani al<- 
legavano, pofsono ridurfi a due, le quali fem- 
brano le più gravi . La prima è l’indivifibilità 
nella Succeffione Reale, coqftantemente ricevuta 
e praticata in Spagna , come in Francia , in In- 
ghilterra, in Portogallo, in Svezia, in Danimar- 
ca , e generalmente in tutti gli Stati grandi 
del Mondo , la quale non ammette alcuna Leg- 
e, ne Confuetudine particolare, o locale , che 
ia contraria alla lua natura. Ed è cofa indubi- 
tati^ che fe in virtù del diritto di (cadimento, 
o*di qualche altrofimileilReCriftianiffimo avéf- 
fe potuto unire una volta i Paefi baffi Spagnuoli al- 
la lua Corona, farebbe un eftinto , di cui non fi 
farebbe giammai parlato. I Giureconfulti Fran- 
teli farebbono i primi a dichiararlo nullo , ed 
a far valere la regola delle unioni , la quale 
vuole, che la parte fia comprefe fotto il tut- 
to: e che il Capo dia la legge alle Membra , 
Poffiamo altresì conghietturarlo ; poiché l’Auto- 
Te del T rattato de* Diritti nella Regina ftampato 

E r ordine del Re non ha potuto fardi meno d ; con- 
iarlo, dicendo , che nella Morale, come nel- 
la Fifica le Unioni mefcolano , e confondono tal- 
mente le cofe, che infieme raunano , che due 
non fanno, che una, e cialcheduna in particola- 
re perde le fuequalità primitive, per non com- 
porre, che un folo tutto, e che hafempre una 
p^utefuperiore, la quale domina falle altre, e lo- 
to infhufce s* è lecito il dire , il moto , e la 
vita. Che cola fi potrebbe dire di più , fe fia«* 
vefse ihtraprefo di lcrivere contrai medefimi di- | 
ritti , de quali quello Trattato contiene l’apologià? 
Perciò un Moderno anonimo ha beniffimo oiser- 
vato , quando ha detto , citando quello pafso > 

ma 
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ma io gli domanderei volentieri prefentemente come 
può egli accordar ciò collo fmembramento , che 
pretende di fare del Ducato di trabante dalla Co- 
^ rona di Spagna . Quefta Monarchia non é ellacom - 

a pofta d' un gran numero di Regni; Ducati , Vrin- 

cipati , Marcbefati , Contee ed altri Feudi Sovra - 
r ni y e che preftano omaggio , i quali fono /cadutine/ 
«j Re di Spagna in diverfi tempi ? Il Ducato di tra- 
bante medefimo non è egli una delle fovranità uni- 
^ te in un filo tutto , che ha una parte fuperiore la 
quale domina fulk altre ; e quefta parte fuperiore 
^ non è la Spagna ? Tarmi , che non fi pojfa diffen - 

J tire da tutto ciò , poiché fono cofe di fatto , * che 

j fono notorie a tutto il Mondo ; onde conchiudo con 
l r evidenza , e certezza , che b fogna , che tutto ciò , 

[ che rifguarda lo Stato , e fopr attuto nell ordine de l- 
n la Succejftone il Ducato di Brabante , fegu iti la Lcg« 
{ gc della Corona di Spagna , eh» è la fua parte fu - 
1 periore , e dominante . 

Ho riferito quello pattò tutto intero , avve- 
3l «nachè tratto da un Autore parziale, perchè mi 
^ e paruto che metta affai in chiaro la forza del 
diicorfo ; ma non pretendo di darlo per decifi- 
^ vo. L'altra ragione, che fembra confiderabile, 
e , e foprala quale quelli della Cafa d’Auftriahan-* 

I ' no latta una sì forte infiftenza, quando hanno 

II combattute le pretenfioni del Re fopra i Paefi 
a baffi , è , che le medefime Confuetudini parti- 
® colari di Brabante, di Malines ec. fopra le quali 
j 12 egli prendeva diritto, per attribuirli lo fcadimen- 
j to di que’ Paefi nella perfona della Regina fua 
2 Moglie autorizzano giornalmente le Rinunzie 
ì de* Figliuoli in favore del fecondo matrimonio 

. de loro Padre, o Madre, e che il cafo , di cui 
12 fi tratta , è precifamente lo fletto. 

^ La terza pretenfione, che il Re metteva m- 

Gg | nan- 
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^67 ftanxi centra il Re Cattolico Tuo Cognato circa* 
la dote dejla Regina Maria Terefàiua Moglie, 
e quella d’ Elifa betta di Francia * coll’ accrefci mento 
che T era flato conflituitoda Filippa IV# come 
pure circa le fuegipje, é iA iòftafcza di poca con- 
leguenza ; atteio che gli SpagnUoli negano, che 
la detta Regina Elifabetfa abbia ricevuto mai 
niente della iua Dote, e perciò S# M. poteva 
al più domandare quella della Regina Maria Te- 
reia fua Moglie. ^ * [ 

f . • Riferiamo ora ciò, che allegavano ancora quel* 
Ragioni j q ua jj pretendevano, che la Renunzia della 

dere , r che Regina fofse giuda, irrevocabile, enecefsariaal 
la Rinun- ben pubblico. Dicevano , che fè fofse nulla la 
zia della Rinunzia, lo farebbe pure il Trattato de' Pire- 
Regina era fìel < c h e bifognava, che tutte le cofe andaffero 
• di del P ar *> e che la Francia non poteva più prc- 

stato , e dt valerfi dello finimento della pace , per legitti- 
Giuftizia • mare le fue conquide; poiché didruggendo que- 
jiltre Mem, Trattato , ella fi privava di tutti i diritti , 
del tempo. c j ie p ace j’ aveva fatti acquidare fulle 

dette Provincie; che non fi poteva mettere in i 
difputa la Rinunzia della Regina , fenza rivo* . 
care in dubbio la lealtà del Re; effendofi con- 
chiufo il matrimonio fui fondamento della Ri* 
nunzia, e la pace fui quello del Matrimonio . 
Che il Re era dato affittito in queda occafio- 
ne da più valenuMinidri del fuo Regno, i qua- 
li non hanno potuto ignorare, fe la Regina po- 
tefse rinunziare legittimamente o nò : efsendo 
fiata premeditata quett Opera, agitata, e con* 
certata fra le parti da un lungo negoziato , il 
quale ha dato adito a tutte le Rifieffiont di 
Legge * e di buon ordine, chele mentì più avve- 
dute potevano formarfi intorno ad una materia 
così importante. Che fe quefio Atto non puòef* 

fer 
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lato fu quefto fondamento, chef hanno 


fér valido, bifogna , che quelli , «he hanno trat- 

9 fondamento, chef hanno appro- 
vato, accettato, inferito nel Trattato di Pace, 
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e prodielfo di farlo regi firare nel Parlamento , 
con&Aìdo, che hanno cotMmefio in ciò ungran- 
diflìiho inganno ; o che acculino fe medefimi d' 
ignoranza, di non' aver conofdnite, prima di con* 
chiùdere, quelle nullità , ché forò parvero po* 
feia così evidenti , E che finalmente fé' fi pianta 
quelle maffima di ridurtela Legge pubblica alla 
particolare, é di futtomettere a riftrignimeriti men- 
tali iTfattati' folenni fatti fra i Monarchi pel 
bene uriivérfale della Criftianità, per la qiliete 
de* popoli, 'e per la ficurezza degli Stati vicini, 
fi vedranno pretto n alce re tanti motivi di guer- 
ra fra i Principi , quante liti vi fono fra i Cit- 
tadini./ - - . - •/ * _ ’ 1 ’ 

Aggiugnevano a riòche il Contrattoci Matti* 
monto, eT A tto di Rinunzia non facevano , che un 
falò, emeddìmo Trattato con quello della pa- 
ce, come è efpreflàmente dichiarato nell’ Arti- 
colo XXXfil. diqueft’ultimo.ché tanto il Trat- 
tato di pace,’ quanto quello dì Matrimonio fono 
Contratti di buona fede; e non ftriSi Jttris e che 
per la regola, e ia baie della loro fuffittenza * 
e della loro interpretazione, fi defilare àlleca- 
gioni» ed a’ fini, che iono dati prefi di', mira , 
trattando, ed all’ utilità, che nerifulta. pel ben 
pubblico. Che quelli Trattati non fono loggetti 
alle Leggi particolari, nè dipendenti dalle Con- 
fnetùdini de' luoghi", ma dalle Leggi fondamen- 
tali dall’ uno e dall’altro Stato , che non pren- 
dono ( la loro forza, che dal diritto delle Genti, 
la cui obbligazione effondo naturalenon puòeffer 
rotta da alcuna LeggeCìvile . Che quella Rinunzia 
non era un fempiice moto del Re defunto , 
aè l’effetto d’una inclinazione particolare iota- 
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vore de’ Figliuoli del fecondo letto; ma una ne*’ 
ceffità inevitabile cagionata dalla Legge Salica; 
che non vi fu nè fòrza, nè violenza dalla parte 
del Re fuo Padre; nè lefione dalla fua, poiché' 
ella acquiftò un maggior bene di quello, al qua- 
le r • unziò 5 che T Infanta, come ho detto al- 
trove, non era minore allora, poiché aveva pii 
di venti anni, e che le perfone Reali fono ri- 
putate Maggiori, fubito, che fono arrivate all* 
età di pubertà . Ch’ è una ingiuria atroce alla 
memoria del defunto Re Filippo, l’accufarlod* 
aver diferedata l’Infanta fua Figliuola ,* poiché 
non vi fu dal duo canto alcun Atto pofitivo , 
fe non un fempliceacconfentimento, e autoriz- 
zazione alla libera Rinunzia di quella Principef- 
fa, la qualeantepofe conunafcelta volontaria la 
Corona dt Francia a quella di Spagna, che non 
le apparteneva, che da molto lontano, e che il 
Teftamento del Re defunto non era altro , fe 
non una confermazione di quello medefimoAt-' 
to, ch’egli fupponeva come legittimo. ■ • # 
Sarei troppo lungo, fe voleffi riferire qui tut- 
te le ragioni, cheli allegarono dall* una, e dall* 
altra parte contra le pretenfioni del Re. Bada 
il dire , che S. M. non volendo romper fubito 
apertamente colla Spagna fpedi primieramente 
un Ambalctadore a Madrid, per efporre i diritti 
della Regina, e per dichiarare alla Regina Reg- 
gente di Spagna , e al fuo Configlio , eh’ egli 
era rifolto di ricorrere alla forza, fe non gli fi 
faceva ragione intorno agli Stati fcaduti nella 
Regina fua Moglie. Il Configlio di Spagna non 
ebbe alcun riguardo alla domanda del Re . SI 
contentò d’opporre ragione a ragione, e di far 
vedere , che non fi cercava fe non un pretefto 
per rompere la pace de’ Pirenei, che fi aveva giu- 
rata folennemente, li Re non ardì però d’ ia- 
». . * tra- 
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» traprenderla in vita della Regina Madre , per 
la quale aveva molta condefcendenza , e che 
gli avrebbe fenza dubbio impedito di venire 

• alle vie di fatto. S’ è fcritto eziandio , che in 
punto di morte ella ne parlò fortemente al Re 

• fuo Figliuolo, e che mandò a chiamare V Am- 
l bafciadore di Spagna per pregarlo a fcriveme 
- in fuo nome alla Regina Vedova, affinch* ella 

faceffe altresì i fuoi sforzi per prevenire imali, 

1 da* quali erano minacciati i due Regni. V Am- 
bafciadore ubbidì ; quindi feguirono ancora al-' 
s cuni Negoziati , ma che furono infruttuofi , 

, perchè il Re era rifolto di non ceder niente , 

e la Regina di Spagna non l’era meno a con- 
fervare gli Stati del Re fuo Figliuolo intatti , 
a fenza permettere , che ne foffe alienata la 
1 menoma parte -nel tempo della fua Reggen- 

1 * . » . t 

za 

è 4 Tutto Fanno 1 666. era così paffato in Nego- 
? ziati; ma finalmente il Re non eflfendo pi ut rat- 
tenuto dalla confiderazione della Regina Madre, 
ch’era morta, come ho detto, nel mefe di Gen- 
' najo, fece pubblicare quell’anno un Manifefto, 
a in cuiproccurava di far vedere, che impolfelfan- 
3 doli degli Stati fcaduti nella Regina fua Moglie, 

: non pregiudicherebbe in verun modo al Trat- 

i tato de* Pirenei . E fenza fermarli a difputare 
più lungamente ebbe ricorfo alla forza, eh’ è 
i la ragione decifiva de’ Sovrani . Quello Scritto fu 
ì come il fegnodi battaglia fra iGiureconfulticome 
fra i Soldati . Gli Spagnuolirifpofero con uno in 
Foglio , al auale avendo rifpofto i Francefi , il 
Baron dTfola' antico Minillro dellTmperadore , 
e nemico della Francia li fece innanzi col fuo 
Scudo di Stato, e di Giufttzia . Quelli fu follenu- 
to da molti altri, i quali non furono fenza An- 
tagonifti , e da ogni parte non li videro ,* che 

auo- 
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nuove produzioni, in favore, o contri quella Sue* 
celione . Certe perton* curiofe , e intelligenti , 
che hanno prefo, il difiurbo di leggere tutti gli 
Scritti, che fi fecero in quello propofite, a (Scu- 
ra no, che in quella guerra dotta, e giuridica , 
gli Spagnuolì potevano, con qualche fondamento 
vantarìf d‘ elfere i. Vincitori, ma in. contraccam- 
bio, furono i vinti in quella , che fi faceva nel 
medefimo tempo colla fjòrza dell' armi r : 

Qualunque réfmro, che la. Spagna avefle po- 
tuto riceve^dalTrattato de’ Pirenei , ella aveva 
durata molta fatica a (ottenere onorevolmente 
la guerra col. Re di Portogallo. Si pud vedere 
daHaleuura del Trattato de Pirenei m qual ma- 
nièra il Re abbandonò quel Regno, al quale s 
obbligò di, non dare alcun foccorfo nè diretta- 
mente nè indirettamente ma qualunque vantàg- 
gio, che fl Re Cattolico fi potefse promettere 
dall.* efecu^ione di quello Trattato , non laldò 
di trovarli un gran numero di Francefi negli 
Eferciti dei Redi Portogallo, e una quantità d’ 
armi, e di munizioni, le quali non erano venu- 
te altronde, che di Francia. Se ne lamentò egli 
diverfe. volte , come d’ una contravvenzione al 
Trattato ; ma fi chiufe la bocca a' fuoi Mini- 
ftri ,. dicendo loro , che tutto ciò non fi faceva 
d'ordine, nè di permiffione del Re; ech’efsen- 
do la. Francia il paefe piò ripieno d’ogni altro di 
brava gente, era impoffibile impedire a quelli, 
che amavano, la gloria d’andare a cercar altro- 
ve le occafioni d acqui darne. Sarebbe inutile ri- 
ferir qui i Trattati, che la Francia aveva fatti 
col Portogallo innanzi il Negoziato de\Pirenei: 
ma è importante di parlare di quello , di’ ella 
contrafse col; Re D;.À.lfonfo VI. di nome , per- 
chè fu quello, che fece il maggior colpo, che 
diede campo alla totale rottura colla Spagna , e 

che 


s 


Digitìzed by 


TtARTE I. LIBRO FI. 4 ij . 

che coftrinlè finalmente S. M Cattolica a rico- 
nofcere il Re di Portogallo , ed a fare la pace 

con elio lui . • ■ 

Quello Trattato fu conchiufo a Lisbona 1* ul- 
timocli Marzo di quell* anno, e conteneva efpref- 
famctìte un Alleanza offenfiva, e difenfiva fra i 
due Re per dieci anni; Cominciava con un pre- 
ambulo , in cui fi eiponeva , che dappoiché il 
Re Criftianiffimo da una parte praticando mes- 
si dolci, ed amichevoli, non aveva potuto ridur- 
re il Re di Caftiglia a rendergli per la giufti- 
zia della fua CauU le Piazze » o gli Stati , che 
appartenevano per fucceflione alla Regina Cri- 
ftiamflima fua Moglie; nè dall* altra parte il Re 
di Portogallo dopo molte vittorie, aveva potù- 
to ottenere dal Re di Caftiglia una buopa , e 
ficura Pace, fiecome finalmente fi conolcevada 
molte fperienze , che la fola forza dell* armi po- 
teva obbligare i Caftiglianiad acconf èntire , che 
ciafcheduno godefse aò , che gli appartiene ec. 
cosi S< M, Criftianiffima il Re di Francia , e 
S. M. il Re di Portogallo erano convenuto di 
contrarre un’ Alleanza offenfiva e difehfiva fra 
loro , le cui principali condizioni feguono per 
eftratto. 

Che il Re Criftianifsimo dichiarerà la guer- 
ra al Re di Caftiglia per mare, e per Terra , 
fubito che avrà fatta la pace , che tratta colf 
Inghilterra; che fe la detta pace non ficonchiu- 
derà nello fpazio di trenta mefi, S.M.G non lan- 
cierà di dichiarare la guerra alla Spagna , e 1 
Trattato s’ofserverà per dieci anni , comincian- 
do dal giorno, che farà fiato conchiufo,^ - 

Che S.M. Criftianiffima darà , e continuerà 
in forma di foccorfo al Re di Portogallo per li 
detti dieci anni la fomma di nove cento mila 

Crociati F anno , facendo la detta fomma un 

v . mi- 
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milione ottocento mila lire di Francia che 
faranno efattamente pagate per tutto il tem-' 
po , che S. M. Criftiamffima non avrà anco- 
ra dichiarata la guerra, e quando l’ avrà dichia- 
ta, pagherà fedamente un milione di lire Tan- 
no, 

Che la detta*. Alleanza , e Lega durerà fin 
che i due Re raderanno rifpettivamente fod- 
disfatti ec. 

Che non farà per dieci anni lecito ad alcuno 
de* due Re far pace, nè trieguaieparatamente. 
ec. Fatto a Lisbona Y ultimo di Marzo 1607. 

Si vede da quefto Trattato, e’i progrefso fini- 
rà di farlo conofcere, che il Re Cattolico era in 
una neceffità aflblutadifar la pace, e che quan- 
do gli averte dovuto collare la metà delle fue 
Provincie de'Paefi baffi non avrebbe potuto far 
di meno. .. • .. | 

E’certo altresì, che per importanti, che fof- 
fèro le ceflioni, ch’ egli fu obbligato a far pofeia 
nel.Trattato d’Aquisgrana, non ne aveva tanto 
fentimento, quanto di quella del Portogallo. La 
lontananza di quelle ve lo rendeva in certo modo in- 
fenfibile, e fi confola va colla fperanza , che gli 
Olande!! invigilerebbono per lui alla confer va- 
gone di ciò, che gli rimanefse; ma non poteva 
rifol veri! , fenza un’ eftremu ripugnanza , a predar 
la mano allo dabilimento d* una potenza Sovra- 
na, ed eguale in dignità alla fua nel feno della 
Spagna. Il fuo onore, e ì fuo interefse vi fi tro- 
vavano egualmente impegnati . Il fuo onore $ 
perchè s’era vantato più volte, che non rimet- 
terebbe giammai la fpada nel fodero , fin che 
non averte ridotto alT ubbidienza quel Regno 
ribelle, eì fuointerefle, perdi’ era un tollerare, 
che il Nemico fi alloggiafse alla fua porta , e 
per so si dire in fua caia, e perchè perdeva con 

ciò | 
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* ciòde’dominj, e delle ricchezze immenfe nell' In- *667 
die, fenza fperanza di ricuperarle giammai. Con- 
Tenne però nfolverfiafarlo , anzi cominciare da 
ciò, perchè altrimenti non vi farebbe flato mo- 
do di ridurre il Re Criflianilfimo alla pace . 

Onde ne fu alcol tata la propofizione, conchiu- 
1 To il Trattato a Lisbona a di 5. Gennajo 1668. 

Pongo innanzi a porta queflo racconto per non 
interrompere quello delle Conquide, che il .Re 

> fece quell* anno in Fiandra. t . 

• Difpofte le cofe nella maniera, che ho detto, Campagna 
S. M. entrò in Campagna a di 24. Maggio alla 1 lan ra * 
fronte d' un Efercito di trentacinque mila Uo- 
1 mini, e prefe il Marefciallo di Turena per luo 
Luogotenente Generale . Oltre 1 Efercito , in cui il 
' Re era in perfona , il Marelciallo d* . Aumont 

: con otto mila Uomini ebbe ordine d* avanzar- 

li verfoDoncherche, e'IMarchefe di Crequi con 
' un Campo volante di quattro mila fu fpedito 

1 fu Confini dalla parte del Lucemburgo . Que- 

> fta Campagnafad’unfommovantaggioa’France- 

1 fi. La maggior parte delle Città, cheattaccaro- 

; no, fecero così poca refirtenza, chegliSpagnuo- * 

1 li non ebbero il tempo d’ accorrervi. Il primo di 

Giugno il Re entrò in Carierò* , che il Gover- 
t natore di Fiandra aveva demolito. A dì 16. dello 
fteffo mefe s impadronì d*At, edalfediò Turnaì. 

Fu aperta la trincea a dì 22., e la Città capito- 
lò a dì 24. Il Governatore fi ritirò nel Cartello , e 
moftrò di volerli difendere fino agli eftremi, ma 
fi rendette a difcrezione a dì 22. In quefto tem- 
po il Marefciallo d’ Aumont prefe Berghes, Fur- 
nes, Armentieres,' e Curtraì. Quella Città, e 
la Cittadella furono prefe in due giorni . Da * 

Turnaì il Re fi portò fotro Duaì , che aveva 
fatto invertire due giorni prima dal Contedi Du- ( 
ras. S. M.andò fubito a riconofcere la Piazza , 

notò * 
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1^67 notò i liti più proprj per attaccarla, e fece aprir 
la trincea a dì 5. di Luglio 11 giorno appretta, 
dopo aver vilitati tutti i Podi, li dice, che ice- 
fe nella trincea, dove sì fermò qualche tempo, 
-e dove alcuni Uffiziali, ed alcune Guardie re- 
narono ferite poco lungi dalla fuaperfona. Que- 
llo andamento del Re inlpiròun tal ardore alle 
Truppe, che il quarto giorno dell’ attedio par- 
larono il fotti), prefero la contrafcarpa, e fecero 
un alloggio fui la Mezza Luna. La Città, cheli 
vide fui punto d’effere sforzata, capitolò ilme- 
defimogiorno. OJenarde non fece refiftenza , che 
tre foli giorni , ed Aioli ebbe la medelima forte. 

Il Re era andato ad accamparli fotto Den- 
dermondacoldifegno parimenti d'alfediarla, ma 
avendo gli Abitanti aperte fubito le loro Dighe, 
voltò le fue armi altrove, e pofe l’ attedio fot- 
to Lilla a di 27. Agofto . Siccome 1 * Efercito 
Francefe era molto diminuito per liprefìdj, eh* 
era dato neceflario mettere nelle Piazze conqui- 
dale , e la circonvallazione di quella Città era 
molto ampia, così gli Spagnuoli credettero dipo- 
ter farvi entrare del foccorfo ; ma efsendo ve- 
nuto il Marchefe diCrequì ad occupare colfuo 
Campo volante i pafsaggi per li quali gli Spa- 
gnuoli potevano venire, la Piazza non potè elser 
foccorfa. Ella era allora al maggior fegno forte , 
e vi era un predetto di fei mila Uomini, i quali 
fecondati dagli Abitanti fecero una bella reniten- 
za. Ma la prelenza del Re, e l’attività, colla 
quale egli affrettava continuamente i lavori, e 
gli attachi incoraggirono talmente i Soldati, che 
quella gran Città dopo nove giorni di trincea 
aperta fu ridotta a capitolare . Vi entrò egli a 
di 28. tanto più contento quanto s ’ era impegnato 
in untaleafsediocontra il fentimento della mag- 
gior partede’ principali Uffizialidcl fuo Efercito. 

Non 
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i Non folamdnte concedette alla Città la conti- 

i nuazione de’fuoi antichi privilegi, ma nel prò* 

I greffo, per la cura » eh* egli ebbe di tirarvi , e 

) dì mantenervi il 'Commercio la rendette una 

K delle più ricche deir£uròpa f i . . . - 

ie Intanto il Conte Marlin , e’1 Principe di Li- 
ìk gnì Generali delle Truppe Spagouole avevano 

i raunati circa otto mila Uomini, per introdurre 

jff del foccorlò in Lilla. Erano venuti fino'adlpri? 

il ma alla 'nuova , che la Piazza era renduta , fi 

ie- ritirarono in diligenza. 11 Re, che fino al primo 

hi avvifo della loro marcia aveva diftaccato il Mar- 

e, chefe di Crequì da una parrei e *1 Marchefe di 

a Bellefons dall àltfca per combatterli \ s’aVanzò con 

M una parte della Cavallerìa yerfo il Canale di Bru- 

c ges per ioftenere quelli Diftaccamenti . La Fan- 

)t . terìa Spagnuola fchivò la battaglia con una pron- 

t( ta ritiratac ela Cavalleria non ebbe lameddima 

k forte . La Vanguardia compolla di quattordici 

j;. Squadroni condotti dal Principe di Ugni fu polla 

rt in fcompiglio dal. Marchefe di : Crequì -, mentre 

y dadi fuo canto il Marchefe di Bellefons diede ad* 

. dofto à Marlin, che comandava al groisodi que- 
l0 ila Cavalleria compolla di quarantaotto Squa- 

a . droni , lò incalzò fino alla villa di Bruges, e feon- 

3 fifse interamente la Retroguardia . Ciò , che fcap- 

» pò dal Marchefe di Crequì cadde nelle mani del 

II Conte di Lillebone, che s* era avanzato alla fron- 

[m te delle Truppe Lorenefi. La maggior parte re- 

a ftarono ammazzati , o fatti prigioni . Furono prefi 

e più di millecinquecento Cavalli, cinque pajadi 

e Timpani , diciotto Stendardi , molte Bandiere , 

j ed un gran numero d* Uffiziali.il Marefciallo 

j di Turena terminò con ciò quella Campagna , 

} e pofe le fue Truppe in quartier d* Inverno , 

avvegnaché non folse ancora , che in principio. 

di Settembre. , 


1667 


; * 

r» 

/ 

>' Sconfitta 
del Conte 
Marlin . e 
del Princi- 
pe di Ugni 


II 


166/ 

I Nemici 
di Madama 
di Montei- 
pan proc- 
curano di 
farle per- 
dere la gra- 
zia del Re . 


47* ISTORIA DI LUIGI XIV. 

Il Re avrebbe forfè fatte maggiori cònquifte; 
fe rionale avefse interrotte due volte per andar 
a rivedere Madama di Montefpan. Siccome ella 
era naturalmente fiera, e fi infuperbiva un po- 
co troppo ìulla fua buona fortuna^ cosi dilob- 
bligò alcune perlone del primo ordine, eh’ era- 
no confidenti dei Principe, e poco ci volte, che 
non larovinafsero. Si fecero giuocare mille mac? 
chine per peri uadere il Re, ch'ella era indegna 
del fuo. amore , La mala fede d* una Serva ne 
facilitò il modo. Coftei corrotta contegno un Bir 
ghetto della fua Padrona ; ma ficcome non dice- 
va molto folo, vili fece una picciolà aggiunta, 
e s’imitò così bene il carattere,, eh era difficile, 
che la cofà non riufcifse, e che. il Re non crcr 
defse, che la Dama lo tradiva. Fu dato quefto 
iiglietto al Re, come una carta trovata acafoi 
egli lo fefse, e non trovò alcuna differenza nel 
carattere . L’ aggiunta , che vi era fiata fetta quan- 
tunque equivoca, non lafciò’di recar lubitodel 
faftidi© al Monarca , il quale volle chiarirtene 
fui fatto. Andò incontanente all’ appartamento 
di Madama di Montefpan, che trovò afsai lon- 
tana dal capire, il fenfò de* rimproveri ,-che le 
fece ingenerale intorno all incoilanza delle Don- 
ne; imperocché T ebbe molto riguardo per non 
dirle apertamente il motivo di lamento , che 
credeva d* aver a fare contra la fua perfona . 
Siccome però la converlazione versò Tempre fui 
medefimo argomento, còsi ella rilevò, che il Re 
aveva qualche cofa nell’ animo; ma non ne po- 
teva penetrare il miftero. Si contentò di rifpon- 
dere in termini generali. Un Trine ipe , voftropa - 
ri o Sire ^ non dee temere f infedeltà del Scjfo , 
Un merito come il voftro dee ejjere fuperiore a que* 
fii comuni timori . V ho creduto anch'io fin ora , 
rifpofe il Re ; ma bisogna prefoptemente , che za 
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ì, mi ritratti , e che riconofta , che fa fpcffo degli \66 7 
ir equivoci , chi non giudica delle perfone , che dall ' 
la apparenze . Madama di Monteipan , la qua- 
y le non fi rimproverava alcuna cola , reltò 
d- forprefa nel fentire parlare il Re in quella ma- 
a- niera : e ficcome non fapeva di che fi tratta- 
le va , così ella rifpofe con tutte le nuove carez- 
c ze, che l’amore più appaflionato poteva fonimi- 
ii mitrarle, e le fue lagrimefoppraggiunte oppor- 
le tunamente in fuo ajuto dilarmarono la collera 
li* del fuo Amante, e gl* Spirarono della tenerez- 
e* za . 

a. Il Re naturalmente buono verfo le perlone, 
c, che amava, non s'inoltrò maggiormente, e par- V gp U C r farle 
e- tì fenza elferfi chiarito di ciò , che s era prò- CO nofcere i 
Iti pollo. Si contentò per rifparmiare alla fua Fa- fuoi fofpet- 
Ài vorita il difpiacere d’una lunga incertezza di ri- ti. 

\i porle deliramente il biglietto nella faccoccia. Par- 
tito appena il Re la Dama volendo prendere il fuo 
ié fazzoletto per afciugarfi le lagrime, che l’amore 
oe le faceva verfare m abbondanza, vide caderfia 
to piedi il biglietto fatale , che cagionava la fuaal- 
n . flizione. Lo raccolfe, 1* aprì , lolefle , e riconob- 
k be fubito la malizia de* luoi Nemici . Ella era 
n* troppo Iella, per lafciare il Re più lungamente 
ai preoccupalo in fuo difa vantaggio. Andò dunque 
he a trovarlo lenza perder tempo j egli fece ofier- 
i, vare le maligne aggiunte de’ fuoi Invidio!! , 
ul c fece coVi bene, che fi giuftificò interamente . 

II Monarci innamorato, che avrebbe avuto un 
> fommo rincrefcimento di trovarla rea, fecetut- 
]. to ciò, che potè per confidarla , le dille mille 
cofe obbliganti , e promife di non ceder niente 
, in avvenire di tutto ciò, che le potefleefferedi- 
». favaritaggiofo . Si può argomentare, che quella Dar 
, ma non mancò di profittarli di quella riconci- 
0 liazione, e di prevaletene centra la maldicenza. 

Tartc l Tomo 1F H h Sic- 
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1667 Siccome ella flava volentieri col Re, così le 
venne a noja il Marito, il quale ne concepì una 
di Monte f ta ^ e Operazione, c ^ e quantunque l’amaise te<> 
pan prende neramente non lafciò di maltrattarla , e un gioi;- 
ii lutto di no le diede una guanciata . La Dama fapendo^ 
iua Moglie d’eflere fpalleggiata : s’infuriò vivamente , e fc 
ne lamentò col Re. Il Monarca rifol vette d’efi- 
liare il Marchefe di Nontefpan , il quale fe ne 
andò co’ fuoi Figliuoli nel iuo Paefe vicino a* 
Pirenei, ed avendo egli molti debiti, il Re gl; 
fpedì dugento mila franchi per confoJarlo delia 
fua difgrazia ., Quivi prefe il gran lutto , co- 
me fe avefle veramente perduta lua Moglie. Nè 
fi fermò in quelli contrafsegni mutoli di difpc- 
razione; parlò altamente deiringiuftiziagrandif- 
fima, che fe le faceva, di (frappargli dalle brac- 
cia , vivendo , fua Moglie ; ma i Tuoi lamenti 
venivano da luogo troppo lontano, pergiugnere 
fino alla Corte; o fe vi giunfero nè pure furo* 

Il Conte di m afcohatL 

t 1 Intanto il Conte diLaufun, il quale non era 
damigella* ^ ato non 2 4 - ore nella Baftiglia, fece cosìbe- 
diMonpen- ne co ^ a ^ ua deftrezza, e colla fua infinuazione, 
fier. che diventò Padrone alla Corte. Faceva egli teda 
a Luvois il Miniftro più afsoluto, che allora vi 
fofse, imperocché a Colbert cominciava a man- 
care la grazia. Quella del Conte (a) eraaifuo 
più altofegno, e gli fececoncepfre il difegnodi 
ipofare Madamigella di Mon pender Cugina del 
Re, figliuola del defunto Ducad’Orleans, ricca 
di fei , o fettecento mila lire di rendita , che 
aveva ricufatide'Re, e de’ Sovrani: Madamigel- 
ladal fuo cantodivenne appaflìonataper Laulun, 
ond* egli direfse il fuo affare sì deliramente , e : 
à bene, che reftò ognuno forprefo neL vedere 

un 

(a) il Conte di Laufun era mal;JJìmo fatto di ftatu* 
ra y e di volto ♦ 
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un giorno il DucadiMontaufier, elaMarefcialla 
^ d’Albert andar a fare per lui la domanda di Ma- 
K damigella . Elino fecero quello paffo non fola- 

w mente come parenti, ed amici del Contedi Lau- 
lun, ma come Deputati per così dire della Nobile 
e : tà di Francia , la quale riceverebbe , come diceva- 

£ no, a grand’onore, ed a gran grazia, che il Re 
:S voi effe permettere ad un femplice Gentiluomo 
11 qualificato di fpofareuna tal Principefsa. Il Re, 

\ eh* era già preparato , ritolto di conceder tutto 
^ al fuo Favorito, ricevette benignamente quella 
propofizione, elafciò la cofa ad elezione di Ma- 
} damigella. 

i? Quella Principeffainebbriata d’amore, e Lau- 
fun dì vanità , credettero il loro affare ficuro ; 
m ma effondo flato Laufun imprudente nel differire 
« Ja folennità del fuo matrimonio alcuni giorni , 
nc per farlo con maggior faflo, la Cafa Reale , i 
un Minillri, e tutta la Corte fi follevarono in que- 
llo poco tempo. La Regina medefìma , che non 
s x ingeriva in cofa veruna, ne parlò al Re for- 
iti temente; II Duca d’ Orleans ancora di più; e’i 
)Et Principe di Condè , avvegnaché con tutto rifpet- 
é to, fece delle rimoftranze a S. M. le quali prò- 
•ai dufsero il loro effetto. Dall’altra parte f Arci- 
iat vefeovo di Parigi (limolato da Lettellier, e Lu- 
to vois nemici dichiarati di Laufun , differì fot- 
oi to qualche preteflo a fare quello matrimonio, 
de fyla ciò, che ruppe interamente! affare, fuMa- 
cc dama Scaron (<i) Donna di molto fpirito ; di’ 

:h era al fervigio di Madama diMontefpan, edal- 
;eilcra fua Confidente principale. Quella leflaGo- 
ie vernatrice fece vedere Madama di' Montefpan fa 
i tempefla, ch'ella fi tirava addofso , foflenendo 
$ Laufun in quefl* affare ; che \à Famiglia Rea- 
le , e 1 Re medefimo le rimproverebbono il 
• H h a paf- 

- , (aj poi Madama di Maini enon . 
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palTo , che gli faceva fare in quell’ occafione > 
Fece in fomma sì bene, che quella, che aveva 
avanzato la cofa, la ruppe, eLaufun, e Madami- 
gella ebbero ordine in capo a tre , o quattro 
giorni di non inoltrarli ne! loro matrimonio. 

Quello fu il fulmine , che gettò a terra la 
fortuna di Laufun, e fece nel medefimo tempo ca- 
der Madamigella nei difprezzo . Imperocché fe 
quello matrimonio era paruto llraordinario, da 
che fu pubblicato, fubito, che fu rottodivenne 
ridicolo. Il Rè medefimo annunziò a Madamigel- 
la, che nonbifognava più penfarvi, ed offerì a 
Laufun, per rifarcirla, tutti i beni , e tutte le 
Dignità, che poteva dargli . Ma quello Favorito 
fdegnato ricusò tutto. Siccome quell’avventura 
fece gran llrepito in tutta 1* Europa, così il Re 
fi credette obbligato a fpedire una Lettera cir- 
colare a tutti gli Ambaiciadori , che potefsero 
inoltrare nelle Corti, dov’erano. Ellafpiegavale 
ragioni, eh’ egli aveva avute di permettere fui 
principio, e di proibire pofeia quello matrimo- 
nio. Alcuni hanno detto, che quella Lettera ve- 
niva dalla penna di Lionne , altri , che glie V 
aveva dettata il Re. Comunque fia , fu llara- 
pata, e fpedita per tutto. 

Circa Laufun, egli fu così difgullato di Mada- 
ma di Montefpan , che s’ infuriò grandemente 
contro d’elfa, eziandio dinanzi al Re; a talfe- 
gno , che da quel momento ella giurò la fua 
rovina , la quale però fuccedette , che indi a 
tre , o quattro anni . Egli fu arrecato allora a 
S. Germano , e mandato alla Cittadella di Pi- 
narolo , dove rellò diecianni. Molti credettero, 
che fofse per aver fatto il fuo matrimonio con 
Madamigella, malgrado le proibizioni del Re , 
ma la maggior parte hanno penfato, che il fo- 
lo credito di Madama di Montefpan , la quale 
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dìfle al Re, ch'ella non fi credeva in ficurezza 1 
della fua vita , finché Laufun folfe in libertà , 
fu la cagione della fua difgrazia ; alla qual cofa 
s unirono i cattivi uffizj continui di Luvoisfuo 
più mortale nemico, il quale gli rendette la fua 
prigionia più crudele di quello, che pofTa alcu- 
no immaginarfi. Difgrazia 

La Ducheffa d* Orleans fempre più piccata d* 
effere ftata il zimbello degli amori del Re per 
la Valiera, non lo vedeva più tranquillamente rito del Du 
perduto con Madama diMontefpan. Non potè- cad*Orleàs 
va tollerare, che quelli Dama da una parte pref- 
fo al Re, e il Cavalier di Lorena dall* altra pref- 
fo al Duca fuo Marito le impedifsero di governa- 
re . Il Vefcovo di Valenza primo Limofiniere 
di S.A.R. e Madama di S. Saumont Governatri- 
ce de’ fuoi Figliuoli , la fecero operare fortemen- 
te contra il Cavalier di Lorena nuovo Favorito 
del Duca , ma eglino comprefero prefto , che 
non potevano rovinarlo predò al Re coi mez- 
zo della Duchefsa, avvegnaché ajutata in ciò dal 
Marefciallo di Turena . Quello Signore fece in 
quell* occasione un perfonaggio afsai Itraordinario 
per un Uomo della fua autorità, e del fuoca- 
rattere. Il Re gli aveva confidato il difegno , 
che aveva di far la guerra agl i Olandefi : eper rius- 
cirvi, eglino filmarono, chebifognava larvi en- 
trare Carlo II. Re d* Inghilterra per mezzo, di 
fua Sorella la Duchefsa d* Orleans, che egli ama- 
va molto . Milord Montaigu Ambafciadore di que- 
llo Re, eh* era amico della Duchefsa, e che vole- 
va farla fpiccare, perfuafe il Re, chenefsuno era 
così capace di negoziare quell’ interefse. Il Re 
cambiò dunque affatto direzione verfo la Du- 
cheffa, che aveva fpelso negletta, ed ella compar- 
ve in un tratto la onnipotente alla Corte:; Si legò 
auiiciziaconfidentilfima fra elsa, e’I Marefciallo 
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di Turena : il qqale , come ho detto, aveva il 
fegreto di quell;’ affare . Egli era ogni giorno 
in cafa della Ducheffa , dove vedeva la Mar- 
chefa dì Coachin giovane , fe non delle più bel- 
le, almeno delle più gentili, ch'era allora , co- 
me Favorita della Ducheffa. Nè l’età di quello 
gran Capitano , nèlafualaviezzagl’impedirono di 
diventarne innamorato , e la fua debolezza pafsò 
finoaparticipargli il fegreto dello Stato. 

Il Duca, che non era molto contento di fua 
Moglie, vedeva con difpetto il credito, eh* ella 
andava acquiftando nell* animo del Re. S'imma- 
ginò, ch’ella maneggiaffe qualche affare di con- 
.ièguenza : ma non potendo penetrare , che cofa 
era , dCavalier di Lorena fuo Favorito gli fvelò 
tutto . Egli era il giovane più amabile , e più 
fpiritofo della Corte . Affali Madama di Coa- 
chin , la quale non fece molta refiftenza ; ella 
gli feoprì i difegni della Duchefsa, e ’1 fegreto , 
che il Marefciallo di Turena le aveva confida- 
to . Il Duca diede nelle furie contra fua Mo- 
glie, e lamentandoli col Re della maniera, con 
cui veniva trattato, gli fece comprendere > che 
fapeva tutto ciò, che fi aveva voluto nafeonder- 
gli : Non ci volle molto tempo afeoprire, dond* 
egli l'aveva faputo : e la confufione del Marefciallo 
fu eecelfi va , quando il Re gli rimproverò la debo- 
lezza, cheavevaavuta per Madama di Coachin . 
Dopo quella feoperta il Duca trattò raaliffimo fua 
Moglie. Stavano infiemefenza parlarli , e tutti 
quelli, eh erano del partito dell’uno, non poteva- 
mo tollerare quelli dell’ altro. Il Fle preie quell* 
occafione di far arreltare ilCavalier di Lorena , 
come quello, che fomentava la loro difgrazia . 
Fu fubito mandato aPierencifa, indi alCaftello 
d’If. Il Marchefe di Villeroi fuo amico fu efi- 
liato a Lione: come pure il Conte diMarfanfuo 
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1 fratello. Il Duca tutto fdegnato fi ritirò a Vih 

0 Jiers Coteretz, e vi condufse la Duchefsa. V» 

■- fu fpeditoColbert per ricondurlo a Parigi, e dopo 

I- molti viaggi, che fece, ne* quali fi ftipulò , che 

> il Cavalier di Lorena dovefse ufcir di prigione , 

10 ed andare a Roma, il Duca ritornò alia Corte , 
dì ma più malcontento, che mai di fua Moglie. 

5Ò Morto Papa Alefsandro VII. il mefe di Maggio 
diqueftanno, fu eletto Giulio Rofpigliofi indi a 
12 ventisette giorni infuoluogc^. Egli era datoim- 
la piegato da Urbano Vili, nella Legazione del 
1 4 Cardinal Barberini fuo Nipote : fu pofcia fpe- 
1* dito in Spagna in qualità di Nunzio Appodolico . 
fi Nel Conclave per 1 * elezione d’ Alelsandro VII. 
là il Sagro Collegio gli conferì il Governo di Ro- 
ta ma, eh' è una Carica afsai delicata , quando la 
3* Sede è vacante , e ch’egli efercitò nondimeno con 

11 molta Saviezza * Il medefimo Alefsandro lo fe- 
I, ce Cardinale, dopo averlo fatto fuo Segretario, 
a- e per tutti quelli gradi pervenne finalmente a 
0 diventare altresì fuo Succefsore . 

)t Nel Verno deHannoi668. il Re che avevari- 
ut portate tante vittorie nell’ ultima Campagna , 
f rifolvette d'aggiugnere ancora la Franca- Contea 

d a tutte le Conquide che aveva fatte in Fian- 

]é dra. Comunicò, il fuo difegno al Principe di 

> Condè , e gli diede il comando dell’ Efercito , 

che doveva marciare a queda Spedizione . Si 

12 credette con molta verifimilitudine, che quedo 

t Principe non fofse dato Spedito in qued’occalìo- 

\ ne, che ad indanzadei Marchefedi Luvois. Que- 
! lloMinidro, il quale dall* anno 1664. aveva il 

maneggio degli affari della guerra * $’ era infi- 
nuato nella grazia del Re, per la gran cura, che 
? prendeva di ben adempiere la fua Carica . Siccome 

ilMarefcialIodiTurena era dato il Confidente di 
j S. M.nella Campagna precedente , e i fiioi fen- 
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timenti erano (lati i foli approvati , e feguiti ; 
così il Marchefe di Luvois concepì della gelofia 
contra quello gran Capitano, e volle opporgli il 
Principe di Condè. S'immaginò , che le potef- 
fe perfuadere il Re, che quello Principe era per 
lo meno così valente nel meftier della guerra, 
come il Marefciallo di Turena. S.M. non avreb- 
be più per quell’ ultimo la confidenza ftraordi- 
ria, che gli aveva moftrata. Vi fu ancora forfè 
ajutato dalla memoria , che il Re conferva va 
della debolezza , che aveva avuta quello Mare- 
fciallo di feoprire, come ho detto, aMadamadi 
Coachin il iegreto dello Stato. 

Comunque Ha, il Principe di Condè portoli 
alla fronte delle Truppe desinate per la fpedi- 
zione della Franca-Con tea, impiegò men di tem- 
po a fottomettere tutta quella Pro vinci a di quel- 
lo, che fuo Padre ne aveva impiegato una volta 
a fare gli approcci d* una foia Città . Il Re lì 
trovò egli Itefsoin perfona alla prefa della mag- 
gior parte delle Piazze , e feelfe il tempo più 
rigorofodel Verno, per fard più onore delle fue 
vittorie, delle quali il fuo danaro gli aveva fpia- 
nata la firada. Diede ordine al Principe di Condè 
d* attediar Befanzon , e partì a dì 2. Febbraio 
per follecitarnerafsedio; ma la Piazza fi rendet- 
te fenza alcuna refiflenza, e non afpettò 1* ar- 
rivo di S.M. Il medefimo giorno il Contedi But- 
teville , che chiameremo in avvenire Duca di Lu- 
cemburgo entrò in Salins ; avendogli gli Abi- 
tanti aperte le porte , dopjo aver fparati alcuni 
Cannoni , e Mofchetti , da’ quali reltarono fola- 
mente alcuni Cavaleggieri feriti , ed un Soldato 
ammazzato. Il Re volle pofeia andar ad afsediar 
Dola. Si portò a dì io. Febbraio fotto la Piaz- 
za, che il Duca di Roquelaure aveva il giorno 
innanzi invertita . S. M. andò fubito a ncono- 

feer- 


i 




11 



Digitized by Google 


1668 


TiARTE I. LIBRO VI 481 

fcerta, e fece aprir la trincea a di n.Fuincon- .. 
tanente luperata la Contrafcarpa : furono trac- 
ciati, i Nemici dalla llrada coperta, e fu prefa una 
mezzaLuna. Quello vigore sbigottì talmente gli 
Alfèdiati, che per ottenere una compofizione più 
vantaggiofa, capitolarono a dì 14. Graì, i Ca- 
telli di Giux, e di S.Anna, e tutto il rimanen- 
te della Provincia ebbero la medefima forte in- 
nanzi il fine del mefe di Febbraio : in maniera 
che in diciafette giorni la Franca-Contea retto 
interamente foggiogata . 

Il Re di Spagna fpaventato da tanti progredì , 
vide bene, che una pace buona, o cattiva era 
il folo mezzo , che gii re ita va per fermarne il 
corfo . Non poteva più dubitare , che il Re Criftia- 
nilfimo non andaife a portargli la guerra fino nei 
cuore della Spagna medefima col mezzo delle 
Alleanze, che aveva fatte, e rinnovate coi Por- 
togallo. E’ vero, ch’egli aveva motivo d’afpetta- 
re qualche foccorfo dall’ Olanda , colla quale man- 
teneva da alcuni anni una buona intelligenza : 
ma avrebbe facilmente perduto il rimanente de' 
fuoi Stati di Fiandra , e di Brabante , prima d* el- 
fere ajutato dagli Stati Generali . 1 / intereiTe co- 
mune richiedeva, eh’ eglino s* opponefiero all’in- 
vafione de’ Paefi baffi ; ma avevano foddisfazio- 
ne altresì di non imbarcarli in una guerra con- 
tra la Francia, fenza fapere, come ne ufcireb- 
bono. Penfarono primieramente a fortificarli con 
Alleanze del tutto nuove. L* Inghilterra fu la 
prima ad entrare in quella Confederazione , e 
non efsendovi meno difpolla la Svezia, fu con- 
chiufala Triplice Alleanza allAja a dì 24. Gen- 
naio di quell* anno , e confermata a Londra a 
dì 25. Aprile feguente. . 

Intervenne in quello mentre il Trattato di S. 
Germano in Laja del giorno de* 15. del medelimo 

me- 
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mete fra le Corone di Francia, e d’ Inghilter- 
ra , e gli Stati Generali ; e tutti infieme furono 
la cagione di quello d’ Aquifgrana . In quella 
maniera gli Stati Generali temporeggiando, fe- 
condo l'ufo del loro paefe, feppero formare a 
poco a poco una Diga, che tutta la rapidità del- 
le Conquide della Francia , non Fu capace di 
sforzare. La loro prudenza feongiurò Id tempe- 
Ila, ch’era per forgere; e tutta l’Europa fu co- 
flretta a confeflare, eh’ ella non era debitrice , 
che a loro foli della tranquillità, ch’ella aveva 
ricuperata . In fatti , avvegnaché non fia dato 
parlato nel Trattato, che della Mediazione del 
Papa, S.S, però v’ebbe la minor parte. Tutto 
fi fece pel minidero degli Ambafciadori, cheri- 
ledevano in loro nome predò al Re di Fran- 
cia. Eglino furono -quelli , che co’ Minidri d’In- 
ghilterra negoziarono veramente la Pace, e ne 
dabilirono leprincipali condizioni. Dopo diche 
altro non redò a fare a’Plenipotenziarj raunati 
ad Aquifgrana, fe non fottofen vere , e conchiu- 
dere, come fecero a dì due Maggio del mede- 
fimo anno . Quedo Trattato fu ratificato a S. 
Germano in Laja dal Re Cridianiffimo a dì 2 6 . 
Maggio 1668. 

Fu parimente ratificato da S. M. Cattolica ; 
e regiflrato dall* una, e dall’altra parte in tutti 
i Configli , e in tutte le Camere de’ Conti di 
Parigi , Madrid , e Bruffelles , come portava il 
Trattato. 

L’imbarazzo, che la guerra fi drafeina femt 
pre dietro, aveva fatte differire per qualche tem- 
po le Cerimonie del Battefimodel Delfino. Fu- 
rono celebrate poco dopo la conchiufione della 
Pace. Il Cardinal di Vandomo Legato a latere 
per S. S. fu il Padrino, e la Principeflà di Con- 
ti , per la Regina Madre d' Inghilterra , fu la 
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Madrina. Siccome il Re voleva in tutto inoltra- 
re la fua magnificenza , cosi la fece (piccare an- 
cora in quefta Cerimonia , la quale fu fatta a S. 
Germano in Laja nel Cortile del vecchio Cartel- 
lo . V’ era flato eretto [in mezzo un palco di 
quattro gradi, fui quale, perfervir di Fonte, era 
fiata porta una gran Conca d' argento longa 
cinque piedi, larga quattro, ed alta quattro fotto 
un baldacchino alto quattro piedi di broccato d’ 
argento ricamato, ornato di Delfini intrecciati 
di palme, e di gigli. Difopra era una cornice 
dorata, con quattro gran Delfini d* argento, i 
quali foflenevano una Corona d’ oro ierrata , 
lunga cinque piedi, e larga quattro. Quefta mac- 
china pareva foftenuta da un Angelo fofpefo in 
aria , il quale teneva una fpada . In qualche diftan- 
za era un magnifico Altare chiufo da quattro Co- 
lonne d* ordine Corintio, alto diciotto piedi con 
alcuni pilaftri. 

Preparato in tal guifa tutto, giunfe il Delfino 
veftito di broccato d’ argento , con un berret- 
tone pure d’ argento, ornato di penne bianche, 
e d’ un cordone di diamanti. Aveva un man- 
tello altresì di broccato d’ argento, foderato d’ 
ermellini . Era feguito dal Duca d* Orleans in 
abito di Cavaliere dell* Ordine col fuo Collare, 
e dalla Marefcialla della Motta Governatrice de* 
Figliuoli di Francia. Il Cardinal Legato in Cappa 
veni va dietro, preceduto da’ fuoiUtfiziali, l’uno 
de* quali gli portava dinanzi la Croce. La Prin- 
cipefta di Conti in abito di lutto era dall’altra 
parte, e molte Principeffe, e Dame della Corte 
così brillanti per la loro bellezza , che per lo 
fplendore delle loro gioje intervennero a quefta 
funzione . Portatofi pofcia il Cardinal Antonio 
Gran Limofiniere di Francia in abiti Pontificali 
all’ Altare col Vefcovod’ Orleans primo Limofi- 
niere 
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niere del Re, Seguite dagli altri Limofinieri, da 
due Arcivescovi, e da lei Vefcovi veititi pure 

Ì )ontificalmente , il Cardinal Legato diede al , 
Principe il nome di Luigi, e nel medefimotem- j 
po gli Araldi d armi gridarono tre volte , Viva 
il Delfino. 

Indi a poco la Famiglia Reale ebbe ancora 
un nuovo motivo daliegrezza . Oltre quefto Prin- 
cipe P Erede presuntivo della Coiona , il quale 
dava già felici Speranze per l’avvenire, la Regi- 
na aveva date alla luce tre Principesse, due delle 
quali in vero erano morte quafi Subito nate . 

Diede ancora quert’ anno alla Francia un Secon- 
do Principe, il quale nacque ne! vecchio Cartello 
di S. Germano inLajaa di 5. Agofto , e tu no- 
minato Filippo Duca d’ Angiò. 

In mezzo a tutte quelle allegrezze ; e in que- 
fta calma profonda , che regnava per tutto il Re- 
gno , il Re ripigliò prelto le lue occupazioni 
di pace . Fece fabbricare da tutte le parti, e 
principalmente nel Cartello ancora di Verfa- 
glies, che noncefsava d’ abbellire. Un boSco di 
melaranci comparve Subito in quel Superbo luogo : 

Statue Senza numero del marmo più bello, e più 
raro. Vali dello ftefso: Conche da tutte le parti , 
ornate di Cololfi di bronzo, odi figure di marmo .• 
una quantità infinita di Spicci d acqua d’una prodi- 
giosa grofsezza ; Un Canale a tiro docchio ; e tut- 
to ciò, che può trovarli di raro, e di ftupendo vi fu 
raunato con Somma diligenza. Le parti di dentro 
del Palazzo non furono ornate con meno ma- 
gnificenza. Quegli ammirabili Qpadri de’ più va- 
lenti Maertri; quelle ricche dipinture, nelle qua- 1 
li Carlo Bruni il primo Uomo del Secolo ha fatte 
comparire le lue belle immaginazioni . Quelle 
tappezzerie d’ oro di lavoro sì bello, che non fi 
può abbaftanza ammirare j quelle gran SuppeL 

let- 
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lettili d* argento ( a ) quella prodigiosa diverfr 
tà di tazze, di vafi , e di bacini, che fi veggo' 
no Sulle Credenze, facevano di quegli apparta' 
menti tanti Palazzi incantati , ne quali l’occhio Sor- 
presi da tutte le bellezze differenti, che s* offeri- 
vano da tutte le parti , non Sapeva a quale egli 
doveva appigliarli . Avendo il Re tutta la Sua 
Soddisfazione in un si dilettevole Soggiorno , la 
Corte vi Citabili infenfibilmente . Ella era allo- 
ra lapiù Superba deimondo. IlPrincipe, chenon 
risparmiò alcuna cofa , per effere lontuófo ia 
tutto, accrebbe con quello mezzo il riSpetto, e 
la fommeffionc nell animo de’Popoli, come pu- 
re ridda delie ricchezze dello Stato in quello 
degli Stranieri. 

Le Cale Reali non erano le fole , dove il 
Re facelfe Spiccare la Sua grandezza • Parigi ia 
provò altresi per la cura, ch’egli ebbe fin nelle 
menomecofe. Il pavimento di quella gran Cit- 
tà era fiato da molto tempo negletto . Egli era 
rotto in molti Siti , ed i rigagnoli nelle ftrade ef- 
fendo aliai incavati , e non avendo la maggior 
parte pendio Sufficiente per lo Scorrimento delle 
acque, cagionavano la difficoltà de’ carriaggi, ed 
una Sporcizia non Solamente incomodiffima, ma 
maliflimo Sana . Il Re diede ordine di lastri- 
car di nuovo tutta la Città, e que fio lavoro fu 
fatto con tanta diligenza, che per la nettezza, 
e pel comodo, Parigi Supera orala maggior parte 
delle Città dell’Europa. Era poco renderla netta, 
Se non fi rendeva Sicura nel medefimo tempo . 
Il vafto tratto di quefta Città , e la moltitudi- 
ne innumerabile de* Suoi abitanti facevano tro- 
vare delle difficoltà grandi a mantenervi 1* or- 
dina . Oltreché il gran numero di vagabondi , 

cagto* 

(a ) H Re ne ha fatta pofcia ■ fondite la miglior 
pmt$ , per li bifogni dello Stato . 
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cagionato dalla riforma delle Truppe , che am- 
mazzavano , e rubavano tulle ftrade maeftre , 
s’era fparfo fino in Parigi, dove commettevano 
ogni Torta d'afsaffinamenti . I furti vi erano fre- 
quentifiimi, c l’autorità de’ Magiftrati s’erainu- 
tilmente impiegata a reprimerli. Ma le regola- 
zioni : che furono fatte pel buon ordine , e le 
Guardie inftituite per far la ronda, Te non hanno 
troncata la radice del male , vi hanno almeno 
recato un gran rimedio. Le ftrade per altro fo- 
no sì bene illuminate dal prodigiofo numero di 
lanterne , che fanno un nuovo giorno in mez- 
zo alla notte , che ad ognora fi può andare con 
Scurezza, e con comodo per tutta la Città. El- 
leno non contri buifcono (blamente alla ficurez- 
za , ma ancora alT abbellimento delle ftrade . 

Non v’è cofa più bella, che vedere quefto nu- 
mero infinito di lumi difpofti per tutto con fim- 
metria ; particolarmente lungo i fentieri prefso 
all’acqua, e fu* ponti, donde il riflelfo, che fan- 
no nel Fiume, fa comparire, come un nuovo Cie- 
lo tutto brillante di (Ielle. 

Circa quefto tempoilRe fece fare delle nuove 
regolazioni, per privar generalmente gli Eferciti 
di tutte le forte d’impieghi negli Appalti, e nel- 
le Finanze. Si levarono tutti gl’ Uffiziali di 
qualunque ordine fofsero, e tutti quelli che ave- 
vano comperati de* privilegi, per efercitare qual- 
che profeinone. Non fi volle più tollerare , che 
le Levatrici Eretiche affiftefsero ne parti , e fi ordinò 
con una efprefsa Dichiarazione, che le Mogli de' 
Proteftanti non potefsero efsere ajutate, che da 
Cattoliche. Si aggiunfero à ciò delle proibizioni 
di vendere i beni , o d* alienarli fotto quaififia 
pretefto, cafsando il Re tutti i Contratti, ed al- 
tri Atti, che ne fofsero fatti, fe non appariva, 
che dopo quefti Atti i pretefi Riformati fofsero 
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flati un anno intero nel Regno; in maniera che 
il fondamento dajutarfi coloro proprj fondinell* 
ultima neceflìtà fu loro ancora levato. Fu pure 
tolto loro quello di poter andar a cercare del 
pane altrove , ritirandoli ne 1 Paefi ftranieri , con 
proibizioni replicate d ul'cir dal Regno fotto gra- 
vi pene riducendoli così alla neeeffità di mo- 
rir di fame nella loro Patria. 

. Ho detto di {òpra > che la morte di Papa A- 
leflandro VII. aveva dato luogo all’ efaltazione 
di Clemente IX.fulla Sede di Roma . Quello 
Pontefice tollerava con difpiacere la Piramide 
eretta nelle Capitale del fuo Imperio , per ripara- 
zione dell’ingiuria fatta all* Ambafciador di Francia 
fotto il Pontificato del fuo Predeceflòre . Quello 
Monumento, che rimproverava continuamente 
alla Corte di Roma d’aver mancato il rilpetto 
al Figliuolo Primogenito della Chiefa , e violato 
il diritto delle Genti nella perfona del fuo Mi- 
niflro, feriva gli occhi diS.S. Ella moftròdi de- 
aerare, chefiaboliffeunMunumento sìodiofo ; 
e'J Repercorrifpondereal de fiderio di S. S., alla 
quale egli dava volentieri de’ contrafsegni del 
fuo rifpetto * acconfentì , che fofse gettata a 
terra la Piramide. # . 

A quella dimollrazione di generofità , il Re 
unì una clemenza, fopprimendo la Camera di Giu- 
flizia , che durava da otto anni . Portò egli 
medefimo al Parlamento il Decreto di foppref- 
fione di quella Camera , accompagnato da Pa- 
ri^ e Marefcialli di Francia, e dagli altri Ufficiali 
della Corona. Vi fece ancora regillrare degli al- 
tri Editti circa la creazione de* Computici dell* 
efecuzioni, e lafoppreflìone di fette Uffizj di Se- 
gretario del Re , che il Duca d’Orleans , e ’1 Principe 
diCondè portarono il medefimo giorno, l’uno alla 
Camera de’ Conti , e 1 * altro alla Corte degli A- 
luti. . In- 
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Incanto Papa Clemente IX. follecitato da' 1 
Veneziani , follecitava ftraorainai lamente il Re 
a mandare un foccorioconfìderabile in Candia. 

Sua Madlà conoiceva bemiìimo le difficoltà , 
che v* erano a far levar f attedio d* una Piaz- 
za , attaccata da quaranta mila Turchi fotto 
il comando del gran Vilìr in perfona . Nondi- 
meno per attediare quanto egli aveva a cuo- 
re g f intercffi della Criltiamtà , e per dare del- 
I' emulazione agl* Principi Criftiani , promife 
al Papa , che fpedirebbe delle Truppe . Elleno 
ebbero ordine di portarli a Tolon , donde par- 
tirono a dì cinque Giugno tulle Navi del Re . 
Candia era afsai anguftiata , e [offeriva da mol- 
to tempo gl* incomodi d' un aisedio continua- 
to con molto vigore . La Città avrebbe ezian- 
dio capitolato , fé i Veneziani non avefsero ap- 
pettato quello foccorfo , e un altro d* Italia , 
lopra i quali fi fondavano tutte le fperanze de’ 
Criftiani. I Turchi fecero degli sforzi llraordina- 
rj , per prender la Piazza innanzi V arrivo del 
foccorfo . Fecero giuocar cinque mine in cin- 
que giorni di tempo , e gettate a terra tutte 
le palizzate , attaccarono il Baftione di S. An- 
drea con un furore indicibile . Siccome quello 
Pollo era pericolofo , e deboliffimo , e '1 più 
elpoflo agl' infulti de’ Nemici , così gli Uffi- 
ziali della Piazza vi fcelfero il loro quartiere , 
affinchè nefsuno fi difpenlafse dal trovarvi!!. Il 
Capitan Generale vi pafsava il giorno , e 1 
Marchefe di S. Andrea Manbrun vi montava la 
guardia la notte. Il foccorfo , che fi afpettava, 
arrivò finalmente a dì 19. Giugno . Confilleva 
egli in fette mila Francefi fotto il comando del Du- 
ca di Navagljes, oltre quattordici Navi Veneziane 
cariche di Uomini, di cavalli , e di Munizioni y 
le quali erano venute coll’Armata di Francia con- 
dotta 
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dotta dal Duca di Beaufort Ammiragli. Gli Af- 
fediati fecero rapprefen tare al Duca di Navaglies 
il pericolo, in cui era la Piazza, la quale correva 
riichio d elfer prefa d’ affai to. Il Duca accontenti 
di mettere piede a terra, e la fera llelfa mandò 
alla Piazza molti Soldati per montare le guardie 
alla breccia di S. Andrea , 

Sbarcate tutte le Truppe a di 29.fi preparò ogni 
cofa pel giorno apprelfo ad una fortita genera- 
le, con un gran numero di Cavalleria, e di Fan- 
teria. Si difpofero a quell’ oggetto quattro Bat- 
taglioni; cioè quello dell’ Ammiraglio, quello dei 
Vice- Ammiraglio, quello delContr’ Ammiraglio, 
e*l quarto il Battaglione d’ Armeras. Le Guar- 
die del Duca di Beaufort marciarono alla lìnillra 
di quelli Battaglioni . Quello Principe volendo 
anch'egli elfere a parte della gloria, e del peri- 
colo di quella giornata ,* fi pofe alla fronte de* 
Tuoi Fanti perduti, eh’ erano in numero di quat- 
trocento , che furono preceduti da cinquan- 
ta Granatieri, e follenuti da tre Squadroni. Tut- 
to quello Dillaccamento fu diretto dal Conte di 
Dampiere. Erano Itati ancora polli fotto le ali mol- . 
ti Manipoli di Cavalleria, e di Fanteria . Il Cor- 
po di riferva fu condotto dal Conte di Soifeul: 
egli era compollo di quattro Sq uadroni di Cavalle- 
ria, e di cinque Reggimenti di Fanteria. Quello 
Conte fi collocò fopra un luogo eminente per 
impedire la comunicazione del Vifir, eh’ era lot- 
to il Ballione di S. Andrea coll’ Agà de Gianniz- 
zeri, ch'era alloggiato alla Sabionara, e perfpal- 
leggiare la ritirata , fe non folfe favorevole il 
fuccelfo di quella intraprefa . Il Reggimento di 
Monperu montò la Guardia al Forte di S. Di- 
* mitri , e cinquecento Guallatori ebbero ordine 
di fpianare la trincea de’Nimici. Tutte le Trup- 
pe ufeirono per la porta di S. Giorgio innanzi 
. l ari? J % Tomo IV \ I i l ai- 
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1' alba , e sfilarono con un profondo filenzio ^ 
Elleno non dovevano fare alcun affelto, fe pri- 
ma non avelie giuocato una gran Mina » affin- 
chè i Turchi (lorditi dal fuo effetto, fòfferopiù 
facili ad effer vinti ; Ma o eh ella foffe troppo 
carica, o che la polvere foffe troppo bagnata , 
non potè prender fuoco . I Francefi non lafcia- 
rono d'operare con valore , e i Fanti perduti , 
che furono i primi ad affettare, attaccarono due 
ridotti, de' quali s’impadronirono. 11 rimanente 
delle Truppe fi direffe col medefimo calore, ed 
entrato nella, trincea, la prefe, e fece una gran- 
de uccifione de’ nemici. I Francefi fattili innan- 
zi, fenza che foffe poffibile a’Turchi di fermar- * 
ne T impeto, prelèro un Forte, dov era piantata 
una batteria contra S. Dimirri con un gran Ma- 
gazzino di polvere. I Turchi raccoltili fecero de* 
grandiffimi sforzi per Scacciare i Francefi da’Po- 
lti , che avevano occupati , fenza poter riguada- 
gnare un palmo di terra. Eranu lui punto d’ab- 
bandonare le loro linee , quando un accidente 
improvvifo fece cambiare affetto la feccia della, 
battaglia. 

Volò in aria il Magazzino, eh’ era flato prefo , 
ed in cui erano Itati trovati alcuni barili di poi. 
vere, ed ammazzò , o feri un gran numero d* 
Uffiziali, e Soldati. I Francefi atterriti s imma- 
ginarono, che tutto ì{ terreno foffe minato , e 
che fi dovefsero aprir loro (otto i piedi deglia- 
biffi ad ogni momento . Sopraffatto dallo {pa- 
vento ciafcheduno abbandonò il fuo porto per 
falvarfi a deftra, e a finiftra , fenza che folse 
poffibile agli Uffiziali di trattenerli. Finalmente 
j 1 Duca di Navaglies, ed altri Gentiluomini ve- 
dendo, che le loro Truppe ritornavano in die- 
tro in fcompiglio, fi fecero colla fpada alla mano 
un paisaggio per mezzo a'Turchi, efiritirarono 
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• alsai felicemente nella Piazza. Circa il Duca di 

• Beaufort, egli reflò perduto, né fi potè mai fa* 

- pere il fuo fine. E* probabile, eh* eglifia refla- 

i to lèpolto lòtto le rovine del Magazzino, per- 

0 chè non s è mai potuto trovare il fuo Corpo, 

, Perirono in quell' occalione una quantità di per- 

1* fone di confiderazione , fra le quali il Conte di Ro- 

, l'ano, il Cavalier di Villarceaux, il Cavalier di 

ic Gius, il Marchese di Fabert Colonnello del Reg- 
ie pimento di Lorena, e Montreuil Capitano delle 

d Guardie. 

v V infelice riufrita di quella fortita ridufse la 

i- Piazza ad una miferabile neceffità, e i Generali 

r- cominciarono a darne la colpa V uno all 1 altro, 

a e ad accufarfi reciprocamente del pericolo, in cui 

1* ella era di perderfir La contela talmente s inol- 

trò, che fi vide tanta afprezza fra i Francefi,e 
y gl' Italiani, quanta ne poteva efsefe fra i Cri- 
fliani, ed i Turchi. Il Duca di Navaglies dichia- 
y rò eh* era per fpirare il tempo accennato nelle 

e Tue inftruzioni pel foggiorno delle fue Truppe 

a in Candia, e che perciò egli non poteva penfa- 

re più ad altro, che ad imbarcarli. Il Capitan 
, f Generale forprefo da -quella rilòluzione, andò a 

1 trovarlo nel fuo quartini e, accompagnato dal Ro- 
fptgliofi Generale delle Galee del Papa . Fece- 
ro eglino tutti i loro forzi per obbligarlo a re- 

» Ilare fin all* arrivo degli altri foccorfi, chefiaf- 

• pelavano; ma qualfifia ragione, che fiallegafse 
per impegnacelo, partì laiciando fidamente lei- 
cento Uomini nella Città . Dopo la partenza 
de* Franccfi la Città fi trovò talmente difetta, 
che fi difperò di poterla confervare di più. Quan- 
do P Armata di Francia fu nell’ acque dellTfo- 
l£ di Malta, il Duca di Navaglies ricevette nuo- 
vi ordini dal ReCriftianiffimo, di reftare ancora 
in Candia; ma ficcome credette la Piazza ren- 

I i 2 duta. 
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duta, cosi non volle tornacene in dietro , cofa 
che gli fece perdere la disgrazia del R e al fuo ritorno. 

La Città ricevette indi ad alcuni giorni un 
nuovo foccorfo di feicento Uomini fotto il coman- 
do del Duca della Mirandola ; ma ficcome non 
erano, che Milizie di nuova leva, così non fe ne 
traffe un gran fervigio. La partenza del Batta- 
glione di Malta , che s* imbarcò nel medefìmo 
tempo, fece giudicare al Capitan Generale, che 
non vi fofse altro partito a prendere, fe non quel- 
lo di capitolare; nondimeno efsendod’ una gran- 
de importanza l’affare per rifolverlo folo, con- 
vocò il Configlio di guerra , in cui chiamò i Ca- 
pitani delle Galeazze, e gli altri Capitani dell* 
Armata. Tutti reftarono d’accordo, che la Piaz- 
za non poteva più refiftere : ma vi furono due 
opinioni intorno alla maniera di cederla. Grimal- 
di propofed’ appicare il fuoco alla Città, di far- 
la volar in aria, e di ritirarli col favor della not- 
te. La maggior parte degli altri Uffiziali trova- 
rono Tefecuzione di queltodilègno troppo perico- 
lofa, e menovantaggiofa alla Repubblica d* una 
refa, e perciò fi riìolvette di trattarecol Vìfir . 
vi fece ufcire a quell’ oggetto il Colonnello Ar- 
naud, Inglefe, accompagnato da Stefano Scordili 
per fervirgli dTnterprete . Quelli due Deputati 
pafsarono al Campo dei Turchi con una bandie- 
ra bianca, e ’1 Viiir dellinò per trattare con efso 
loro Ibrain Bafsà , ch‘ era flato Governatore d* 
Aleppo. Acmet Agà, il ChiecajaBeide’Gianiz- 
zeri , lo Spitalar Agà , con Panaggiotti Drago- 
mano del Vifir . I Deputati della Città domandaro- 
no fubito una Piazza in cambio di Candia, ma fu 
rigettata quella propofizione, e vi furono an- 
cora de’ gran contraili intorno alla maniera di 
rendere la Città, non ol'sando gli Afsediati di fi- 
darli alia parola de’ Turchi, i quali non avevano 
» qua- 
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quali mai ofservata fede nelle loro Capitolazioni, * 66 9 
•Si convenne finalmente degli Articoli feguenti: 

Che la Città di Candia fofse confegnata nelle 
mani del Vifir col Cannone, che vi era innanzi la 
guerra : ma che quello , che vi era fiato pofcia man- 
dato, fofse portato via da’Criftiani: che Suda; 
Carabufe, Spinalunga in Candia, colla Fortezza 
di Ghisa in Dalmazia, reftafsero alla Repubblica, 
che i Veneziani avelsero dodici giorni per imbar- 
care tutti quelli, che non volefsero refiare nel- 
la Città: e che fe non potefsero tutti ftare nel- 
le loro Navi, il Vifir preftafse degli altri Legni ; 
che fi deisero dall’ una , e dall* altra parte tre 
oftaggi, per l’ofservanza del Trattato ec. 

Frà la Nobiltà Francefe, ch'era fiata al foccor- 
fo dr Càndia, ilMarchefe della Feugliadafu uno 
di quelli; che maggiormente fpiccarono. Egli vi 
aveva condotti a lue fpefe dugento Gentiluo- 
mini volontari delle migliori Caie del Regno , 
onde uno de* principali era il Conte di S. Poi 
poi Duca di Lungavilla, e '1 Duca di Rovanes 
Feugliadacra un Uomo faceto, di molto fpirito, 
continuamente occupato nei corteggio , e '1 più 
avveduto, che fofse prefso al Re. Fece la lua 
fortuna colle fue ftravaganze, ed una delle cofe 
che gli ha più fervito, ludi difguftarfi alternata- 
mente con tutti i Miniftri . Al fuo ritorno di 
Candia, dove aveva perduta una parte della fua 

f rente nella vigorofa fòrtita, di cui abbiamo par- 
ato, fe ne andò in Spagna col Marchefe di Be- 
tunes, che gli doveva fervir di fecondo in una 
disfida , che voleva fare a S.Aunai, per aver 
parlato del Re con poco rifpetto . Gli prefentò 
jl duello, ma quelli gottofo , ed indifpofto , lo 
ricusò, e fi fece beffe di lui. Quefi' avventura di 
Cavalleria non lafciò di piacere al Re, che ama- 
va la lode, e le perfone, che fi dedicavano al 

li 3 ' fuo \ 
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fuo fervigio. Feugliada trovò il modo di foftenerfii 
con tra Luvois , che non era fuo amico, e diven- 
ne finalmente Duca, Marefcialk) di Francia, Co- 
lonnello delle Guardie, e Governatore del Del- 
finato. Mentre egli era in quell* ultimo pofto , 
comperò il Palazzo della Fertè dopo la morte 
del Marefciallo di quello nome, e ne fece la Piaz- 
za delle Vittorie, di cui parleremo a fuo luogo. 

La Ducheffad’ Orleans partorì a dÌ27.Agofto 
una Principefla nominata Anna Maria Damigel- 
la di Valois , la quale fu, come diremo, mari- 
tata nel progreffo con Vittorio Amedeo Duca 
di Savoja* 

Indi a qualche tempo Cafimiro Re di Pollonia 
avanzato in età , fianco dalle cure dello Stato Rea- 
le, cedette la Corona in piena Dieta a Varfavia. 
Si ritirò fubito in Francia, dove fu ricevuto con 
tutti gli onori dovuti al fuo grado. Siccome egli 
aveva fatta la rifoluzione di confagrarfi a Dio 
in un Ordine Religiofo ,così il Re gli diede 
molte Badie ; fra le quali quella di S. Germano 
Depres , dove quefto Principe al loggiò con tutta la 
fua Corte, e palsò tranquillamente gli ultimi an- 
ni della fua vita. A qualunque motivo, che fi 
attribuì fca il fuo ritiramento egli non fece torto 
nè al fuo coraggio, nè alla fua direzione . Ave- 
va governato, e difefo il fuo Regno con molta 
faviezza , e valore , ed o nel tempo , che non 
era ancora, che particolare, o dappoiché fu Re, 
sera trovato in ventidue battaglie, delle quali 
ne aveva guadagnate molte. Quefto Principe a 
fuo arrivo in Francia non vifitò il Re, che in- 
cognito > non dovendo S. M. dargli ladeftra ( a ) 
e non volendo prenderla da lui ne’fuoi Stati ii 

Ver- 

( 3 ) La ragione che ve dà il Corate di Lufsi Rabutin , 
é la differenza » che z? ha Jra un Re elettivo , ed un Re 
che fi accede . 
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Vcrfo il fine dell’ anno , malgrado il foccorfo, 
che il Re aveva fatto condurre in Candia , il 
gran Signore fpedì in Francia un Ambafciadore 
Straordinario. Non efiendo flato noto il moti* 
*vo delia fua Ambafciata, fe non a quelli, i qua- 
li dovevano aver parte negli affari dello Stato, 
non pollo dime qui cos’ alcuna. Riferirò (blamen- 
te il complimento, ch’egli fece al Re, il qua- 
le mi fembra degno d’efiereconfiderato; JLlp'ul 
alte e Maeflofo Monarca della Credenza di Gesù , 
I eletto fra i Trincipi gloriofi della Religione del 
Me fila r Arbitro di tutte le Trazioni Grifi iane , 
Signore di Maefta , ed* onore. Modello di gloria , e 
di lode , Clmperador de F rance fi , Luigi , che il fine 
de' fuoi giorni fia figillato di felicità. 

Avvcgnacchè fi godefse una piena pace, il Re 
penfava fempre alla guerra; anzi fi crede, che 
nel tempo, che fi negoziava il Trattato d’Ac- 

? [uifgrana fi prendessero delle mifure per romperlo 
egretamente. Il Re era allora nel tuo $1! anno, 
cioè in un età in cui l’ambizione fi fa maggior- 
mente fentire. Sollecitandolo queflapaflione con- 
tinuamente a nuove conquide,’, non aveva ac- 
confentito alla pace, che con difpiacere, e fufla 
fperanza di trovar predo qualche altra occafiot- 
ne di foddisfarfi. Si trattava di fapere da qual 
parte egli volgerebbe le fue armi . [l’Italia non 
gli fomminiftrava pretefto. LTnghilterranon gli 
offeriva alcuna occafione di prender parte egli 
medefimo nelle (pedizioni militari , e V Imperio 
era talmente divifo, in fuo favore per le allean- 
ze , che vi manteneva ancora , che farebbe fla- 
to un andar direttamente contra i fuoi interef- 
fi, l’attaccarlo. La Svezia era troppo lontana , 
e la Spagna aveva con efso lui trattato con con- 
dizioni delle quali aveva motivo d’ efser con- 
tento . Non v' era dunque fe non rQlanda , contra 
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ACG ? l a quale egli potette dichiararfi ; e ficcome T a 
bellezza delle fue Città, e la ricchezza de’fuoi 
Abitanti , erano un’allettamento fufficiente per 
tentare ogni altro Principe cosi ambizioso come 
lui, così non durò fatica a determirnarfi a pren- 
der f quello partito. 

Cosi la guerra d* Olanda fu rifolta immedia-^ 
tamente dopo il Trattato del 1 66$. La principa- 
le difficoltà fu di (cogliere la triplice Alleanza a 
facendo cambiar di mira a* due Re d’Inghilter- 
ra, e di Svezia, c pofcia d’ impedire , le fotte 
pottìbile , all’ Imperadore ; c al Re di Spagna 
d’ingerirfi nella contefa degli Olande!! . Si Ipe- 
dirono per ciò degli Ambaiciadori con nuove 
inllruzioni in tutte le dette Corti : Fu fpedito a 
f| StoKolm il Signor di Pompona uno de’ più valenti 

•Minittri, che fotte in Francia, il Commendatore 
' diGremonville a Vienna, e’IMarchefe di Vil- 
lars a Madrid; maettendo il Negoziato d’Inghil- 
terra il più delicato, eì più importante di tut- 
ti quattro, il Re fe lo rilerbò in certa maniera 
per fe medefimo, e lo maneggiò con una cura 
particolare . Tutto quell’ affare fu trattato con 
tanta circofpezione, e fegreto, che non è flato 
mai pottìbile di fapere alcuna cofa, che per con- 
ciò, che fiv ghiettura. . • ■ • 

ce per (ciò. Ciò che v’ha di certo è, che qualunque guer- 

^ « « ra, che vifofse Hata fra la Francia, e l’Inghilter- 
triphceAl- radia non era fiata capace d' innafprire i due Re 
nza * l'uno con tra l’altro; eli può dire, che fofsepiut- 

tofto una guerra di Politica , che d’ inimicizia. 

Il Re Carlo era afsai difpollo a favorire i Cat- 
tolici del fuo Regno . Quantunque Prottetore 
.della Religione Anglicana in apparenza , fi fof- 
pettava, che folse Cattolico nel Cuore e chenef- 
iuna cofa defiderafse maggiormente che di po- 
ter riftabilire ne’ luoi Stati una Religione , per 
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la quale tutta la Cafa Stuarda aveva tanto ze- 
lo , e che fecondafse in ciò i disegni del Re 
Criftianilfimo. Per altro egli non amava gli O- 
! landefi, e li rifguardò tempre come Rivali della 
fua pofsanza in mare. 

Tutto ciò fuppofto, non fi durerà fatica a com- 
' prendere , fu qual fondamento il Re Crillianif- 

• fimo aveva formato il difegno di di fiaccare il Re 

1 della Gran Bretagna dal 4 Triplice Alleanza , e 
d' impegnarlo ad unirti d’interefse con lui. Ba- 
i fterà il dire , che la Principefsa Enrichetta So- 

1 rella di quefto Re , e moglie del Duca d’ Or- 

•v Jeans, fu la perfona della Corte, che gli parve 

: più propria a mettere in politura queft’ affare, e 

1 forfè eziandio a conchiuderlo. Ma ficcome il fuo 
i grado, e’J fuo fefso non le permettevano molto 
è d'intraprendere viaggi per mare, fenza qualche 
motivo importante così il Re le ne facilitò il 
modo, e Foccafione con un viaggio , che fece 
con tutta la fua Corte, fenza eccettuarne le Da- 
ti me Tulle Cofte di Fiandra, fotto pretefto di vi- 

a fitare le fue Conquifie, e le nuove Fortificazio-* 

a ni 5 che vi aveva fatte fare . Pafsò ad Odenar- 

0 de ? a Curtrai , a Lilla , a Doncherche ? a Grave- 

i- lines, ed eziandio aCalais. In quefta ultima Cit- 
tà la Principefsa, prendendo occafione dalla vi- 
cinanza d’ Inghilterra pregò il Re , che le per- 
mettesse d’andar abilitare il Re Carlo fuo Fra- 
tello? d quale fi portò a Duvres per riceverla. 
Fu in quefto viaggio, quantunquebreve, forma- 
to , e decretato il primo difegno dell’ Alleanza 
de’ due Re. Carlo, il quale amava teneramente 
la Principefsa fua Sorella , non potè refiftere al- 
le fue inftanze, alle offerte vantaggiofe, eh’ ella 
gli fece da parte di S. M.Criftianifsima, allafpe- 
ranza d’ ingrandirli col mezzo d’ una Conquifta , 
comeficurane'Paefibafsi Olandefi , ed agli allet- 
ta men- 
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tamenti d’una giovane bella , che a porta gli 
fu condotta per prenderlo dalla parte fua debole. 

Quello Principe , come la maggior parte de- 
gli altri Uomini era comporto di qualità contra- 
rie. Infingardo, fenfuale, trascurato ; ed amico 
della quiete; ma affennato, coraggioso, fermo , 
e capace d’operare, quando bifognava . Nel ri- 
manente non era mai fenza una Favorita delle più 
belle, che poteflè trovare . La Ducheffa d’ Or- 
leans aveva feco condotta nel fuo viaggio Mai- 
damigella diCheroval giovanetta, e gentile, la 
quale gli diede molto nel genio ; a legno che 
dopo la morte della detta PrincipNeffa , che fuc- 
cedette poco dopo il fuo ritorno in Francia, die- 
de commelfione al fuo Ambafciadore di farla paf- 
fare in Inghilterra. Ella vi fece la medefima fi- 
gura , che Madama di Montefpan in Francia ; 
anzi più confiderabile ancora; perchè il Re Car- 
lo le comunicava tutti gli affari , e tutti gli 
Ambafciadori trattavano con effa. Le diede pre- 
tto delle fomme immenle di danaro , col titolo 
di Ducheffa di Porftmut ; ed ella non contri- 
buì poco alla perfetta intelligenza, che fu fem- 
pre fra i due Re. 

In quello viaggio il Re dimoftrò più aperta- 
mente il fuo amore per Madama di Montefpan. 
Ella era reftata gravida , e quantunque fapefTe 
bene , che neffuno ignorava il fuo commerzio 
col Re # ebbe però una fpezie di vergogna di com- 
parire in tale flato. Ciò fu cagione , che inven- 
tò una nuova moda affai vantaggiofa alle Don- 
ne, che volevano nafeondere la loro gravidanza, 
e fu divertirli, come gli Uomini , trattane una 
gonna , fopra la quale nel (ito della cintura fi 
tirava la camicia , die fi faceva gonfiare , più 
che fi poteva , e che così nafeondeva il ventre. 
Quella deftrezza non ingannò però gli occhi di 

tutta 
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tutta la Corte „ Se ne penetrò il miftero , ed 
ognuna pofeia trovò il loro conto in quello nuo- 
vo vedito . Ciafcheduno fece la corte a quella, 
che neralmventricei e ficcomeegli nafeondeva 
un pegno dell amore del Re, per cui poco ci vo- 
leva , che i Cortigiani non s* inoltraffero fino 
all adorazione, così V incenfo , che davano al 
Monarca pafsò predo fino alla Favorita . Venuto 
finalmente il tempo dimettere alla luce ciò, che 
indifpetto della nuova moda, non fi poteva na- 
fcondere, che nove meli , fu neceffario per ri- 
velarne il fegreto, loperazione d’ un Uomo va- 
lente in quedafortadi miderj. Quelle, che non 
arroffivano più di niente , non avevano ver- 
gogna, che di comparire mquedo dato nelle ma- 
ni delle loro limili: come fe il fedo, primo Auto- 
re del male, fofse data pure il folo capace di 
liberamele. 

Ognun là, come fi mandò a cercare il famo- 
fo Le vatore Clemente , il quale avvezzo a fimili 
avventurefilafciava condurre alla cieca (a) per 
tutto. Quedi fono i miderj dell'amore ; Info- 
gnava perefservi ammefso; cheavefse una ben- 
da fugli occhi. Nacque coll* aflidenza di quell’ 
Uomo , Luigi Augudo di Borbon Duca di’ U- 
mena, del quale avremo occafione di parlare nel 
progrefeo. 

Il Duca di Montmut figliuolo naturale di Car- 
lo IL ch*era venuto poco fa alla Corte di Fran- 
cia, raddoppiò colla fua bella prefenza le gelo- 
fie del Duca d’Orleans, già accefe dal Contedi 
Ghifse. Quefto Principe giovane, e bello, eche 
amava il piacere, aveva cominciato coll* efsere 
innamorato di fua Moglie , v la quale avvegna- 
ché un poco gobba , aveva folamente nello 

fpi- 

( a ) Gli fi bendavano gli occhi , affinché non vedef- 
fif dove veniva condottò . 
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1670 fpirito , ma eziandio nella fua perfona tutti gli ' 
allettamenti immaginabili . E’ vero , che quelta 
paffione durò poco, ma egli non era ancora paf- 
lato all’ indifferenza , eh’ ebbe pofeia colla Duchelsa 
fa ; onde tollerava con impazienza le premure v 
del DucadiMontmur. Quello Duca era 1’ Uomo 
più ben fatto, che fi poteffe vedere; malaDu- 
chefla, eh’ era allora la Mediatrice de’ due Re 
affai amata dall’uno per inclinazione , e molto 
ficura dell’altro, perchè aveva bifogno d’ effa , 
non fe ne curò molto. Ritornò ella a godere a 
S.Clu della bellezza della llagione, e deila con- 
verfazione de’fuoi amici . Dopo un fervigio sì 
confiderabile come quello, eh’ ella aveva pre fia- 
to al Re, fi può credere, che quella Principef- 
fa foffe ricevuta alla Corte con tutta l’ allegrez- 
za , e tutto l’aggradimento poffibile ; ma ella 
non ebbe quali il tempo d’ accorgetene; molto 
meno ancora quello d avere il contento di ven- 
dere la buona riufeita delfuo Negoziato. Infatti 
pochi giorni dopo il fuo arrivo, bevuto un bic- 
chier d’ acqua dopo aver prefi alcuni bagni nel 
Fiume, fentì dolori crudeli, che non lapidarono 
fino alla notte , la quale fu V ultima della fua 
vita. Morì con tutta la fermezza, e tutti i fen- 
timenti di Religione poffibili. La fua morte non 
difunì i due Re: Profeguirono V efecuzione de* 
loro difegni, come prima: tanto è vero, che i 
Re non penfano, e non fi dirigono come gli altri 
Uomini . Quella Principeffa fu infinitamente com- 

1 >ianta da ciafcheduno : ma particolarmente dal 
le fuo Fratello, il quale per dare delle pruove 
flrepitofe della fua tenerezza, e delfuo dolore, 
concedette nuovi privilegi alla Città di Plimut, 
clov’era nata , e le diede il ritratto di quella 
amabile Sorella, per metterlo nel Palazzo pub- 
blico, con ordine di mollrarlo ogni anno al Po- 
polo 
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& polo in memoria d 1 ena nel tempo delle Fiere 
^ pubbliche. £’ certo, che perdendo quella Princi- 
pi' pelfa, la Corte perdette la fola perlona del fuo 
ordine, che fi fse capace d’ amare, e di diftin- 
™ guere il merito; e dopo la fua morte altro non 
m s* è veduto, che confufione. 

^ Le Tafse llraordinarte, che il Re aveva im- Sollevazio-* 

^ polle lui luo Popolo, fecero foli e vare quell’ an- y![ r efc ìn^ 
^ no un gran numero de’fuoi Sudditi nel Vivarefe. propofito 
Prefero tumultuariamentelearmi, e non avendo delle Im- 1 
r« Capo, obbligarono un Gentiluomo del Paefechia- pofizioni. 
oh; maco Rure a metterli alla loro fronte , minac- 
► s ciando d’ ammazzarlo , fe non fi dichiarava in loro 
& favore. Crelcendo il loro numero ogni giorno , 
xf commilero de’ gran mali, e devallarono tuttofi 
cz* paefe fino ad Àlais. Si farebbono eziandio inol- 
ili trati di più , fe il Marchefe di Callries Luogo- 
1(0 tenente Regio in Linguadoca , e Governatore 
di Monpellier, non vi fofse accorfo , accompa- 
tti gnato dalla Nobiltà principale della Linguadoca 
ic* inferiore. Fece egli cosi bene colla lua prudenza, 
ie! e colle promefse, colle quali lufingò i Ribelli, 

10 che trovò modo di tenerli a bada, finché avef- 
ia fe fatte venire alcune Truppe regolate, le quali 
1* finirono didilfiparlifenza fpargimento di lingue. 

>n Rure era fuggito , e fi dilponeva a falvarfi in 
e Spagna , quando pafsando per Tolofa , il fuo 
i Proccuratore , che ivi fi trovava, lo din unziò alla 
i Giuftizia , che lo fece arrella re a S. Giovanni 
Piè di Porto. *Fu polcia trasferitoa Monpellier, 

1 dove purgò fopra una ruota il delitto della fua 
: ribellione . Fu feguita la lua morte d.a un’ av- 

venimento afsai confiderabile . Siccome fu lafciato 
molto tempo luiia ruota, perfervire d’efempio 
a'Sediziofi, così il fuo corpo, ch’era vigoroio , 
e robullo reftò frefeo più di quindici giorni , e 
fenza verun fegno di corruzione. La Facoltà di 

Medi- 
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Medicina fi trafportò fui luogo per efammarlo ì ' 
e poco ci mancò, che il Popolo, il quale riguar- 
dava ^lieirUomo come un Martire della libertà 
pubblica, non attribuifse del miracolo ad un ca- 
lo puramente naturale . La Giufiizia finalmen- 
te lo fece levare , e diede fine alle conghiettu- 
re de Superftiziofi. ' 

Obbligati gli Algerini da’ vantaggi, che il Re 
aveva riportati nelle Campagne precedenti, e da* 
preparamenti , che faceva ancora contro di lo- 
ro, a domandare la pace, ella fu fatta nel prin- 
cipio di quell anno , con condizione di dare la 
libertà agii Schiavi Francefi , eh' erano ft^ti prefi 
in tempo di guerra . Il Trattato conchi ufo dal 
Marchefe di Martel Luogotenente General^ dell* 
Armata di S. M. nel Mare Mediterraneo I , egli 
era fiato portato a dì due di Marzo: e in elo- 
cuzione di quello Trattato tutti gli Schiavi Fran- 
cefi furono polli in libertà • In quello tempo il Re 
accrebbe le fueNavi, e le fue Truppe maritti- 
me , per rendere fempre più le Tue forze confi- 
derabili in mare. 

S. M. mal foddisfatta della direzione delDu- 
ca di Lorena fpedì apprefso poco nel medefimo 
tempo «n Corpo d’Eiercito ne’ fuoi Stati, per ob- 
bligare quello Principe ad efeguire 1 fuoi Trattati . 

Il pretefto fu Y inofservanza di quello di Metz ! 
fatto in propofito di MarfaL Quello Duca non 
potendo viver tranquillo a cagione del fuofpiri- 
to torbido, e inquieto, manteneva un commer- 
gioà&ai llretto con tutti i Nemici della Francia , , 
ed aveva Corpo grofso diTruppeal fuofoldo, 
avvegnaché perunadenC condizioni del Tratta- 
to , non dovefse avere , che dugento Uomini 
a piedi fidamente per fua Guardia. Dicefi ezian- 
dio, che colla fperanza d'accendere una nuova 
guerra egliftudiava d’obbligare S.M. con mali 

modi 
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i modi di procedere a venire contro di lui a forza *670 

aperta ; non dubitando , che 1 Imperio, e tutti 
i gli altri Alleati non prendessero Subito la fuadi- 
feia. Il Re credette dunque , che fofse ìmpru- 
r denza Sopportar maggiormente un vicino si tur- 
h bolento, e si mal intenzionato ; e per prevenire i 
Suoi difegni, Spedì il Maresciallo di Crequì ad 
t impadronirli della Lorena, e ael Ducato ai Bar, 

\ Tali furono almeno le ragioni , colle quali la 
i* trancia colorì 1 invafione di detti Stati . Que- 
h fto N paefe delòlato dalle guerre precedenti, e quali 
li affatto diftrutto , non fecero molta refiftenza . 
i Trovò eziandio , che il Cavalier di Furille fatto 
1! partire Segretamente dalla Corte, prima d»rom-» 

II pere il Campo raunato a S. Germano, s era porto 
i. alla fronte delle Truppe, eh’ erano in prelidioa' 
t Confini della Lorena ; eh’ era entrato in detto 
ì paefe, ese ra impadronito della Città diNancì; 

It che que* Popoli erano così poco preparati a quelt’ 
li intraprefa, e eh* ella era Hata diretta con tanta 
li diligenza, e Segreto, eh’ egli aveva prela la Du- 
cheisa, e poco era mancato , che non fi tòfse 
a- eziandio impadronito della perfona del Duca , Lettera dd 
il che quefto Principe elsendo fuggito $ era riti- Cavalier 

Ih rato in Bidfch picciola Piazza , ma fòrtìffima , 1 empie a 

i. e che ivi raunava il più di forze, che gli erapo 1* M $l g rd a 9 

0 libile per difenderli. Ciò fd prima, che il Mar- 

1 chefe di Crequì vi fi portafse per finir di Sotto- 

i* mettere tutto il Paefe. Ricevette egliperftradala 

f* nuova di quefta Spedizione, e ritornò in dietro 

, per portarla alla Corte; ma ebbe ordine diripar- 

1, tire incontanente per continuare il Suo viaggio . 

h L'Efercito del Campo di S. Germano aveva pre- 

i fa la fua marcia dalla parte di Perona. Le Trup- 

pe erano fiate divifè in due Corpi , 1 * uno de* 

Ì uali andò ad unirli al Marefciailo di Crequì in 
orena, e l’altro dalla partedi Sedano, dove fi 
. . fcr- 
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fermò per opporli all’intraprele, cheli potcfsero 
fare dalla parte della Fiandra, o dell’ Olanda. 

L'avvilo ne fu iubito portato agli Stati Ge- 
nerali, i quali lo comunicarono all’ Ambaiciador 
d’Inghilterra, per impegnarlo a farne partealRe 
fuo Signore . Riguardavano quella invasone 
della Lorena, come capace di llrafcinarfi dietro 
la rovina delle Provincie Spagnuole, la confer- 
vazione delle quali fi aveva prefa di mira trat- 
tando la Triplice Alleanza . Giudicavano quell' 
affare di grand importanza per meritare, che vi 
s intereisaisero i Membri di quella Confedera 
zione; tanto più, quanto !a Contea di Borgogna 
li trovava recita con quello mezzo dal rimanente 
delle Provincie di Spagna, come pure la comu- 
nicazione de’ Paefi Dalli Spagnuoli con quella 
Provincia, la quale era altresì privata di quella 
degli Svizzeri, e di molti Principi Alemani. Era 
pure in certo modo con ciò bloccato il Ducato 
di Lucemburgo ; in maniera eh’ egli non poteva 
dar più foccorfo alle altre Provincie Spagnuole , 
nè riceverne. Tutti quelli motivi erano più che 
{ufficienti per impegnare i membri della Tri- 
plice Alleanza ad opporli alle Conquille del Re ; 
ma ficcome gli Olandefi non vollero far nien- 
te; fé non di concerto colflnghilterra , così que- 
lla loro rifoluzione gl’ induffe a rifolverfi di la- 
iciar operare a Dio , come fi fpiegavano (a) e 
di vedere la Francia alla loro porta fenza muo- 
verli , piuttofto , che fare alcun pafso fenza la 
participazione di S. M. Britannica . Ma quella 
Potenza , che la Francia aveva faputa brava- 
mente impegnare ne’fuoi interelli, non era per 
opporli alle fue intraprefe. 

Così il Re fi fpianava la ftrada a maggiori 
Conquide , il progetto delle quali non gl’ impe- 
diva 

C a ) Il Cavfdm Tempie riferì fee- quefte parole. 
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diva, però di preitare la Tua attenzione a tut- 
to ciò, che poteva abbellire la Capitale del Re- 
gno. Si allargavano le ilrade , fi fabbricavano 
nuovi fentieri predo all* acqua, fi accresceva il 
numero delle Fontane pel pubblico comodo . 
Ma ciò, che v* ha di più magnifico , e di più 
grande è la continuazione del Riparo cominciato 
da Enrico Secondo. Quefto Riparo, che non an- 
dava fe non da un capo della Senna predo all* 
Arfenale fino alla porta di S. Antonio, abbrac- 
cia prefentemente la metà della Città, di cui fi 
ha confiderabilmente dilatato il ricinto , e va a 
ripigliare il Fiume fiotto le Tifigliene. E 7 d 7 una 
prodigiofa larghezza, e quafi per tutto coperto 
di pietra, e piantato d 7 Ò^mi , i quali formano 
jde’lunghi viali, ed un ombra gentile . Le Porte 
della Città , che fi trovano lungo quello Ripa- 
ro , fono (late cambiate come in tanti Archi 
trionfali . 

. L 3 Ambafciata , che il Gran Signore aveva 
-fpedita ai Re impegnò S.M. a mandargliene an- 
eli 7 eflfa un altra. Ella eiefise perciò il Marchefe 
diNointel, il qualefu ricevuto allaPorta in una 
maniera, che merita d’efseredefcritta. Trovatoli 
tutto pronto pel fuo ingrefso a Coftantinopoli , 
egli vi fi portò a dì io. Novembre allo fpun- 
tare dei giorno fopra alcune Navi , e fu ricevu- 
to dai Comandante d’ una Squadra di quattro Na- 
vi . Il Chiaus Bafsì venne altresì ad atteftargli 
il contento, che ilCaimacan aveva del fuo ar- 
rivo, e gli difse, che il Gran Signore fuo Padro- 
ne aveva dati gli ordini necefsarj, per fargli ren- 
dere tutti gli onori, eh 7 erano dovuti all* Amba- 
feiadore duno de 7 maggiori Re del Mondo, le 
cui gloriole azioni erano note a tutti i Popoli . 
Indi il Marchefe diNointel accompagnato dal Sig. 
dell 7 Aje sbarcò allo ftrepito di trefchariche della 
Tarte 1 . Tomo IV. K K mofehet- 
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mofchetteria d’ ogni Nave , e di cento tiri di | 
Cannone . Era egli preceduto da molti Trom- 
betti riccamente vediti, e feguito da cento Mof- 
chettieri a piedi . Arrivò così nella Piazza, dove 
trovò la Cavalleria, e la Fanteria Turca fchierate 
in bell’ ordine , e cento Giannizzeri , che fi di- 
ftinguevano da una gran canna , che portava- 
no , e da un ricco ornamento di teda , che loro è 
particolare. Gli marciavano dietro a cavallo ot- 
tanta Chiaus del Gran Signore . Veniva pofcia 
laCafadell'Ambafciadore compoda d*un gran nu- 
mero di Servidori di livrea, e ó! altri Domedici . 

Il Marchefe di Nointel era {òpra un belliffimo 
Cavallo , che il Gran Signore gli aveva man- 
dato, la cui gualdrappa era tefsuta d'oro, e la 
tedierà della briglia a argento dorato guernita 
di turchine. Molti Uffiziali, e Volontari, e tut- 
ta la Nobiltà Francefe sbarcata dalle Navi, chiu- 
devano queda Cavalcata. L’Ambafciadore accom- 
pagnato dal Sig. dell’Aje arrivò con quedo Cor- 
teggio al Palazzo di Francia, nel cui Cortile tro- 
vò cinquanta Molchettieri con altrettanti Gianiz- 
zeri , ordinati in doppia fpalliera , i quali atte- 
ftarono colle loro fai ve l’allegrezza, che avevano 
del loro arrivo. Ricevette egli il giorno appref- 
lo i complimenti di tutti gii altri Ambafciado- 
ri, e Refidenti, dal Chiaus Bafsì, e da molti al- 
tri grandi Uffiziali della Porta. 

Indi a qualche tempo dilatatali la fama del 
Monarca di cui ferivo V Idoria, fino in Guinea* 
egli ne ricevette un Ambafciadore fpedito dal 
Re d* Arda uno de più potenti Principi di quel 
Paefe - Il motivo diqued’ Ambafciata era quello 
fi dice, proporre un Trattato di Commercio co’ 4 
Francefi , che avevano cafa nella Martinica „ 
Singolare è la maniera , con cui qued’ Amba- 
fciadore fi portò dinanzi al Re nel Palazzo 
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delle Tuiglierie . Dopo aver fatte le folite ri- 
verenze fino a* piè del Trono fall tre gradi, e fi 
prollrò tre volte col ventre a terra, battendoli 
le mani, emettendofile dita negli occhi , per ac- 
cennare, che non poteva reggere allo fplendoi e 
della Maeltà del Re , e che nè pure ardiva di 
rimirarlo incólto. In quella pofitura, dilse egli 
al fuo Interprete, che Paltò concetto della fua Mae- 
ftà aveva obbligato il fuo Padrone a fpedirlo ad ef- 
fa , per farle offerta delle fue terre, de* fuoi por- 
ti, e di tutto ciò, eh* era in fua podeftà; fti- 
mandofi felice di fare a lleanza con un si gran- 
de, e sì potente Principe , come lTmperadore 
ideTrancefi; indi confegnò una Lettera del Re 
fuo Signore nelle mani di Lionne Segretario di 
Stato. 

L ozio della pace lafciava il campo libero a- 
gli amoridei Re , ed alla fua paffioneper le fab- 
briche, e per le fontane. Fece egli delle fpefe 
immenfe, per disfare, e rifare molte volte ciò, che 
aveva fatto a Verfaglies. Siccome quelle occupa- 
zioni non lafciavano d'avere le loro fatiche, co- 
sì prendeva delrefpiroin alcune Fede, che da- 
va di quando in quando alla Corte. Ne diede una 
aSantiglìnel mefe di'Maggio dell* anno 1671. co- 
sì magnifica, come quelle, eh' erano date vedute 
fin allora . Le loro Maedà arrivate nel Giardi- 
no fui far della notte , vi trovarono una Sala 
fronzuta con quattro Portici , onde le impode 
erano orn ate di fedoni , e di fiori , e con 
quattro nicchie guemite di Cedri , e di Mela- 
ranci , che rendevano il luogo dilettevolif- 
fimo. Trenta Candelieri, ed altrettante girando- 
le fpandevano un lume, che produceva un nuovo 
giorno . Dal mezzo di quello fogliame ufeiva 
uno fpiccio d'acqua , -che s'avanzava in piramide , 
ricevuta, e rimandata con tre cafcate nelle con- 
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che dalfuna all’altra. In capo a quella Sala fi 
fece una Obiezione magnifica, accompagnata da 
un concerto di voci , e di (frumenti . La Obie- 
zione fufeguita da una Cena più magnifica an- 
cora, per l’abbondanza , e la delicatezza delle 
vivande. Terminata la Cena, le loro Maeilà eb- 
bero ancora il divertimento d* un belliflsmo fuoco 
artifiziale, che diede fine alla ricreazione di que- 
lla prima giornata . Il giorno appreffo ebbero 
quella della pelea , e della caccia , dove fi fece 
ogni sforzo di proccurar loro tutta la foddisfazio- 
ne, che potevano afpettare . 

Così continuamente fi fuccedevano gli fpaffi, 
e le fatiche. Se il Re faceva da una parte delle 
fpefe fuperflue, ne faceva d utili dall’ altra, e tro- 
vava il modo di poter far tutto. Effendogli paru- 
te difettofe le Fortificazioni di Doncherche, giu- 
dicò neceffario di rifarle quafi del tutto . Sin. V l 
anno 1665. fi aveva cominciato dal Cartello , e 
- fi aveva cambiato tutto il di fuori della Piazza . 
Quella fatica fu continuata nel i 66 i.da trenta- 
mila Uomini, che il Re v’impiegò. Non è credi- 
bile, quante nuove Opere vi fieno (tate alzate e 
dalla parte del mare, e da quella della terra: quan- 
ti Baftioni ricoperti, cambiati, orifatti. Si de- 
molirono molte Dune, che a meno riducevano 
la Piazza , le fabbie delle quali erano portate da 
venti ne’ Canali, e ne’ Forti. Fu perfezionata la - 
* Cittadella, compiuto il Forte Luigi, e perrifta- 
bilire il Forte fi tagliò un banco di rena di cin- 
que in feicento pertiche , il quale ne chiudeva 
1 ingreffo. In vece del Canale di MardicK, che 
le fabbie riempievano, fi fece il nuovo Canale, i 
per cui in ogni tempo potevano entrare, eduf- 
cir Navi di feflanta pezzi di Cannone . Quello 
Canale era foftenuto da due (porti di legname I 
che s avanzavano affai lungi nel mare, con due 
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Risbani, e due Batterie. Si cavò nella Città un 
luogo, il quale può tèmpre tenere trenta Navi 
di guerra, e molti altri Navilj» In una parola a 
conformare lo dato, in cui il Re Trovò Don- 
cherche con quello, in cui egli la ridufse allora, 
fi può dire, che d’una Piazza deboliffima, egli 
ne aveva fatta la più forte delle lue Piazze. 

Per affrettare quello lavoro colla lu a prefen- 
za, il Re marciò in Fiandra con un Corpo di 
Truppe, onde gli Spagnuoli redarono mol to atter - 
riti . Gli Stati Generali non lo furono meno , 
come appare da quella Lettera del Cavalier Tempie 
fcritta dall' Aja al Granduca dì Tofcana . Gli 
Stati Generali , die* egli , fembrano forpreji alla 
nuova , che loro ba recata un Efpreffo fpedito dal 
loro Minifiro a Varigi , onde hanno intefa la mar -, 
eia delle Truppe Francefi in numero di trentami- 
la Uomini . Elleno s avanzano verfo i confini , e 
il luogo della loro Raunanza generale è defila- 
to a Verona . Idpn fi decide ancora fui difegno 
di quefia marcia \ non fi fa , fe ella rifguardi , 
0 la Fiandra , 0 quefto Vaefe , e fe l arrivo di que* 
fle Truppe tenda a nafeondere i veri difegni , af- 
fin di riufeir meglio nelle mifure , che fono fiate 
prefe . Comunque fia , lo fpavento è qui così gran -\ 
de y che sé prefa fui fatto la rif oluzione di conti- 
nuare il foldo a fei mila Uomini , che fi dovevano 
licenziare ; che il Configlio di Stato ha ordinato di 
fare prontamente un conto di Guerra , // quale com- 
prendere tanto le leve d’ Uomini , quanto le munizio- 
ni di bocca , e di guerra , che fofiero neceffarie in 
cafo di rottura colla Francia . E pure il difegno 
di S. M. non era allora , che di vifitare le lue 
Piazze conquida te, e i lavori, che vi aveva or- 
dinati. I Soldati delREfercito dovevano efservi 
impiegati, affinchè fi compilferopiù prontamen- 
te . Il Re fi fermò più a Doncherche , che 
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altrove, perche aveva affai a cuore le Fortificazio- 
ni di quella Piazza. Ebbe foddìsfazione fra l 7 altre 
cofe di vedervi fare un lavoro inventato dal Sig. 
di Vauban, e che fi chiama . E’ una fpe- 

zie di Diga fabbricata nel mare. Quelli di Don^ 1 
cherche vi erano più di cinquecento pertiche in- 
nanzi: cofa che rendeva infuperabili la Cittadel- 
la, el Porto di quella Piazza. 

S.M. ritornata a Parigi defiderò, chefoffe in- 
ventato un nuovo Ordine d’ Architettura , per 
mettere fopra il Corintio, eìGompofito, il qua- 
le portaffe il nome d’Ordine Francefe. Si fece 
a quell’ oggetto pubblicare , che il Re darebbe 
il iuo ritratto attorniato di diamanti a quello 
fra gli Architetti, Pittori, Scultori, oaltri, che 
meglio riufciffe in quello difegno . Non fi po- 
trebbe dire; che i Re efercitano la loro pode- 
ftà fopra gl* ingegni , come fopra le perfone de’ lóro 
Sudditi? In fatti la nobile emulazione ch’eccitano 
colla protezione, che danno alle belle Arti, rif- 
veglia ne’ Popoli Y invenzione, e Findullria colla 
fperanza d’effer premiati. Quanto fu felice Luigi 
nel fare nuove fcoperte nell* Arti. 

U Duca d* Orleans Vedovo da più d’ un anno 
per la morte d’Enrichetta d’Inghilterra, fucce- 
duta, come ho detto, nell* anno 1670 , fposò 
quell’ anno in feconde nozze Elifabetta Carlotta 
Figliuola di Carlo Luigi Conte Palatino del Reno, 
e della Principeffa Carlotta d’ Affla Caffel. Eb- 
be egli da quello matrimonio due Principi , e 
una Principella , de’ quali avremo occafionc di 
parlare nel progreffo. 

Ho detto di fopra , che il Re meditava de’ gran * 
difegni; che nel medefimo tempo, chefottolcrif- 
fe il Trattato d’ Acquisgrana , prendeva col fuo 
Configlio delle mifure per romperlo . Si compre- 
fe finalmente che l'Olanda era prelà di mira dal 
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i* Re, Gli Stati Generali, i quali avevano sì feli- 
e cernente impiegata la loro Mediazione fra la Fran- 
1 eia, e la Spagna fi credevano in ficuro dalle ca- 
:• Jamità , che avrebbono potuto ftralcinarfi dietro 
11. le differenze fra i due Re. Venivano confiderai 
i> come gli Arbitri della pace , o della guerra , e 
i- non fe ne parlava fe non con termini di gran 
lode. Alcuni Particolari del Paefe, che così giu- 
i< dicavano, e che deaeravano, che il loro fentimen- 
0 to diventafle quello della Pofterità, fecero bat- 
» tere delle Medaglie (a) nelle quali era al mag- 
ai gior fegno efaltata la Gloria degli Stati Genera- 
•bt li . la una di quelle Medaglie fi legeva quella 
ili Infcrizione, imitata da quella degli Antichi Ro- 
k mani . 
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Ma quella, che ha fatto più ftrepico, e che pe- 
rò non è mai ftabilita fe non nell' immaginazione 
de’ Nemici della Repubblica, rapprefentava , par 
quello fi dice, la teda di Beuningcn Borgoma- 
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, lode con uno feettro in man 0 , e c alpefi andò la difeordia 
con quefte parole di / opra Mitis , & Fortis , e di fotte 
Procai hinc mala Bcftia Regnis e nell 9 altra il Lione 
ìi Belgico in un Cannone fra le zampe con quefte parole Sic 
fine s noflros, Leges tutamur , de undas. 
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ftro d'Amfterdam Mediator principale della Tri- 
plice Alleanza, e del Trattato d’Aquifgrana cor* 
una divifa: (a) che fi ftimava ingiuriofiBima alla 
gloria del Re. 

Quantunque quefta Medaglia non fi trovi 
nella Raccolta di Bizot , nè altrove , e le loro 
alte Potenze nonviavefsero avuta alcuna parte * 
la Corte di Francia nondimeno finie di non cre- 
derlo . Ella aveva foddisfazione di fortificare il 
difegno, che aveva di far la guerra all’ Olanda , 
con tutti ipreteftì, che potevano colorirla . Quell* 
è quello , che dice il medefimo Bizot . GR 
Gian defi avendo ajficurato il loro Stato, fi credette - 
n> affai potenti per tener la bilancia fra i loro Vi- 
cini , e per ejjere gli ^Arbitri delle Tefie Coronate ; 
Il loro modo' di procedere difpiacque al Re , il qua- 
le dichiari loro la guerra nel 1672 . Quella Meda- 
glia Afsertibus Legibus , e quelle di Mitis , & 
Fortis, & Leo Batavus fono fiate confederate per 
fuperbe , e per ingiuriofe alle Tefie Coronate , 
e fono fiate cagione in parte di quefta guerra . 
In vano gli òtati Generali dopo aver dichiarato 
agli Ambafciadori del Re, che quelle medaglie 
erano Hate battute lenza loro faputa, # ne fecero 
efattamente ricercare le fpezie , e i conj, e per 
dare a S.M. un’intiera foddisfazione, le fcriffe- 
ro una Lettera umiliffima, nella quale pptella- 
vano, eh' effendofi. efaminati fcrupolofamente , 
fenelle loro azioni, e nella loro direzione vi fofle 
qualche cofa, che potefle indurre S. M. a cam- 
biare la fua amicizia in averfione, nonavevano 
trovato di che potefsero acculare , offerendo di 
far riparare prontamente le inofservanze , che 
poteffero elfere nate per inavvertenza . Tutto 
ciò fu inutile, e non impedì, che a Parigi, co- 
me in tutte le altre Corti , i Francefi non mettefsero 
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!a fuperbia degli Statile le loro Medaglie nel 
numero de’ motivi di lamento, che 1 Olanda ave-, 

va dati al Re. ' . . 

Trovo nelle Memoned un Cortigiano, «qua- 
le non racconta , fe non ciò , che ha veduto ; 
che quella guerra ebbe altresì per fondamento 
la gran voglia , che Luvois Segretario di Stato 
della guerra concepì allora di tarfi concetto, e d 
imbarazzare Colbert fuo nemico, e quello di tuo 
Padre, obbligandolo a fomminiftrare lomme im- 
menfe di danaro. Ognun fa in fatti, che que- 
lla fu ancora una delle ragioni della guerra d 
Olanda ; ma ella non fa , cha meglio vedere a 
qual fegno il Re fi lalciava reggere. Quell e al- 
meno ciò, che riconolce ancora il med.*hmo Au- 
rore, il quale confelsa sì ingenuamente 1 diletti 
della fua Nazione. Quefta guerra die egli , j in- 
traprese fubito di concerto con Carlo ih Re d 
Inghilterra , il quale aveva voglia d abbacare gli 
olande fi’, nella qual cofa aveva piu ragione di noi ; 
imperocché egli attaccava i Tremici naturali del 
Commerzio d’Inghilterra ; noi attaccavamo gente , 
il cui Commerzio , ed alleanza ci erano vantag- 

gU Convien rimetterti qui alla memoria ciò, che 
ho detto di fopra j che v’era allora un Trattato 
d* Alleanza, e di Pace fra la Francia, e le Pro- 
vincie Uhite, eh’ era come una Legge inviola- 
bile, che Luna, e l’altra Potenza s erano reci- 
procamente, e volontariamente importa , e nel 
quale s’ erano impegnate ad una reciproca afl»- 
ftenza, in cafo, che V una, ol altra fi trovane at- 
taccata* ma non adichiararfioffenfivamente con? 
tra ver un altro Principe * Sopra di ciò, come pu- 
re fopra la ragione lenza riìpofta della loro fi- 
curezza gli Stati fi fondavano per giuftificare la 

loro Mediazione fra la Francia, e la Spagna 

nel- 
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1671 nella guerra del 1667. Maficcome il proprio In- ' 
tereffe dà alle cofe tante faccie differenti , quan- 
te fono le perfone, che vi prendono parte, co- 
sì il Re ne giudicò affatto diverfamente, e cre- 
dette , che la Triplice Alleanza foffe una con- 1 
travvenzione, quantunque indiretta al Trattato 
di cui ho parlato • Inutilmente Beuningen uno 
degli Uomini del fecolo il più eloquente, efe- 
condo in fodi ragionamenti fi sforzò di &r dar 
nel genio quefta Mediazione alla Corte di Fran- 
cia, dove era allora Ambafciadore , e di farvi va- 
lere il buon uffìzio , che T Olanda predava al 
Re, non unendo lefue armi a quelle di Spagna 
nella congiuntura prefente . Furono afcoltati i 
fuoi di fcor fi ; ma non fi lafciòdi mettere fin da 
quel punto gli Stati nel numero de* Nemici co- 
perti della Corona di Francia. A dire il vero gli 
Stati fecero troppo, e troppo poco. Fecero trop- 
po, perchè collegarono due gran Re con loro, ^ 
per opporli a* gran difegni di S. M. Criftianif- 
fima . Fecero troppo poco perchè non ofarono 
di dichiararli , ed amarono piuttofto di lafciar per- 
dere dodici Città, o Piazze forti alla Spagna fu \ 
loro proprj Confini, che di terminare ciò , che 
avevano cominciato con tanto ftrepito. Si per- 
vadevano di poter tenere a bada amendue le 
Parti con quella Politica, e tutto al contrario fi 
tirarono addoffolaloro inimicizia fegreta, come 
pure quella delle Corone di Svezia , e d’ Inghil- 
terra. L’inimicizia della Francia perla ragione, 
che abbiamo fpiegata,; quella di Spagna per 1 * 
abbandono , che fi faceva de* fuoi intereffi nell* 
©ccafione più premurofa del mondo ; quella di 
Svezia per li puntigli ordinari intorno al Com- 
merzio : e quella d’ Inghilterra per la negativa 
continua del faluto della Bandiera, e delfefecu- 
zione del Trattato diSurinam; tanto è vero, che 

per 
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per voler far troppo , fpeffo non fi fa niente. ,6 7 f 
Gli Stati Generali erano dunque, come fi ve- 
de, i veri Autori della Triplice Alleanza: e ciò, fr 0 PP® 
eh* è ancora più a confederare , erano (tati gli rl ^ r g tatl 
unici Moderatori del Trattato d’ Aquifgrana: in è loro di la- 
maniera che i due Re erano come flati sforzati vanuggio- 
a fare ogni cofa fecondo illor beneplacito. Do- f°- 
po di ciò non dovrà parer cofa ftravagante, che 
il Monarca Francete foffe piccato di vedere, che 
avendogli cagionato un sì notabile pregiudizio, 
fi affettalle ancora di trionfarne, e di perpetuar- 
ne la memoria. Gli Stati avevano fatto uncol- 
po capitale, e per loro, e per la Spagna, e per 
tutta l’Europa, formando la triplice Alleanza ; 
e fe in vece di perderli in inquietare il Re d* 
Inghilterra, e quello di Svezia intorno a cofedi 
pochiffima confeguenza , fi fodero unicamente 
applicati a proccurarneTefecuzione effettiva con 
un armamento generale , e comune colla Spa- 
gna nel tempo conveniente, fi farebborioacqut- 
flata una fama immortale , ed avrebbono fra- 
ftornati i mali indicibili , che defolarono pofeia 
le loro Provincie. 

Io non fo con qual progreffo, ed in qual ma- 
niera f Alleanza progettata frà 1* Inghilterra, e 
la Francia fu condotta alla fua perfezione; fc i 
due Re d’accordo fulle principali condizioni af- 
pettarono di ridurle in Trattato in un tempo piu 
proprio , o fe non potendo convenire , come a- 
vrebbono voluto a cagione de* grandi oftacoli , 
che intervenivano nell’affare da tutte le parti , 
ella non potè effettivamente effer conchiufa più 
prefto. Comunque fia, non ho mai fentitodire, 
che vi foffe alcun Trattato formale fra le due 
Corone innanzi quello del giorno de* 12. Febbrajo 
1^72. Con quello Trattato il Re d* Inghilterra 
s* obbligava a levare , e a mantenere Tei mila 

Uomi- 
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l * 7 1 Uomini per terra a lue proprie fpefe con pat- 
to, che S.M.Criftianiffima pagafse le fpefe dell* 
Armata, tanto pel mantenimento, quanto per 
la gente 5 e lìccome quella fpefa doveva afeen- 
dere ad una gran fomma , così i due Re con- 
vennero di cominciare la guerra , col prendere 
la {quadra Olandefe di Smirne , nella quale fi 
fperava di trovare molti milioni* 

% Non era picciolo vantaggio pel Re Criftianif- 
ch^rf ^ imo * aver * a P ut0 impegnare il Re d’ Inghil- 
cava 1 da* terra ne ’ * uoi intere® • Imperocché oltre che la 
fuoi Ne^o- triplice Alleanza fi trovava con ciò ridotta a nien- 
ziati coll’ te, bifogna ancora confiderare, che le forze ma- 
Inghilterra rittime degli Stati erano allora affatto fuperiori 
eia Svezia, a j] e f ue - e c h e f e S. M.non avefse avute quelle 
d’Inghilterra ad opporloro, ella avrebbe durata 
fatica a prefevar le fue Coffe da qualche sbarco 
dannofo. Si può però dire, che queffofolovan- 
faggio non baftava, e che, feper altrogliaffari 
dell’Europa fofsero reftati nella loro prima dif- 
pofizione, farebbe ftato pericolofo a due Re V 
intraprendere la guerra progettata. Luigi non V 
ignorava , e nel medefimo tempo , che faceva 
negoziare a Londra, aveva de’Miniftri in tutte le 
Corti dell’ Europa, che procuravano di fargli de- 
gli Alleati, e degli Amici. Io ne ho già toccata 
qualche cofa pafsando, ed ho notato, cheilSi- 
gnor di Pompona era ftato fpedito in Svezia a queft* 
oggetto. Conofceva egli quella Corte, per avervi 
già fatta refidenza una volta in qualità d’Am- 
balciadore, e^ maneggiò sì deliramente E animo 
del Re, e de’ fuoi Miniftri, che finalmente egli 
diede la mano al Trattato^ che fu conchiufo a 
StoKolma a dii4. Aprile 1672. Il ReCriftianiffimo 
reffò al maggior légno contento del fervigio , che 
Pompona gli preftò in quell ’oqcafione ; imperocché 
egli faceva gran capitale della Potenza Svedefe, 

e fi 
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- e fi confermava in queftofcntimento a mi fura , 
che gli palsa vano per la mente le gran cole , 

r ch’ella aveva eieguite nel tempo della guerra dell* 
Imperio . Pochi in verità credevano , eh’ ella 
fofse ancora la medefima, eh’ era fiata in quel 
e tempo; ma non fe ne poteva giudicare, che fo- 
li pra alcune conghietture alsai incerte, e farebbe 
fiato pericolofo farne la fpcrienza a fue (pefe. 

Rotta affatto , e annichilata nella maniera , 
che ho detto, la Triplice Alleanza nonreftava 
2 fe non a guadagnare f Imperio , e la Spagna . 
i- Quell’ è quello, in cui gli altri Minifiri del Re s 
erano impiegati dall’anno 1668. con tutta rap- 
ii plicazione; ma ficcome luna, e l’altra di quelle 
e due Potenze erano più particolarmente interefsate 
a nella conlervazione deli Olanda, di quello, che 
0 fofsero l’Inghilterra, o la Svezia: cosivi trova- 
rono molte difficoltà . La Spagna foprattuto fem- 
■i brava affatto intrattabile intorno a quella ma- 
- teria,. e la memoria dell’ingiuria, ch’ellacrede- 
f • va d’aver ricevuta nel Trattato d’ Aquifgrana , 
per la perdita di tante Piazze , le flava ancora 
ì sì fortemente a cuore, che tanto è lontano, che 

; fofse difpofla ad entrare nell’ Alleanza della Fran- 

- eia , che anzi fi farebbe piuttofto lafciata per- 
j fuadere di prendere il partito contrario , come 

fece effettivamente nel progrefso . Circa Y Imperio, 
-quantunque i Minifiri di Francia non vi avefsero 
pure potuto fare alcun pafso, fi può dire però, 
che que’ Principi avevano promeiso di non ca- 
; varfi dall’Alleanza della Francia, e che alla più 
difperata fi terrebbono nella neutralità. Quello 
di Colonia in particolare aveva trattato con S,M. 
• a Parigi a dì 1 6 % Febbrajo 1669., e ’1 Vefcovod’ 
Ofnabrug indi a due anni, a Colonia, cioè adì 
21. Ottobre di quell’ anno. Il Vefcovo di Mun- 
lter fece lo ftefso apprcfso poco nel medefimo 

tem- 
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,6 7i tempo , e quello di Virtsburgo , come pure il 
Duca di Neoburgo feguirono il Tuo efempio . 
Quell* ultimo aveva delle obbligazioni al Re , 
che non gli permettevano d’ impegnarli in alcun 
partito, che gli folle contrario. Il medefimo quali 
era dell* Elettor di Baviera , al quale fi faceva 
fperare il matrimonio d’ una delle fue figliuole 
col Delfino, e quella fperanza avvegnaché po- 
co certa , ebbe tanta forza fui fuo animo , che 
qualunque propofizione , che gli fi potefle fare, 
non volle mai acconfentire ad abbracciare iL 
partito de* Nemici del Re . Tutto ciò era con- 
liderabile, e S.M. poteva prometterli con mol- 
to fondamento , che avendo già tanti amici li- 
curi nell* Imperio , il rimanente fi lafcierebbe 
facilmente perfuadere di Ilare nella Neutralità. 
L* Imperadore Hello non ne pareva molto lon- 
tano, tanto pel fuo interefse, che non gli per- 
metteva d* intraprendere leggiermente una guer- 
ra fui Reno, in un tempo, in cui aveva a te- 
mer tutto dalla parte del Danubio, quanto per 
la natura delle fue inclinazioni , le quali non 
erano in apparenza, che per la pace , e per le 
cofe , che ne fono per 1’ ordinario i frutti . I 
Miniftri del Re Criftianilfimo non s* erano di- 
menticati di fervirfi di quelli due potenti mez- 
zi per indurlo a ciò, che defiderava il loro Pa- 
drone . Gli avevano diverfe volte rapprefenta- 
to , che S. M. Criftianilfima contenta de* gran 
vantaggi , eh’ dia aveva riportati ne* Trattati 
di Munlter, de* Pirenei, e d’ Aquisgrana , non 
aveva altro in mira, che la quiete, e di man- 
tenerfi in quello ftato di gloria , ma che te- 
mendo con ragione , che la Spagna d' accordo 
colle Provincie Unite , penfafse a riaccendere 
di nuovo il fuoco della guerra , e cercafse al- 
tresì nel progrcfso a prevalerli de* vincoli del 

fan- 
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1 (àngue, per impegnare S. M. Cefarea nella mc- 
defima Lega , S. M. Criftianiflìma per preveni- 
re una sì gran difgrazia, defiderava di centrar- 
l r e con S. M. Cefarea un* Alleanza di pace , e 

i a* amicizia, per mezzo della quale la pace dell* 

i Imperio fi trovafse fermamente llabilita giulta 

e i Trattati di Veftfalia. Non efsendovi cola più 

h ragionevole di quelle propofizioni , ed efsendo 

e else per altro foftenute dalle apparenze, 1* Im- 

, peradore nonfidifefe dal condelcendervi, e que- 
ll ila condefcendenza produfse il Trattato diVien- 

1. na del primo di Novembre * 

[. Quelli , che vorranno leggerlo comprenderai 
fio facilmente dal tenore di quello Trattato , 
le che 1 ' intenzione del Re Crillianiflimo facendo- 

t 1° /era di non efser turbato dalle armi Impe^ 

r riali nella guerra, che aveva rifolto di fare agli 

f . Stati Generali , e non è parimente difficile pe- 

v netrare quella dell’ Imperadore. Prevedeva egli 

». le turbolenze d’Ungheria, e temeva, che il Re 

f Crillianiflimo fe ne . ingerifse direttamente , o 

n indirettamente ; cofa che non avrebbe potuto 

e (decedere, lenza cagionargli un notabile pregiu- 

] dizio . In una parola i due Monarchi avevano 

j, ciafcheduno le loro mire a parte, le quali non 

tendevano certamente # come dicevano , a flabi- 
1 lire un’intera confidenza, ed amicizia fra loro, 
ma fidamente una fcambievole ficurezza ne’ lo- 
j io difegni . Credo pure , che farebbe afsai pro- 

j babile il dire , che quantunque in quello Trat- 

{ tato lembrafse , che quelli due augulli Rivali 

avefsero voglia di trappolarli , non reltarono 
però ingannati , nè 1* uno v nè Y altro y ma fi 
conformarono ioiamente al tempo, e agli affa- 
ri , riferbandofi di prendere nel progrefso al- 
tre mifure. 

.^Tra gli Amici, e gli Alleati del Re Criftianif- 

limo 
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fimo non bifogna lafciar da parte il Duca d* 
Hannouer uno de’ più potenti Principi deli Im- 
perio . Egli aveva Sempre conservata nel luo 
cuore una venerazione particolare perSuaMae- 
ltà , e ficcome egli era fortemente perfuafo , eh’ 
ella non nafeondeva alcun difegno Segreto con- 
tra la libertà dell* Imperio > e per lo contrario 
la detta Macflà non aveva cofa veruna, più a 
cuore , che vedere 1* Alemagna in pace , e in 
buona intelligenza con lui , così il Conte di 
Creci-Verius Spedito verfo Sua A. a quell’ og- 
getto , non durò fatica a fargli conchiudere il 
Trattato d’ Hannover. 

Ho un.poco anticipato il tempo di quello Trat- 
tato per non edere obbligato a ritornarvi. Noi 
abbiamo vedute tutte le cautele, che il Re pre- 
fe per favorire il fuo difegno contra le Provin- 
cie Unite ; la pace vantaggiofa , eh* egli fece 
cogli Algerini, quali avrebbono fenza di ciò po- 
tuto incomodare al maggior Segno la Nazione 
Francefe; la prefa di tutta la Lorena, donde il 
Duca fu coflrettoa fuggire, ed a portarli a cer- 
care un afilo predo ali* Imperadore \ e’1. com- 
pimento del matrimonio del Duca d* Orleans 
colla Principessa Palatina . Aggiugnamoci 1* 
Alleanza del Principe dj Virtemberg , e quella 
del Duca di Savoja, nella quale quelli s era im- 
pegnato di fomminiftrare al Re tre mila Uomi- 
ni , i quali furono impiegati in Catalogna , e 
converrà convenire, che non poteva darfi cofa 
meglio concertata de’difegni del Re. Non vi fu 
cola nel medefimo tempo meno Segreta , S. M. 
non ne faceva quafi miflero, e quando nel mele 
di Dicembre gli Ambafciadori degli Stati vollero 
fargli delle propofizioni di Soddisfazione da parte 
de' detti Stati Sopra tutte le pretefe inodervanze , 
e contravvenzioni, che poteflero edere fuccedu- 
v. te dal 
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k dal loro canto . S. M. ricusò dì riceverli , e 
non dilfimulò il fuo rifentimento. S’ è però vo- 
luto dire, che gli Stati friserò (lati forprefi , e 
che quella forpreia fofse (lata la vera cagione della 
fconcertode’ loro affari ; ma io confeffo, che non 
comprende fu qual fondamonto fi pofsa fare que- 
lla propofizione : la fola offerta di foddisfazio- 
ne, di cui ho parlato, bada per far vedere, eh* 
eglino erano informati dello flato delle cofe, e 
per altro avevano alla Corte dei Re Criftianif- 
fimo un Miniflro troppo avveduto per non ac- 
corgerli di ciò, che fi faceva. E perciò certiffi- 
mo, ch’egli fe n’accorfe non folamente verfoil 
fine, ma eziandio nel principio; e folo agli av- 
vili replicati, ch’egli ne diede agli Stati Gene- 
rali , le loro alte Potenze rifolvettero di ricercare 1 * 
Alleanza della Spagna. Nel rimanente, feilPae- 
fe fi trovò, per così dire invafo in un tratto , 
non bifogna attribuirne la colpa, che alla mala 
amminillrazione, e alla dappoccagine de* Solda- 
ti. Il Cavalier Tempie lo dice in due parole nel 
principio delle fue memorie , Le T ruppe , die’ egli 
erano fenza Generale , e quel cb' è peggio , fenici 
coraggio . 'Hpn v era fe non I jlrmata , che foffe 
efente da quefio mal contaggiofo, effe ndo fiata pref- 
fervuta dalla prudenza ammirabile dell sÀmmiragfo 
Ruiter . 

Comunque fia , il Re Teppe beniflimo pre- 
valerli di tutto quello fconcerto ; e per ti- 
more , che la Cafa d’ Aullria lì fpaventafse al- 
lo llrepito de* gran preparamenti di guerra , 
che faceva , ordinò fin nel mefe di Gennajp 
al Commendatore di Gremonville , che ri- 
fedeva a Vienna in fuo nome di dichiarare 
apertamente a Sua Maellà . Cefarea , che 
avendo la fpuerbia , e Y infoiente profperità de- 
gli Olandefi concitata la fua indegnazione ? 

Tarte I. Tomo IV. L l per 
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*67 1 per moltiffimi verfi, egli aveva finalmente rifol- 
to di gaftigarfi . Che a quel^’ oggetto aveva dati 
i fuoi ordini peri’ alleflimento di cinquanta po- 
tenti Navi di guerra , e per un armamento non 
meno confiderabile per terrai. Che le fue inten- 1 
zioni nondimeno non avevano ricevuta alcuna 
mutazione, o alterazione in riguardo all’Impe- 
rio, il quale defiderava fempredi mantenere nel- 
la fua libertà, e tranquillità; e che perciò fpe- i 
grava, che S. M. Cefarea non prenderebbe alcun om- 
bra dell’Armamento , che faceva * nè vorrebbe 
interessarli in alcuna maniera direttamente , o 
indirettamente, nella caufa de’ fuoi Nemici* S. 

M. fpedì nel medefimo tempo ' il Marchefe di 
Villars a Madrid, per farvi delle limili Dichiara- 
zioni; per proccurare di più d’impegnar là Regi- 
na nel fuo partito. Quella irltraprefa era tanto 
più difficile i quanto l’interelTe della Corona di 
Spagna, e quello degli Stati Generali, erano di- ^ 
venuti come infeparabili dopo il TrattatodePi- 
renei. Ma il Re non ne trovava alcuna * chefof- 
fe fopra i fuoi valli difegni. Per altro egli aveva 
p data commeffione al Marchefedi Villars di certe 
propofizionr, le quali àvrebbono forfè lcofsaogni 
altra Principefsa, che quella, che governava al- 
lora ili Spagna. Doveva egli fra 1 altre cofe of- 
ferirle dì confegnare provifional mente nelle mani 
del Governatore de 7 Paefi baffi, tutte le Piàzze ce- 
dute nel Trattato d’Aquifgrana , per temerle, e 
cuftodirle fino at\ giorno della Maggiorità del 
Re. Ma quelle proporzioni furono coftantamen- 
te rigettate: e la Spagna, che da tanti fecolifi 
piccava d’una Politica piena di generofità, pa- 
gò doppiamente in quell’ occafione tutto ciò 
che doveva fin all* ora all’ Olanda.' I 

Quindi vedefi con qual premura il Re ricercava 
l’Alleanza: o almeno la Neutralità di tutti gli 

Stati 
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; Stati vicini al fuo Regno . Non eccettuò eziandio 
i i meno potenti * e quelli, che fi trovavano me- 

* Ho in flato di nuocergli * tanto la ltia cautela era 

a giudiziofa * e circofpetta « Si avrebbe détto nel 

i* lentire il linguaggio de’ fiioi Miniftri da tutte 

la le parti i ch’egli forte ridotto a temere per li Tuoi 

e* proprj Stati * non che ad aver voglia di conqui- 
1- ita re quelli degli altri; cofa, eh’ è facile di corri- 

!• prendere dallo ftile di tutti i Trattati , che il 

> Re fece in quel tempo con tutti i Principi* de' 
X quali abbiamo parlato, 

0 ' S.M. aveva pure fpedite diverfeperforieaLie^ 

S. ge, per difporvi il Capitolo* e '1 Magiftrato iri 
di iuo favore : e T 'Elettor di Colonia * che n era 
a- Vefcovo non aveva trafeurato niente* per giu- 
f gnere allo ftefso fine .• Ma efsendo flato inutile 
tc tutto ciò* perchè i Liegefi non credettero* che fot 

1 fe a propofito per loro di portare eglino mede- 
li* fimi la guerra in cafadel loro principale Vicino* 
i* il Re* concedette loro la Neutralità , e' loro ferir- 
li* fe quefta Lettera * per affiairarneli, quando fu fui 
iì punto di far marciare il Aio Efercito in Campagna , 
te Carijfimii (f Di/et tijfimi, 

ni .Ciò* che noi abbiamo ordinato al Sig.di Maifons 
il* Gentiluomo ordinàrio dèlia noftra Cctfa , di dirvi in 
i tioftro nome , vi dark uri nuovo atteftato del noftra 
ni affetto verfo di voi * è della cura * che abbiamo 
t di protèggere * è conservare la voftrà liberta * e 
t neutralità contra quelli dc’voftri vicini * che pot effe * 
è fo avere il penfièro d intraprendere qualche cofa in 

> Contrario ; rapportandoci quanto al rimanente d 
5 Ciò , che vi farà detto da parte noftra dal detto 

Sig. di Ma /fon s per f piegarvi la noftra favorevole 
i intenzione verfo di voi . Ifon faremo la prefentepii 
lunga , fe non per pregar Dio * che vi tenga fotte 
3 la Jua protezione , 

i Malgrado quella prornefsa non fi lafciò * come dì- 

LI z te- 
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1672, remo in breve di prendere indi ad un mefeMa- 
felcK, ed eziandio di fortificarlo, a cagione delia 
comodità dei pafsaggio ; efsendo quella Città fi- 
utata fra Ruremonda, e Maftricht. Lo ftefso fi 
fece di Frere, che non è molto lontana : e ciò, ( 
che dee parere più flraordinario , Tongres fu 
faccheggiata , come una Città nemica. I Liegie- 
fi provarono danni eccellivi in quella guerra . 
Per non voler efsere nemici d‘ alcuno, furono 
trattati come nemici d'ognuno. La Francia occu- i 
pò il loro Paefe colle fue armi, e non contenta 
d’efserfi impadronita delle migliori Piazze, l’ag- 
gravò di Contribuzioni, e di Foraggi. Ciò non 
fu tutto ancora. La fpagna, e l’Olanda vollero 
efigerefimili Contribuzioni dal loro canto, preten- 
dendo , che non fi dovefse dar loro meno di 
quello , che fi dava alla Francia ; in maniera , 
che Liege fi trovò come lafciato in abbandono , 
alla difcrezione di tutti i Partiti; tanto è vero* 
dice l'Autore di quelle Memorie , che non è 
fempre lecito ad uno Stato vivere in pace, quan- 
do lo defidera. 

Finalmente il Re di Francia per non efserè 
biafimato di far la guerra fenza dichiararla, fe- 
Dichiara- ce pubblicare a Parigi nel mele d' Aprile 1672. 
zione di la feguente Dichiarazione. 

guerra cótra La mala foddisfazione , che S. M. ha della di- ’ 

le Provin- rezione , che gli Stati Generali delle Provincie . 
eie Unite. Unite, hanno praticata da qualche tempo verfo 
efsa , efsendo pafsata cosi innanzi, cheS. M. fen- 
za pregiudiz io della fua gloria , non può dilfimulare j 
più lungamente T indegnazione, che le vien ca- 
gionata da una maniera d’ operare sì poco con- * 
forme alle grandi obbligazioni , onde S. M. e i 
Re fuoi Predecefsoriglihanno ricolmati con tan- 
ta generofità, S.M. ha dichiarato, come dichia- 
ra prefea temente, ch’ella ha decretato, e rifol- 
to 
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to di far la guerra a' detti Stati Generali, diede 
Provincie Unite tanto per terra, quanto per ma- 
re; ordina per confeguenza a tutti i ìuoi Sud- 
j diti, Vaifalli,eServidorididareaddo(foagli Olan*- 
defi, e proibiiice loro d'aver nell avvenire alcun 
commerzio, comunicazione, nò intelligenza con 
( loro, lotto pena della vita» 

Per lo iteffo oggetto ha la fuddettaMaeftà pure 
‘ revocato colla preiente tutte le Licenze, Paffapor- 
ti, Salvaguardie, o Salvocondotti , ch’ella avef- 
fe potuto concedere per lo pafsato , o che avef- 

* fero potuto efsere conceduti da fuoi Luogotenen- 
ti Generali, ed altri Uffiziali , contrari al con- 
tenuto della prefente* dichiarandoli tutti nulli , 
e di nefsun valore, proibendo altresì a chi fi fia 

K d’ avervi alcun riguardo. 

J Ordina di più la fuddetta Maeftà al Conte di 
Vermandois gran Maggiordomo , Prefidente , e 
Soprantendente Generale della Navigazione , e del 
Commerzio del Regno, a Marefcialli di Fran- 
cia, Governatori , -e Luogotenenti Generali per 
S.M. nelle fue Provincie , e ne 1 fuoi Eferciti , 
Marefcialli di Campo , Colonnelli , Maeftri di 
7 Campo. Capitani, e Capi, e Condottieri de* fuoi 

* Eferciti tanto a piedi, quanto a cavallo, Fran- 
? cefi, e Stranieri, a' quali apparterà, di far met- 
tere in efecuzione il contenuto della prefenta , 

^ chiafcheduno per quello, che gli tocca nel fuo Di- 
ftretto, e nella fua giurifdizione . Imperocché tal 
■ è ’1 beneplacito di S.M. la quale vuole, edinten- 

>r ' de, che la prefente fia pubblicata, edafhisaec. 

l! Ma ficcome il Re colla fua Dichiarazione di 
a guerra non pretendeva di fcacciare dal fuo Re- 
)r gno i ricchi Olandefi, che vi erano abituati 
' , quali tanto è lontano, che gli fofsei od’ alcun pre- 
1? giudizio, che anzi potevano procurargli molto 

* utile, cosi fece pubblicare nel medefimo tempo 

*• LI ! 3 un 
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un 7 altra Dichiarazione, nella quale permette a* 
Sudditi de 7 detti Stati di Ilare nel fuo Regno 
fei mefi, e vendere, e trafportare ficuramente 
le loro Mercanzie, proibendo a tutti i fuoi Sud- 
diti di moleftarli. 

Incontanente dopo la pubblicazione di quelle 
due Dichiarazioni, il Re pofe in piedi unEfer- 
cito, che alcuni fanno arrendere a cento diciot- 
to mila dugento fefsantacinque Uomini di Fan- 
teria, e venti fei mila fettecento fefsanta di Ca- 
valleria, ed altri a cento venti mila Uomini fo- 
lamente . Ciò, che y* ha di certo è, eh 7 egli era 
comporto delle più belle Truppe, che fieno mai 
jftate vedute; e della feelta di tutte le Nazioni 
dell 7 Europa Criftiana . V 7 erano tre mila In- 
glefi, tre mila Catalani, tremilaGenovefi,feimi» 
la Savoiardi, o Piemonte!!, dieci mila Svizzeri di 
nuova leva, fenza contare gli antichi Reggimen- 
ti, e mille dugento Cavalli Alemani: e ciò, che 
parve più nuovo, e più ftraordinario, un Reg- 
gimento di Cavalleria Svizzera, di cui il Re 
volle proccurar di fervirfi, affinchè fe riufeiva, 
ne potefse cavar degli altri in avvenire. Mala 
poca riufeita, eh* egli ebbe, fece , che S. M, 
non pensò a levarne di più . Qpefto formidabi- 
le Efercito fu divifo in tre Corpi ; il primo , eh’ 
era il grand* Efercito, fotto il comando del Re; 
il fecondo fotto quello del Principe di Condè, 
e*l terzo fotto il Vifc onte di Turena, Il luogodeb- 
la raunanza generale fu a Carleroi, donde i tre 
Sferriti marciarono alla coda 1* uno dall* altro 
verfo i contorni di Maftricht, e quindi verfoil 
Reno. II Re allerti pure molte Navi di guer* 
;ra per unirfi alla Squadra Inglefe, 

Si poteva perciò dire, che tutte le forze de* 
due più potenti Regni della Criftianità erano ran- 
nate infieme per rovinare la Repubblica d* Gian* 

da , 
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I da. Dicefi in quefto propofito, eparticolarmen- 

0 te in Olanda, una cola afsai particolare, cioè che 
c i due Re, non dubitando in verun modo della 
1. buona riufcita della loro intraprefa divifero fra lo- 
ro anticipatamente le Provincie, eh* erano per 

li attaccare. Ma quell' è una baja, che fi dice di 
:r tutti i potenti Armamenti, talmente, che non fi 
)[• dee predarvi fede. Ciò, che può dirfiè, che con- 
n vennero fra loro da qual parte ciafcheduno do- 

a ve va attaccare, e che in cafo, che il buonfuc- 

1 cefso corrifpondefse alle lorofperanze aggiuftereb- 

31 bono pofeia le loro pretenfioni; mav ha molta 

la differenza fra 1 dividere Conquide, che non fo- 
ni no date fatte, e prendere delle mifure, perquel- 

i le, che fi faranno. Una pruova, che le colè fo- 
ni no fuccedute nella maniera, che abbiamo detta 

lì è, che dappoiché il Re fi fu impadronito di tre 

b Provincie, che fi metteva nella fua porzione , 

h marciò contra quella d* Olanda, che fi diceva 

I efsere della porzione del Re d' Inghilterra. Ma 

\\ il Re non avrebbe mai intaccata la porzione del 
1 fuo Alleato. Si fa eziandio, che dopo aver pre- 
li fo Naerden , Ode va ter, e Voerden , che fono 
\[ della Provincia d* Olanda , non fi vide che le 
» confegnaffe nelle manidei Re d’ Inghilterra, co- 
j, fa, che avrebbe fatto fenza dubbio, fequedadi- 

vifione immaginaria fofse data così reale, come 
i fi vuole darcelo ad intendere. Comunque fia , 

|- gli Olandefi vedendo preparamenti si grandi con- 
f tro di loro cominciarono a comprendere, eh’ 

0 erano per avere de* Nemici potenti addofso. In 
1> fatti avevano gran motivo di temere; imperoc- 
, chè non avevano confervati , fe non venticin- 
que mila Uomini nel tempo della Pace, imma- 
ginandofi che ciò loro baderebbe contra i Prin- 
cipi d* Alemagna , i quali erano troppo deboli 
per ardir d’ attaccarli; e che in riguardo alle Co- 
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x6 7- rone di Francia, e d* Inghilterra, ve ne farebbe 1 
una , che li metterebbe in ficuro dalle intrapre- 
fe dell* altra* Ciò pareva altresì dover effere, co- 
me fe 1* erano immaginato ; ma avendo i maneg- 
gi, che il Re aveva fatti, avuto 1* effetto, che ' 
pretendeva, il Re d* Inghilterra fi dimenticò de* 
fuoi veri intereffi, i quali erano di non rendere 
il Re Criftianifiìmo si potente. 

Efaminiamo ora, quali furono le cagioni prof- 
fime della fubita deflazione di quelle Provincie 
all* arrivo dell’ armi Francefi. Io ne trovo due 
principali, fenza pretendere d* efcluderne molte 
altre particolari , e più lontane. L* una era la ■ 
troppa fidanza, e per cosi dire, il profondo le- 
targo, in cui erano cadute, e V altra le difcor- 
die inteftine, che turbavano il loro Stato. 

Quanto al primo punto; è cofa facile ricono- 
Cagioni fcerne l’importanza, e la verità in una volta. Un 
della defo- commerzio opulento aveva arricchiti i popoli ,e ■ 
lazione del . jj aVeva avvezzati a deprezzare il meftiere dell* 

de unite. armi. Una pace, che da venti anni durava per 
Memor. di terra, quafi fenza interruzione, gli aveva infiac- 
'Dnmont , e chiù, e riempiuti di fiducia ad un fegno, che 
di Tempie . non fi curavano più nè di Fortificazioni, nè d* 
Eferciti, e fi perfuadevano , che le Piazze forti 
de. loro vicini baftafsero per metterli in ficuro 
di tutto. # | 

Quanto al fecondo punto; egli fi fece cono* 
feere troppo vifibilmente, e troppo infelicemente 
per eflere rivocato in dubbio. Due Fazioni feo- 
perte ; e generali , che ne abbracciavano cinquanta 
particolari, e fegrete, dividevano lo Stato. Una 
di quefte Fazioni era quella d’ Oranges , e L* 
altra quella di Luveftein . La Fazione di Lu- 
veftein era fiata fuperiore all* altra in tutto il 
tempo della Minorità del Principe fotto la dire- 
zionede* Vit, che n* erano i Capi; ma finalmente 
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cedette, e quella d’Orangens prevalfe. Per ma- 
la forte dellaFazione di Luvelteinfi fece in quel 
tempo Tinvafione della Francia j e ficcome ella 
aveva ancora la principale ainminiftrazione de- 
gli affari in mano, cosi non mancò di trovarli 
aggravata di tutti i fini tiri accidenti, chefoprav- 
venero . Quella d’ Oranges per lo contrario ne 
trafse profitto, e farebbe difficile dir veramen- 
te ciò, che maggiormente contribuì al riftabili- 
mento del Principe in tutte le Cariche , e Di- 
gnità de* fuoi Maggiori, o V infortunio del fuo 
Paefe, o l’amore, che gli portavano gli Abitan- 
ti. Ciò, che v’ha d’ ìncontraftabile è , eh’ egli vi 
fu rimefso malgrado il Penfionario Vit, ed eb- 
be il piacere di vedere anche lui fra i tre De- 
putati , che gli recarono la nuova della rifolu- 
zione, che gli Stati avevano fatta in fuo favo- 
re, circa il Tuo avanzamento alla Carica di Ca- 
pitano, e d’ Ammiraglio Generale, e gli forma- 
rono le fue inftruzioni. 

A quefte due ragioni immediate, e principali 
delle calamità, che afflifsero quell’ anno quelle 
infelici Provincie ne aggiugnerò una terza , la 
quale nonmifembra meno con fiderabile. Voglio 
parlare del loro troppo grande rifparmio, chele 
aveva indotte a non ritener altro di Truppe , 
che venticinque mila Uomini, ed a rigettare le 
prudenti propofizioni , che la Spagna aveva lo- 
ro fatte in diverfe volte, d’entrare con efsa in 
un Trattato di fuffidjin favore delflnghilterra, 
e della Svezia, per mezzo del quale quefte due 
Corone fofsero incoraggite, e perfuafe a man- 
tenere la triplice Alleanza. Quell’ era un vizio 
delle Provincie Unite, quantunque ricchilfime; 
e ciò non può parer ftravagante , fe fi confide- 
rà, eh’ elleno non erano compofte, che di Mer- 
canti avvezzi a raunar ricchezze 3 fopra ricchezze , 

ed 
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' ìC '? z ed a fpender poco. Ciò , che v’ era ancora di 
peggio è , che le poche Truppe , che gli Stati 
avevano confervate, erano inmalifiimo ordine, 
e cadute in un ecceflivo rilaffamentodi difcipli- 
na, e di coraggio. Le Fortificazioni erano rovi- 
nate per tutto , e i Magazzini mal proveduti ; 
non già perche i Magiftrati trafcurauero a bello 
Audio la pubblica ficurezza, ofoffero malinten- 
zionati , come il popolo pofcia fe lo perfuafe * 
ma torniamo a dirlo, temevano la fpefa, ede- 
Negligcnza rano difeordi fra loro. 

degli Stati Pietro Grozio , il quale fofteneva si bene il 
Generali, concetto di fuo Padre Ugone, era in quel tempo 
Mem.Id.tf. Ambafciadore degli Stati preffo al Re Criftia- 
niflimo. Egli fu quello, che prefentò a S.M. la 
Lettera foddisfattoria delle loro alte Potenze , 
onde abbiamo riferito 1* Eftratto di fopra . Egli 
avvertiva gli Stati con tanta puntualità, ed e- 
fattezza di tutto ciò, che fi faceva alla Corte di 
Francia in loro pregiudizio , che non poterono 
aflòlutamente ignorare, chei gran preparamenti 
del Re Criftianiflìmo erano deftinati contro di 
loro. Si può ben dire, che non traffero profitto 
da quella cognizione , e non attefero , che de- 
bolmente alla loro confervazione . Indi a qual- 
che tempo, cioè nel mefedi Febbraio 1672. fep- 
pero, che il Re d* Inghilterra aveva contratta 
un* Alleanza offenfiva, e difenfiva col Re Cri- 
ftianiffimo. 

Sul principio non lo credettero, durando fati- 
ca a comprendere qual motivo d’intereffe pote- 
va impegnare l’Inghilterra in una guerra contro 
di loro, di concerto colla Francia. Di più; era 
capitato di frefeo un Ambafciadore 4 * S.M. Bri- 
tannica con parole di pace, e d* unione, e con 

J >rotefte di voler continuare a vivere con eflfo 
oro nella buona amicizia , e corrifpondenza , 

che 
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che vi erano Hate ftabilite colla Triplice Allean- 
za. Quelli era ilCavalier Duning. E’ vero, che 
quello Minillro gli aveva richiedi due gran pun- 
ti, cioè il faluto della Bandiera, e una foddisfa- 
zione intorno all’ affare di Surinam (a) che du- 
rava da sì lungo tempo ; ma ficcome fi foleva 
fentir glTnglefi parlar in tal guifa, così non vi 
era Hata polla attenzione, e non fi aveva cre- 
duto , che la negativa di foddisfarli intorno a 
quelli due punti, foffe capace d’ indurli ad una 
guerra così eregiudiziale per loro, come quella. 
Alla fine però fé n* ebbe certezza ; e fi rifolvette 
incontanente un armamento di fettantadue Navi 
di guerra, e una leva di venti mila Uomini in 
Alemagna , ma era troppo tardi. La Squadra di 
Smirne fu attaccata, prima che foffe alleftito 1* 
armamento navale, e quando fi trattò di cavar 
le Truppe d* Alemagna , la maggior parte de' 
Principi fi fcufarono; fapendo pochi fra loro da 
qual parte veramente doveffe cader latempella, 
e non giudicando proprio di privarfi delle loro 
Truppe in una limile congiuntura. 

Per una buona forte però , che ha del prodigio 
la Squadra di Smirne fuprefervatadal pericolo, 
che la minacciava. Glarges Agente per gli Sta- 
ti a Calais, avendo intefo, che gP Inglefi ave- 
vano allellita un'Armata di trecento Navi, che 
avevano divila in tre Squadre, per attaccar quel- 
la, che veniva da Smirne con ricco carico tpedì 
molte Galeotte per avvertirne l'Armata Olan- 
idefe , la quale non aveva , fe non fei Navi di 

fcor- 
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( a J Surinam nelV America Meridionale è una delle 
principali Colonie degli Qlanàefi , i quali 1 hanno conqui- 
stata in buona guerra contra gV ìnglefi ; nondimeno que- 
lli ne chiedevano la r ejlit unione , e pretendevano di più, 
che tutti i Navil'f Qlandefi di qualfifia forta , dove/JerO' 
fdbaU'ar la bandiera dinanzi a? menomi Legni Inglefi . 
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fcorta per convogliare le l'ette Navi di Smirne , 
e quelle di Spagna, che accendevano in tutto a 
72. vele . Si fece rifoluzione di i'cendere per la 
Manica dopo aver altresi divifa quell’ Armata in. 
tre Squadre. Arrivata ch’ella fu prelfo all Ilòla di 
Vigt, vogando- dolcemente , perchè il vento era 
debole, nove Fregate Inglefi s’avanzarono ver- 
fo elfa a piene vele. 11 lorò difegno era dipaf- 
• fare di dietro, ed a’ fianchi per mezzo alla Squa- 
dra Mercantile , che s’ era fchierata in mezza 
luna ; ma avendo trovata della refiltenza , gY 
Inglefi fecero alcuni tiri di cannone per aver del 
foccorfo da Portland. Vennero loro in fatti al- 
cune Navi, le quali attaccarono di nuovo la Squa- 
dra d’Olanda, ma una denta nebbia, ch’erafop- 
pravvenuta unita al vento contrario , e una for- 
te marea, la prefervò da quello pericolo, trat- 
tene tre Navi cariche di fale, alle qual ; il pelo 
impediva di muoverli facilmente . Si ammirò 
particolarmente il ritorno felice d’ una Nave chia- 
mata il Conftantino, la quale arrivò fola da Ca- 
dice carica di cento diciotto Calfe di pezze da 
otto, e d’una quantità di verghe d’argento. 

Più opportuno non poteva giugnere quello 
foccorfo. Il Re era in Campagna alla fronte di 
tre numero!! eferciti , e ’l Vefcovo di Munlter 
marciava verlò la Frifia col fuo, che s* era in- 
golfato colle Truppe di Colonia . Stringeva il 
pericolo , e non v’ era più modo di temporeggiare ; 
cofa, che obbligò gli Stati a fare un buonilfimo 
partito a quelli, chevolelfero palfare allorofer- 
vigio. Quelli vantaggi tirarono alcuni Stranieri. 
Il più confiderabile di tutti pel fervigio , fu il 
General Vurtz, ch’era Alemano di Nazione, e 
che aveva già fervita la Repubblica . Il Conte 
di Valdech , eh* era del medefimo Paefe venne 
altresì verfo il fine della Campagna. Il Principe 

d’ Òran- 
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d’ Oranges levò un Reggimento di Guardie di 
Fanteria , di cui il Figliuolo di R ingrave , eh* 
era Governatore di Maftricht , fu fatto Colon- 
nello. Quelli era un Signore di bellirtìma prefen- 
za, ma che non aveva ancora fperienza grande 
nei mellier della guerra . Acquiftò però tanta 
cognizione in tre o quattro anni , che farebbe 
flato capace di diventare un giorno gran Capi- 
tano, fe non forte flato ammazzato nell’afsedio 
di Maftricht, come riferirò a fuo luogo. Efsen- 
do rari i buoni Uffizioli, uno chiamato Siffer , 
che poco tempo fa era flato veduto femplice 
Luogotenente in un altro Corpo , fu fatto Luogo- 
tenente, Colonnello di quello Reggimento, per- 
chè lapeva fare 1* efercizio meglio degli altri • 
Oltre quello Reggimento, gli Stati diedero an- 
cora al Principe d’ Oranges una Compagnia di 
Corpo di guardia, un altra di Svizzeri con un 
Reggimento di Guardie di Cavalleria , ed uno 
di Dragoni. 

Oltre la fpefa , che gli Stati furono così ob- 
bligati a fare per V Efercito , ne fecero ancora 
una afsai piùconfiderabileper formare un Arma- 
ta. Temevano fopra tutte le cofe, chequelledi 
Francia, e dTnghilterra unite inlìeme, facefsero 
uno sbarco o in Olanda, o in Zelanda ; cofa , 
che farebbe Hata la totale rovina del Paefe , 
che non è fortificato da quella parte. E di fatto, 
ficcome s* erano Tempre veduti afsai potenti in 
mare per refiftere a' loro Nemici, cc^ì non s era- 
no mai pigliato faftidio di farvi alcun lavqro . 
Dalla parte per la quale il Re doveva venire non 
avevano il medefimo timore; imperocché oltre- 
ché v* erano de gran fiumi apafsare, credevano 
ancora , che il Re 'fi fermerebbe a Maftricht , 
dove avevano fatto entrare un potente prefidio. 
Per altro , ficcome pochi fapevano fra loro la 

guer- 
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guerra, e giudicavano di quella, ch'era perdo' 
minciare , da quelle , che avevano una volta 
avute nel loro paefe così s* immaginavano , che 
ogni Piazza fbfle capace di refiftere anni interi , 
Vurtzperò il quale aveva più fperienza degli al** 
tri avendo loro detto, che non bifognava far fon- 
damentofopradi ciò’, propofe loro a abbandona- 
re molte Piazze,- per non confermare $ fe non quel- 
le , che potevano fare più refiflenzà Ma la mag- 
gior parte, che avevano ì loro beni dalla parte 
di quelle , che fi proponeva d' abbandonare , s' 
Oppofero a quella rifoluzione. Con quello mezzo 
cfiendò {lato fuperiore 1* intereffe particolàre all* 
interefie pubblico, fi confervarono per lo meno 
trenta Piazze. Ma non effendovi gente ballan- 
te, per mettervi dentro, mancava qualche cofa 
in ciafcheduna ; talmente che quando il Re v< 
comparve fotto > ottenne tutto ciò eh* egli 
volle, ^ , 

Ho detto di fopra , dhe il Re ave va afsegnato 
il luogo di Raunanzà generale alle fue Truppe 

( >refso a Carleroi .■ Il Principe di Condè raunò 
e fue intorno aSedano, e ne partì il primo per 
portarli aMallricht. Venne ad accamparli pref- 
lò a MafeiK cinque leghe lungi da Maftricht: il 
Re aVisè due leghe di qua, e '1 Conte di Sa-' 
migli con un Campo volante a Tonigres alcune 
leghe per fianco , Siccome MafeiK, e Visè fono 
amendue fui medefimo Fiume , fu cui fi trova 
Maftrichf, così s’impedì, che vi entrafse alcu- 
na cofa dentro } cola che fece credere , che li 
avefse difegno d' afsediarlo. Il Re fu eziandio a 
riconofcere quella Piazza da un luogo eminente * 
Intanto accollatili alla Città alcuni Volontari, e 
fatto il tiro di pillola * il Marchefe di Sovebeuf re- 
flò gravemente ferito; ma il Re impedì che la 
cofa nonpafsafse più innanzi, facendo foflcnere' 

quelli 


T^tRTE t LIBRO VI 535 

quelli Volon tari da uno Squadrone delle fue Guai 4 - 1 

die; e terminata la fcaramuccia in quella gui- 
fa, ciafcheduno fe ne ritornò al Campo. Indi a 
due giorni fi tenne un Configlio di guerra in. 
una Caia 7 dove il Re era alloggiato dirimpetto 
aVisè. Il Duca d’Orleans, che aveva feguito il 
Re, era di quello Configlio, col Principe di Con- 
dè, ch'era venuto a polla dal fuo EferCito.» N* 
era pure il Vifconte di Turenay ed efìendo fla- 
ti tutti di parere, che fofse perkolofò alsediar 
Mallricht, in cui fi faceva conto,- che vifofsero 
dieci mila Uomini , fiprefe lallrada del Reno , 
dove più fcarfo afsai era il prefidio nelle Piazze 4 
Il Conte disamigli ebbe ordini di rellare prefso 
aTongresper opporli alle correrie del prefidio di 
Mallricht,* c vi s ’introdufsero delle Truppe , co- 
mepure aMafeiK, efsendo quelli luoghi dipen- 
denti del Vefcovado di Liege , che apparteneva 
all’Elettor di Colonia ; Si fortificarono eziandio, 
come ho detto, quelle due Piazze, per timore, 
eh* efsendo obbligato il Conte disamigli a por* 
tarfi altrove, le Truppe, chetano inMaftricht, 
non venilsero ad irilmtare i preUd/V 

Il Principe diCondè marciò quattro , o cin- 
que leghe dinanzi alRe, e quantunque fofse ne- 
cefsaria una quantità di viveri per far fulfifte- 
re dueElerciti si nunlerofi, non vi fi provò pe- 
rò verun incomodo. Ij Villani ne portavano da 
dieci leghe in giro, e ’1 Re aveva mefse in co- 
sì buon ordine tutte le cofe , ch'eglino vi venivano 
con una Scurezza si grande, come fe fofse flato 
tempo di pace * Quelli due Eferciti fecero una mar- 
cia d’ otto giorni lènza , che s' incontrafse alcuno 3 
trattine dugento Uomini, ches' erano trinceati 
fulla riva del Reno. Il Principe diCondè Ji fece 
attaccare, e furono tutti prelì, dopo aver fatta 
lalorofcarica, colla quale ammazzarono il Cava^ 

lier 


i 
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\6?z i; er della Rochefoucaut Fratello del Principe di * 
Marfigliac con dieci, o dodici Soldati. Inoltra- 
toli pofcia fi lalciò dietro Orfoi , eRinberga,ed 
andò ad attediar Vefel, eh* è fui Reno. 

Medj d’ fi R e arrivò nel medefimo tempo fotto Or. 
f°ì> eh’ è fui niedefimo fiume, e mentre vi po- 
Vefei/ 1 neva lalfedio, fpedì il Vifconte di Turena lot- 
to BuriK , eh' è dirimpetto a Vefel dall* altra 
parte del Reno . Avvegnaché ciafcheduno co- 
nofcefle la portanza del Re, non fi lafciò però 
di concepir della maraviglia nel vedergli fare 
tre afledj in una volta . La prontezza pure , 
colla quale furono compiuti , diede motivo ad 
uno ftupore grande . Orfoi non fece fe non 
ventiquatr* ore di refiftenza* Così fece BuricK, 
e così Vefel . Ad Orfoi i Francefi , vedendo * 
che il Re non aveva rifpofta dal Governatore , che 
aveva fatto chiamare alla refa , fe ri andarono 
a tamburo battente per alzar la trincea : e 
quello Governatore ,, il quale durava fatica a 
determinarli , ne reftò sì fopprefo , che fi ren- 
dette fui fatto . Fu data al facco la Città, e 
vi furono de* foldati , i quali intafearono più di 
quattro mila franchi. Il giuoco però, e la goz- 
zoviglia li rendettero pretto così mendichi , co- 
in erafho prima ; imperocché furono veduti al* 
cuniil giorno apprettò, che dopo aver giuoca- 
te cento doppie fopra un punto , non avevano 
un foldo ; altri che dopo aver fatte delle fpefe 
flraordinarie in mangiare, morivano india due . 
giorni di fame . Siccome Vefel era una Piazza 
d’importanza, e che fi poteva difendere più lun- 
gamente, così il Governatore fu condannato ad 
effere decapitato. Ma o eh’ egli averte degli a-* 
mici predo al Principe d’Oranges, ed a quelli , 
che avevano più autorità negli Stati: ocheavef* 

, fe qualche feufa, che ferviffe agiuftificarlo, noa 

fi fece 

l 
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fi fece morire . Il Carnefice gli pafsò fedamen- 
te la fpada fopra la teda , effendo egli ginoc- 
chioni , e colle mani legate , talmente che fi 
avrebbe detto effettivamente ch’egli aveflè avuto 
difegnodi decapitarlo . Il Governo di Vefel fu 
dato al Conte d* Edrades , che aveva predati 
de' gran fervìgj in molte occafioni : ma che 
per altro aveva delle buone notizie nel Paefe 
dov’ era dato molto tempo Ambafciadore; co- 
» fa , che fece , che il Re lo confiderò maggior - 
\ mente. 

, Da Vefel il Principe di Condè marciò a Rees, 

1 che non fece refidenza, e da Rees ad EmeriK , 
i mentre fpedì Beauvezè Brigadiere di Cavalleria 
, a DeudeKom , dove non v’ era , che un pic- 
ciolo prefidio . Egli fe ne fuggi fubito che vide 
e le Truppe Francefi , EmoriK leguì Tefempio di 

0 tante Piazze , che s erano già rendute , e non v* 

c era, fe non Rimberga, che refideffe di tutte quel- 

a le , che gli Olandefi poffede vano in quelle parti . 

t . Ma il Re podovi l’affedio sbigottì talmente il 

e Luogotenente Regio Offerì Irlandefe di Nazio- 

[j ne, il quale a cagione della giovanezza delGo- 

j. vernatorevi aveva il principale comando, che 

y fi rendette fenza combattere . Quefti fu il primo 

], di tutti, a cui fi concedette d’ulcire col fuo pre- 

r fidio; effendo dati tutti gli altri fatti prigioni di 

A guerra , Fu mandato a Madricht ; ma ufcitone 

[ e indi a qualche tempo per avviarfi all* Efercito, 

]{ il Principe d* Oranges lo fece fubito arredare , 

1 e poi lo fece decapitare , come un tradito- 


Dopo la prefa di tutte quede Piazze, le quali 
paffarono fotto il giogo in meno di tempo , di 
quello , che ci voleva per portarne la nuova a 
Parigi, TEfercito fi trovò imbarazzato per paffa- 
je più innanzi, perchè gli Olandefi erano accorfi 
Tarte I . Tomo IV \ M m alla 
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alla diffefa delTIfsei (fl)cs’ erano fortificati 
folle foe rive . Il letto di quefto Fiume non è 
largo , come quello del Reno , ma è più profon- 
do, e le rive ne fono difficili , talmente che il Re 
prima d’intraprendere dipanarlo, volle fapere il 
fentimento del Principe di Condè, a cui fcrifse 
in quefto propoli to. Quefto Principe quantunque 
avvezzo alle grandi intraprefe, trovò quella pe- 
ricolofiffima $ ed éfsendo flato delmedefimo pa- 
rere il Marefciallo di Turena , che dopo la prefa 
diBuriK era ritornato all’ Efercito del Re, Sua 
M. ordinò al Principe di Condè d’informarfi, le 
il potefse pafsare il Reno in qualche fito . Si 
pretendeva in cafo * che ciò tolse potàbile, di 
non avere, che la violenza dell’acqua a combat- 
tere, non efsendo gli Olandefi premuniti da quel- 
la parte. Il Principe di Condè, che altro noncer- 
cava, fe non di contentare il Re, s’informò de- 
liramente dove era m more il pericolo ; ed avendo- 
gli un Gentiluomo del Paele Promefso di moftrar- 
gliunfito, dove l’ acqua era baffiffima, comandò 
alContediGhifse Luogotenente Generale d’ an- 
darvi in foa vece , perchè fe vi fofse flato in 
perfona gli Olandefi ne avrebbono potuto pren- 
dere delfòfpetto. Quello Conte entrò egliftef- 
fo nel Reno col fuo Scudiere, e guidato da Gen- 
tiluomo, che gli aveva dato il Principe di Con- 
dè, e trovata l’acqua afsai bafsa nell entrare, e 
nellufcire in maniera che fi doveva nuotare po- 
chiffimo , e nel medefimo tempo venne a dar. 
ne anche relazione al Principe di Condè , il 

quale 

CO CiW il nuovo Ijfel , il quale è un Canale , che 
fece fare una volta Drufo Genero de il * Imperadore Attgu- 
fto , e Fratello di Tiberio « Prende egli le fue acque 
nel Reno a Ijfel Oort mezza lega /opra Arnem : indi 

va a perderfì a Doesburgo nel vecchio Ijfel , che fe fee- 
rie* per due bocche nella Zwderzea, 
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quale nel medefimo tempo avvisò il Re. 

L’allegrezza del Monarca fu tanto più gran- 
de a queftà nuova, quanto paflando il Reno fi 
poteva entrate nel paelè nemico , tome paflaiv 
ì dol litèl, e lòrprendete di dietro gli Olandefi . 

Partì dunque nel medefimo tempo daliuoCam- 
' po con tutta la fua Cala , e lalciàndo il rima- 
* riente dei fuo Eiercito fotto il comando del 
Vifconte di Turenà fi portò in quello del Prin- 
a cipe di Condè verfo le dieci ore della ie- 
2 rà. Il Re diicórfe qualche tempo con lui del mo- 
{ tivo, che loconduceva; e dopo aver cenato nel 
\ Campo, rimontò à cavallo. Il Principe di Con- 
fi dè, ilDucad'Ànghien, il Duca di Lungavilla, e 
molti altri Signori fecero lo fleifo , non volen- 
t dò perdere una sì bella occalione di fegnalarfi 
t alla prelenza del Re. 

:* Tutte quelle cole non poterono farli fegre- 
> tàmente , che non ne follerò avvertiti gli Gian- 
r* defi. Ordinarono ài Conte di Monbas Gomme fi- 
fi fàrio generale della loró Cavalleria di guardare 
^ quello palfaggio ; ma avendogli il Principe d’O- 

i ranges promelse alcune Truppe di rinforzo , e non 
y avendogliele date, almeno per quello , eh ’ egli 
f dice per fila giuflificazione, egli credette, eh' ef- 
j fendo nel Partito di Luvellein , quello Principe 
i * lo faceffe coti difegno di farlo perire . Altri dicó- 
i no , che ficcome egli portava le àrmi contra il 
y Re , di citi erà nato Suddito , così là l’uà co- 
r, feienza gli faceva forfè qualche rimprovero in 
il quello propofito. Comunque fia, egli icrilfe a*De- 
putati degli Stati, che accompagnavano il Prin- 
cipe d’Oranges , che conferifsero quel comando 
ad un altro, e s offerì ad introdurli in Nimega . 
\ Ciò ben intefo dà Deputati degli Stati, abbando- 
l nò ilpaffaggio, e ’1 Marefciallo di Campo Vurtz 
ebbe ordine di portarvifi con diligenza. Tutti que^ 

M m ì * iti 
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fti contrattempi fecero perdere agli Olande!! Toc* 
cafione di fortificarli , e ’1 Re appena arrivato 
fulla riva del Reno , fece mettere del Cannone 
in batteria, che cominciò a fare un grandiffimo 
male nella Cavelleria di Vurtz . Ella non era 
comporta, che di quattro Reggimenti, i quali s* 
erano ritirati fotto alcuni Alberi . La fua Fan. 
teria, che non era, che di due Reggimenti at- 
tendeva a fard quel riparo, che poteva di terra, 
ma fu imponibile a* Francefi di vedere ciò , eh* 
ella faceva , perchè il giorno non cominciava 
ancora a comparire. 

Intanto il Reggimento de’ Corazzieri, ondeil 
Conte diRevel era Colonnello , avuto ordine 
di gettarli nell acqua, fu feguito da molte per- 
fone di qualità, alle quali fi unirono ancora tan- 
ti altri, che una buona parte di quelli, eh’ era- 
no flati obbligati aftarealla larga, per non nuo- 
cere agli altri, redarono annegati in alcune bu- \ 
che, che loro erano ignote . L’ imprudenza di 
coftoro, i quali per non eflere degli ultimi a 
fegnalarfi fotto gli occhi del loro gran Monar- 
ca, s'efpofero fenza neceffità ne* fiti, che non 1 
erano guadofi, ha data occafione agl’I dori ci Fran- 
cefi defagerare le difficoltà di quedo paflaggio : 
a tal fegno, che molti fra loro delufi dalla de- ] 
fcrizionepompofa, che ne fa Depreaux nella fua > 
PidolaalRe con tutto lofpiritoio, e lo dupen- • 
do, che puòfomminidrare laPoefia, afficurano, 
che quedo paflaggio fu tenutocome una delle in- 
traprefe più ardite, che fieno mai date efegui- 
te ’e nefsuno può immaginare lo drepito che 
fece nel Mondo un’ azione sì ardita , e sì ben j 
condotta. Altri s’inoltraròno ancora di più, enoa 
ebbero riguardo di dire, che Fazione d’Alefsan- 
dro, il quale pafsò ilGranicoalla prefenzad’un 
Nemico, le cui fòrze-erano molto fuperiori alle,- 

fue, 
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ilie , non e da paragonarli a quella delMonar - 
0 ca Francefe, la quale fe vogliamo predar loro 
e fede, ha veramente del prodigio. 

10 Queft è però , che ne penfava il Conte di 

fi Bufti Rabutin , il quale non è fotpeto , poiché 

$ eflèndo allora efiliato dalla Corte , non trafcu-* 

11 rava niente per rientrare in grazia , e non la- 

lt * fciava frappare la menoma occafione d* efaltare 

a > la gloria del fuo Principe , e per altro era capa- 

'h ciflimo di giudicare ., poiché era pervenuto alla 

fi Carica di Luogotenente Generale degli Efercitì 

del Re, e di Maeftro di Campo Generale della 
sii Cavalleria Francefe , e Straniera . Il paJJ'aggio 

ik del Reno a nuoto , die* egli in una Lettera alla 

Marchefadi Segni, e una bella azione ; ma non 
m* è sì temeraria , come voi penfate . Due mila 

a- Cavalli pajfano per andar aa attaccarne quattro , 

o* o cinquecento . 1 due mila fono foftenuti da un 

*• grand’ Efercito , in cui il Re e in perfona : e i 

di quattro , o cinquecento fono Truppe fp aventate daf 

a la maniera brufea , e Vigorofa , con cut s è datò 
ar- principio alla Campagna. Quando gli Olande fi avef- 
38 fero avuta più fermezza in queft' incontro , non a - 
d vrebbono ammazzato , che un poco più di gente , e 
) finalmente farebbono flati opprejft dal numero „ Se il 

[e Trine ipe di Grange s fojfe flato full alta riva del Re - 

ì no col fuo Efercito , nonpenjo , che fi avrebbe tentato 

u di pajjare a nuoto dinanzi a lui , e farebbe fiata una 
o, cofa temeraria , fe fojfe fiata arrifehiata . Queft ' e 
a* quello pero , che fece M/effandro nel paff aggio del 
li- Gr attico 4 Taf so egli con quaranta mila Uomini a 

nuoto , malgrado cento mila , che vi fi opponevano . 
E ! vero, Che Je fojfe ftatobattuto , fi avrebbe detto , 
eh e fiato un pazzo: e folamente perche rtufcì , fi 
y dice, che ha fatta la più bella azione del Mondo . 

11 -Aggiugnete a ciò la ficcità ftraordinaria di queft' 
e turno , la gran fuperiorità de’ Francefi , il picciolo 

M m j nume- 
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numero delle loro alte Potenze , la debolezza * 
de’ loro ripari, la mapc^nza d’ Artiglieria , che 
Monbas aveva levata , la dappocaggine, piuttollo 
il tradimento di quell* Ufficiale, e molto altre 
circoftanze di quella natura > non fi avrà, tanta 
occafione d* efclamare , e 11 metterà una gran 
differenza fra l’ intraprefa di Luigi XIV, «quel- 
la d’Alefsandro. 

Comunque fia;, il Re, che vedeva tutto da un 
luogo eminente , dove s era pollo , mandò a 
dire allora, che fi pafiàfie ancora più a finiftra, 
e per impedire, che gli Olandefi non turbassero 
il pafsaggio, pofe egli ftefso in mira il Cannone. 
Tutti gli Squadroni erano intanto in battaglia 
fulla riva del Fiume : ma nefsuno vi entrava , 
perchè fi attendeva a pafsare gli uni dietro agli 
altri. Tuttavia paffati venticinque , o trenta Uo- 
mini a cavallo Langallerie (a) Maggiore del Reggi- 
mento de* Corazzieri fece loro formare due ordini \ 
e fi pofe alla loro fronte ; Ma la Cavalleria di VurU 4 
ufcita di fotto gli Alberi , gli obbligò a rientrare 
nell’acqua; cola, che fece credere al Re , che 
fofse col difegnodiripafsar pronta mente dalla fua 
parte. Gli Olandefi vedendoli piegare, ficonten- 
tarono di Seguirli fino fullarivadel Fiume ,, donde 
fecero la loro Scarica Sopra di loro.. Ma Langal- 
lerie fi voltòcontro di lorocento paflì lontano, 
Subito, che fu forte abbaftanza per marciaread 
incontrarli. Egli altro non aveva, cheunoSqua- 1 
drone, col quale avviandoli rifoiutamente ver- < 
fo i Nemici, ch’eranoafsai piùforti, non lafciò 
di metterli in fuga . Il Re trovò queft* azione ; 
afsai bella, e d’una gran direzione, ed avendo 
domandato, chi era l’Uffiziale, che l’aveva fat- 
ta , imperocché non Io riconofceva da sì lonta- 
no, 

(a) Padre dii Mar chef e matto a Vienna a dì i 8, Stttem* 
brt . 17 \y. , i 
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no, ebbe molta ftima per lui, e glie ne diede 
de’ contraffegni dopo la battaglia. 

Intanto fatte venire alcune Barche, eh* erano 
in quelle vicinanze , la maggior parte de’ gran 
i Signori della Corte, che non erano fe non Vo- 

i Jontarj , vi fi gettarono dentro . Il Principe di 

Condè entrò in una col Duca d* Anghien fuo 
unico figliuolo, ed eftendo cinquanta paflì lungi 
i dalla riva, il Principe di Condè feerie il Duca 
a di Lungavilla, che voleva pafsare a nuoto. Ciò 
, l' obbligò a comandare al Barcaiuolo di ritornar- 

0 fene in dietro, affin di prenderlo con efso lui . 
Entrato quello Duca nella Barca , arrivarono 

a prefto ali’ akra riva, dove tutti quelli, che già vi 

, erano, fi fchierarono intorno al Principe di Con- 
li dè. Cominciò egli allora a mettere le lue Trup- 

> pe in battaglia per attaccare i ripari degli Olande- 

1 iì . Siccome quelli ripari erano in peflimo fia- 
li to, quelli, che fi difendevano eziandio in pic- 

a ciolo numero , e per maggiore di tutte le dif- 

t grazie, fi vedevano abbandonati dal la Cavalleria 

t di Vurtz, così penfarono meno a far refiftenza 

a a’Francefi, che a domandar quartiere. Il Principe 

i- di Condè lo promife loro purché deponefsero le 

i armi , la qual colà fecero . Intanto i Francefi s 

avanzavano Tempre più , fenza che pur uno ti* 
rafse un colpo dalla loro parte , come nè pure 
Ì da quella degli Olandefi; in maniera che è prò- 
f babile , che tutto farebbe pafsato fenza fpargi- 
mento di fangue, fe il Duca di Lungavilla non 
i avefse fatto un fallo, che fu fatale a lui come 

: a molte perfone di qualità. O che quello Duca 

fi rifentifse ancora della gozzoviglia, che aveva 
fatta nel Campo , printfa di pafsare il Reno , e 
non avefse badato alla proibizione , che il Princi- 
pe dì Condè aveva fatta di tirare , o d’ infulta- 
ta gliOlandefi; o che, come alcuni Scritorihan- 
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hanno riferito, volefse folamente dar fegno colla \ 
pillola a quelli, che lo fegui vano di guardar me- 
glio i loro podi , è fempre cola certa, che ciò 
folo fu cagione di tutto il male, che fuccedette. 

In fatti gli Olande!! , credendo , che non vi 
fofse più quartiere a fperare per loro, ripigliaro- 
no le armi, che avevano gettate a terra, e fecero 
la loro fcanca fopra quello Duca, efopra quel- 
li, che fopra v vennero. Il Principe di Condèche 
aveva fentito il tiro di pillola , era accorfo al 
luogo , donde era venuto lo ftrepito . Ma non 
efsendo arrivato a tempo, ebbe il rincrefcimen- 
to di veder cadere morto il Duca , e con lui I* ; 
unica fperan za della Cafa d’ Orleans Lungavilla * 

La perdita d’ un Nipote , che amava , la quale 
era ftatafeguita da quella del Contedi Nogent, e 
dèi Marchefe di Ghitrì, e la ferita, eh* egli me- 
defkno aveva ricevuta nella mano , gli fecero 
porre in dimenticanza lapromefsa, che aveva fat- 
ta a’ Nemici di dar loro buon quartiere. Li fe- 
ce attaccar brufeamente , quantunque ferito , 
non li ritirò dalla battaglia, finche non furono 
tutti pafsati a fil di Ipada. Eglino difefero afsai 
male il loro primo riparo; ma ritiratili a una 
barriera, chiamata Toluis, un Vecchio, che la 
guardava, non V abbandonò, che colla vita: in 
maniera che ferì di fua* mano il Conte di Saux . 
Uno deTuoi Paggi vedendolo ferito , ed ezian- 
dio in gran pericolo della fua perfona , perchè 

S pello Vecchio lo llringeva molto, venne in fuo 
occorfo, e càcciò la Ipada nel corpo di quello 
bravo Uomo, la cui difgrazia fece pretto perde- 
re il coraggio a’ fuori 

-Rotti cosi gli Olandefi, il Re, che fu fpet- p 
tatore di tutta V azione dall* al tra parte, feceget- I 
tare un Ponte fui Reno, il quale fu fatto in un mo- 
mento . Egli aveva fatti portar feco delle bar- 
che i 

f 
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che d 9 una nuova invenzione , che fi mettevano fo- 
pra Carri , e che fervivano al maggior fegno per 
affrettar le intraprefe . Intanto la fua Cafa fi 
gettò a nuoto nel Fiume; i foli Uffiziali de’ Cava- 
leggieri palsarono in una barca. Il Re nondif- 
fe loro niente, ma accarrezzò molto il Principe 
di Subife, eh’ era pafsato alla fronte della Gen- 
te d'armi; cofa, eh era un fegreto rimprovero 
agli altri. La Cafa del Re pafsò in Squadroni) 
ed era una cofa bella vedere quelle Truppe mar- 
ciare così in battaglia pafsando quello braccio 
del Reno . I Cavalli s’ animavano gli uni cogli 
altri , talmente , che fi marciava quafi in così 
buon ordine, come fe fofsellato in terra. Il Re 
arrivato dall* altra parte attellò al Principe di 
Condè il rincrefcimento , che aveva della fua feri- 
ta, e della perdita del Duca di Lungavilla luo 
Nipote. Ma quello Principe , il quale fapeva , 
che da lui era derivato tutto il male, pafsò leg- 
giermente fopra tutto ciò, che lo riguardava, t 
quantunque l’amafse teneramente non ne par- 
lò, che meno, che gli fu poflìbile. Il Re fece 
pure molte cortefie al Principe di Marfigliac, e 
al Duca di Coislin, ch’era flato ferito , diede il 
Reggimento di Lungavilla a Langallerie in pre- 
mio della bella azione, che aveva fatta. Diede 
altresì la carica delMarchefe di Ghitrì al Principe 
di Marfigliac; e difse molte cofe obbliganti al 
Conte di Ghifse, che s’era pollo alla fronte del 
Reggi mento de’ Corazzieri, eh* era fiato il primo 
a palsare. 

Intanto gli Olande!!, intefo, che il Re avevi* 
pafsato il Reno abbandonarono i loro ripari ne' 
quali fi aveva difegno d* andar a forprenderli . 
Ciò obbligò S.M.a ripafsaredi quà, e portatali 
nel fuo Elercitofpedì il Vifconte di Turenaalfe 
fronte di quello delPrincipe di Condè, che per 

al 
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**' 71 la fua ferita non poteva fervire i non già . eh* ! 
ella folle pericolofa ; ma l’ incomodava talmente a 
cagione, ch’era nella mano, nella quale aveva 
per T ordinario la gotta, che non lo laiciavain 
quiete nè giorno, nè notte. / 

Profa di ^ Il Principe d’ Oranges fi ritirò a Utrecht , ed 
Doesb^rgo. introduise pafsando delle Truppe in Nimega, do- 
em.i ./ . ve arre ^ are Monbas . Avvegnaché il Re 
fòfse ancora lontano da quell’ ultima Città pii 
di dieci leghe, e vi foisero molte Piazze a pren- 
dere prima di potervi giugnere, ella parlava già 
di renderli. Il Re, che di tutto aveva gli avvifi, 
volendo trar profitto dalla coflernazione , eh* era 
fparfa nel Paefes avanzò con diligenza verfo 1* 
tfsel , dove non trovò tanta acaua , quanta gli 
fi aveva fatta temere. In fatti li pafsò fenza a- . 
verne , che fino al ginocchio de* Cavalli . S. M. con- 
fiderò i ripari, che vi erano flati fatti, i quali 
tenevano- molto paefe , ma trovò , che non era- \ 
no molto vicini alla riva del Fiume cofa , che 
li rendeva afsai deboli. Pafsato, che V ebbe il Re 
andò ad assediare Doesburgo, il quale fece fui 
principio villa di difenderli j ma il Re, che amava 
fe cole llraord inarie, fatta portar la fafeina, e 
montar la trincea di mezzo giorno , gli Assedia- 
ti ne rellarono sì sbigottiti, che pareva, cheavef- \ 
fero perduto il coraggio, Martinet intanto Uffi- I 

ziale di concetto, , che il Re molto ftimavalu 
ammazzato dal Cannone medefimo de’Francefi. 

Era Marefciallo di Campo, e Maellro di Campo 
del Reggimento del Re: ed oltre di ciò aveva 
cura di tutta la Fanteria , eh’ egli aveva difei- 
plinata in maniera affatto differente, dappoiché 
fe n’ era ingerito . Siccome il Reggimento del 
Re era uno de’ piò belli dell' Efercito , così vi 
afp ira vano i Signori piò grandi della Corte ; 
ma S. M. che non confiderava tanto la nafeita , 

quan- 
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quanto V efattezza nel fervigio*, amò meglio d l 
darlo al Conte di Monbron, il quale non era » 
che femplice Gentiluomo , ma comandava già 
alla feconda Compagnia de’ Mofchettieri , dove 
era pervenuto col fuo merito. Fu fatto altre di 
ciò Brigadiere di Fanteria , ed abbandonò i Mof- 
chettieri colla fperanza d’una maggior fortuna . 

In quello mentre arrivarono al Campo alcuni 
Deputati della Provincia d’ Utrecht, i quali con- 
dotti all’ udienza del Re offerirono di confo - 
gnargli la Città nelle mani , che tutto ciò , che 
ne dipendeva. Il Re li ricevette con fomma be- 
nignità, e li fece trattare , affinchè riferiffero agli 
altri la magnificenza della fua Corte , e ’l trat- 
tamento, che vi avevano ricevuto. Indi ricevu- 
te le loro offerte, diflaccò il Marchefe di Ro- 
chefort Luogotenente Generale , per andar a 
prenderne poffeffò , e gli diede i Mofchettieri 
con alcune Truppe fcelte. Intanto affin di net- 
tare l’Ifsel fpedì il Duca d* Orleans lotto Zut- 
fen, mentre fi finiva di ftrigncre Doesburgo, il 
quale non fece una lunga refiftenza . Quelle due 
Piazze furono prefe quali nel medefirao tem- 
po: dopo di che il Re s avvicinò ad Utrecht , 
dove gli Stati di quella Provincia mandarono 
‘ degli Ambafciadori. Egli non temette d inoltrar- 
li tanto, avendo dietro di fe il Vifconte diTu- 
rena col fuo Efercito , il quale prendeva tutte 
le Piazze, che trovava nel fuo pafsaggio . Ar- 
nein fu la prima , che fentì lo sforzo delle fue 
armi. Non vi fi perdette perfona alcuna di confi- 
derazione, fenon il Conte di PleffisMarefciallodt 
Campo, il quale fu ammazzato da una Canno- 
nata. Appena fi fu egli afficurato di. quella Cit- 
tà, che marciò verfo un altro braccio del Reno * 
comunemente chiamato il yaal, dove attacco il 

Forte di Knotzemburgo dirimpetto a Nimega . 

Ren- 
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Rendutofi quello Forte, il quale non era , che 
di terra, vi fi trovarono quaranta pezzi di can- 
none, che fi pofero in batteria contra la Città. 
Ma Velderen Governatore della Piazza rilpinie in 
una vigorofa fortita quelli , che s* avanzavano 
per fare gli approcci. Il Marelciallo di Turena « 
conofcendo, che aveva a fare con un bravo Uo* 
aio, e che intendeva il fuomeftiere, comandò» 
che fi prendeflcro delle maggiori cautele. Il Con- 
te di Saux, il quale aveva ancora degli empia- 
ftri fui volto, e *1 braccio falciato a cagione del- 
le ferite, che aveva ricevute nel paffaggio del Re- 
no , fi fegnalò in quell* cccafione , e quantun- 
que il Marefciallo voleflfe pervaderlo a finir di 
rifanarfi prima d’ efporfi di nuovo, non mancò 
in cofa alcuna, come fe fofse fiato in perfetta 
lalute. Aperta la trincea, figuadagnò il terreno 
di mano in mano, e avvegnaché Velderen faceià 
fe ognora delle fortite , *il Vifconte di Turena 
prefe cosi bene le fue mifure , che lo rifpinfe 
continuamente . Meflofi finalmente in fiato d* 

0 

attaccare la Contrafcarpa, ì Soldati, a quali era 
fiato comandato quell’ attacco, vi fi portarono 
sì valorofamente , che non oftante una gran refi- 
ftenza, fe ne impadronirono. Velderen fececiò» 
che potè, per riprendere quell* Opera; ma dopo 
aver fatto tutto ciò, che fi poteva fperare da un 
bravo Uomo, veduto, eh* egli ebbe, che non 
v* era foccorfo a fperare per lui , chiefe a capi- 
tolare. Il Re diede il Governo di quella Piazza 
al Conte di Lorges, eh* era Marefciallo di Cam- 
po; e Nipote del Marefciallo di Turena. 

La prela di Nimega finì di fpaventare gli O- 
landefi; talmente che fenza penfare a ciò, che 
facevano, abbandonarono Graves, di cui il Ma- 
refciallo non mancò d’ impadronirli. Nel mede- 
fimo tempo egli marciò contra ia Città di Bo- 

mel , 
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fnel, di cui s’impofsefsò parimenti, comepuredel 
Forte diSKencK, nel quale comandava il Figliuo- 
lo d’ un Borgomaftro di Nimega, il quale non 
aveva piu di vent* anni. Tutte quelle Conqui- 
fte pofero 1’ Efercito Francefe in una sì grande 
abbondanza di tutte le cole, che il Caltrato più 
bello non valeva , che un foldo , e la Vacca più bella 
fette ioidi, e mezzo. N’ era Hata prefa una sì 
gran quantità, che non fi fapeva più, che cofa 
farne, talmente , che fi ammazzavano per aver- 
ne la lingua, e fi feppelliva il rimanente , affin- 
chè non s introducelse il contagio nelF Etèrei- 
to. 

• f 

Tutti quelli felici fucceffi obbligarono gli Al- 
leati del Re nonfolamente a mandare a congra- 
tulartene, ma a portarvifi eziandio in perlona . 
Il Duca di Neoburgo arrivò al Campo con un 
feguito confiderabile , e *1 Re dopo averlo fatto 
mangiare con lui, lo fece fervire folo dagli Uf- 
fiziali della fua Cafa. Fece il medefimo al Vef- 
covo di Munfter , il quale dal fuo canto aveva 
prefe le Città di Groll, e di Deventer agli Olan- 
deli. Venne altresì dal fuoPaeie il Duca diMe- 
Klenburgo, con due, o tre Squadroni , che offerì 
al Re. Sua Maellà gli accettò , ma trovatili mal 
montati , li difperfe nella Cavalleria leggiera , 
dove fi ebbe cura di dar loro degli altri Cavalli. 

Tante profperità, e le m’è lecito il dirlo, sì 
poco attefe , paragonate colla debole refillenza 
delle Piazze loggiogate , fecero credere a Lui- 
gi, che non durerebbe gran fatica ad impadro- 
nirli del rimanente delPaefe, e che perfarrifol- 
vere quanto prima le Città , non vi fofse , che offerir 
loro un favorevole trattamento , in cafo , che fi por- 
tafsero volontariamente alla fommeffione ; e in- 
tanto dar tutta la licenza al Soldato, affiti d’ in- 
timorirle colf efempio di quelle, che s oftinaffero 

alla 
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alla difefa. Con quefta mira fece pubblicare la 
feguente Dichiarazione. 

S. Ài confiderando , quanto il Signor Iddio sé 
degnato di benedirei fuo't difegnt, e di render prò* 
/pere le intraprefe , che hà fatte dopo il fuo arri- 
vo in Campagna , e volendo trattare con tutta la 
piacevolezza 1 ‘Popoli delle Provincie , nelle quali 
ella potrà dilatarli colle fue vittorie , e affiti di 
far loro japcre ciò , che avranno a fare per ren- 
derli degne de contrafi ogni della futi bontà , ha 
fatta dichiarare , e dichiara colla pr'efiente , che tut- 
ti gli abitanti della Città di Olanda , che fi rende-' 
ranno volontariamente alla fua ubbidienza , e rice- 
veranno le T ruppe , che fi filmerà propri 0 di manda- 
re^ per la loro ficureztà , e per la loro difefa non 
fidamente faranno trattati così favorevolmente , come 
potranno de federare : ma jarànno ancora mante - 
nuli in tutti i loro privilegi , e franchigie, ed 
avranno tutta la libertà di cofcienza , con efer ti- 
zio libero della loro Religione . Ma per lo contra- 
rio quelli , che non voranno fottometterfi di qua- 
lunque qualità , 0 condizione , che procureranno 
di refifiere alle forze di Suà M. col? inondazione 
delle loro Dighe , 0 altrimenti faranno puniti con 
tutto il rigore . E in tanto fi efierciteranno tutte le 
forte dlofiilità contra tutti quelli , che vorranno 
opporfi a' difegni di Suà Maefià e quando i 
ghiacci apriranno ilpajfaggio da tutte le parti , S\ 
M. non darà alcun quartiere agli abitanti della 
Città , ma darà ordine , che fieno faccheggiati i lo- 
ro beni , ed abbruciate le loro Cafie . Fatto neh* 
Efercito del General Jlrnein nel giorno di 14. 
Giugno iCrjz, 

A dì 14. del medefimo mefe la Regina ave- 
va partorito un Principe nominato Luigi Fran- 
cefco Duca d # Angiò , perchè Filippo Duca di 
quello nome natoa dì- 5. Agoftoi 668. eiamorto 
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a dì io. Luglio 1671. ma quell' ultimo Principe, 
il quale pareva, che dovelfe riparar la perdita 
di iuo Fratello, morì anch’egli a dì 4. Novem- 
bre leguente. 

Madama di Montefpan diede altresì al Re 
un figliuolo quefto medcfimo anno . Quelli fu 
Luigi Celare di Borbon Conte di Vellìn detona- 
to Abate dib.Diomfio, e di S. Germano De-Prez ,* 
ma non godè molto tempo quelle conceflìoni, 
effendo morto a dì io. Gennaio 168 $. 

Intanto il Marchefe diRochefort, eh’ era fla- 
to fpedito, come ho detto difopra, a Utrecht , 
avanzatofi nel fuo Paefe , trovò la maggior par- 
te delle Piazze abbandonate; ma invece d’inol- 
\ trarfi, comegli erafacile, s’ impadronì folamente 
di Naerden, e di qualche altra Città di minore 
. importanza . Quattro Uomini a cavallo del fuo 
| Efercito, che* andavano in bufea, vedendo, che 
, non incontravano alcuno, s avanzarono fino a 
Muiden; è ’1 Magiftrato credendo, che il Mar- 
chefe di Rochefort gli avelie (pedi ti per richia- 
, marloin fuo nome alla refa, s’avviò loroincon- 
> tro a portare le chiavi ; ma mentre volevano en- 

i tràre nel Cartello, una Giovane, che gli feorfe 

- da lontano levò prontamente il Ponte levatòio, 
temendo, che andaffero per farle infulto. Il Ma- 
giftrato, avendo riconofciuto , che i detti Uomi- 
ni erano foli, fece lor dare a bere, e il feceu- 
feire dalla Città dopo aver levate loro lè chia- 
vi. II Marchefe di Rochefort, che feppe quell’ 
avventura, volle andarvi egliftelfo, manonera 
più tempo. Il Principe d’ Orangesvi aveva fpe- 
dito prefidio, per riparare il fallo, che fi aveva 
fatto di lafciare quella Città fenza difefa;impe- 
rocchè fi può dire, eh* ella è una delle chiavi 

d* Amfterdanu 

La rapidità delle Conquifte del Re aveva fpar- 

lo • 
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*671 f 0 i\ terrore per tutte : Non fi dubitava quafi 
più, che la ricca Provincia d’ Olanda non divea- 
tatse la preda del Vincitore. La Città lteisa d’ Am- 
lterdam , pofe per quello fi dice , in delibera- 
zione, fe dovesse renderli fenza combattere, opur 
difenderli. Comunque fia , ella fece tagliare tutti 
gli Alberi, eh* erano ne’ contorni de! le fue mura, 
gettare a terra le Cale di delizia , rovinare i 
Giardini, e diltruggere in una parola tuttociò, 
che in cafo d’ afsedio , avelie potuto efsere di 
comodo agli Afsedianti, odi nocumento alla di- 
fefa. Si fece di più; ficcome fi era in penuria di 
Soldati, così fi comandò a tutti i Cittadini della 
; ; Città , e alla maggior parte de* Contadini ; gli 
uni per andare in prefidio nelle Piazze di fron- 
tiera, e gli altri per prefervare.le Colte, per timo- 
re d’ uno sbarco . Praticarono in tal guifa per 
facilitare la raunanza d’ un Corpo’ d’ Efercito , j 
col cui mezzo fi potefse fare opposizione alme- 
no da qualche parte al rapido corfo dell* armi 
^ . r del Re. 

ayale tra ’ Gli Olande!! ridotti a riporre le loro ultime 
gFInglcfi, c Speranze delle loro forze di mare, volevano proe- 
mi i Oladefi. curar di prevenire le intraprefe , delle quali li mi- 
Vita di Rrn- naciava le Armate di Francia , e d’Inghilterra uni- 
ter • te infieme . Con quello difegno la loro Armata (a) 

fotto il comando dell’ Ammiraglio Ruiter, attac- 
cò con un profpero vento l’Armata Inglefe (£) 
la quale era Separata da quella di Francia, e di- 
retta dal Duca d’Yorch. Arrivatagli addofso la 
Capitana Olandefe, quelli fe le fece in fianco , 
e le Scaricò contra il Cannonerai quale Ruiter 
rifpole con tutto il fuo, cofa che coprì l’aria d’un 
così denfo fumo , che non vi fu più modo di 

ravvi- 

fa) E ra compojta di 1 <Z.o 168. Vele m 
(b) Compofta di 126. Navi di guerra • Quella de* Tran* 
cefi ne aveva àrea 60. 
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rawifar cqs* alcuna : effendo eziandio il poco ven- 
to, che allóra faceva , caduto affatto in quel mo- 
mento, comè lòtto i colpi, eh' erano Itati fatti . 
E* imponibile rapprelentarfi bene , anzi imma- 
ginarfi tutto l’orrore della battaglia, che fegui 
quella prima lcarica. La Nave chiamata le lette 
Provincie , e la Capitana Inglefe furono per 
più di due ore a fianchi, e fotto il fuoco f una 
dell* altra . Il Cannone di quella di Ruiter fu 
meffo in opera così bene, che i mofehetti non 
avrebbono potuto tirare più celeramente, e re- 
ftò abbattuto colla fua bandiera roffa 1* albero 
maeftro di gabbia di quella del Duca d' YorK , il qua- 
le avrebbe allora corlo un gran rifchiod’effere at- 
taccato da* Brulotti, fe la calma nonfbiTe fiata 
loro d’impedimento. Prefe egli dunque in quell* 
inftante il partito difepararfi da Ruiter, a cui 
non fi accodò pofeia mai più ^ ma in fua vece 
jfottentrarono delle altre Navi groffe del fuo par- 
tito , e la battaglia continuò con un gran fuoco 
dall* una e dall ' altra parte. Avendo il Vice Am- 
miraglio BanKert dal fuo canto meffo il Capo fili- 
la fquadra bianca, comporta principalmente di 
Francefi, la battaglia non aveva men afpramente 
cominciato fra quelli ; ma il Conte d* Etrees 
Vice-Ammiraglio di Francia, girò predo ver- 
fo TOftro, e con quefio mezzo s’allontanò dagl’ 
Inglefi. BanKert lo feguì, e reftarono quafi tut- 
to il giorno impegnati infieme , calando fem* 
pre i Francefi fotto vento , e dando loro ad- 
dogo BanKert , con tutta la fua forza , fenza 
però riportare molto vantaggio . Si crede , che 
la mira, della Francia non fofse fiata, che di ri- 
mirare da lungi la battaglia , per confervare lè 
fue Navi, lafciando le due Nazioni dell’Europa 
più potenti in mare , confumar le loro for- 
ze, e diftrugggerfi una coll* altra , affin di poter 
Tartc L Tomo IV. N n me- 


i6?z 




- 7 

554 ISTORIA DI LVIG1 XIF. 
meglio nel progrefso venire a capo de' fuoi dife» 

* Intanto la Squadra rofsa, e quella di ,Ruiter 
continuavano a fere un fuoco fpaventofo 1 una 
contra l’altra; ma finalmente per mancanza di 
vento fi ridufsero in (lato di non poter regger/i, 
e nella oeceffità di fiaccarli le une dall’ altre: a 
talfegno,,che appena fi poteva ofservare aleuti 
ordine, e le Navi, che venivano ad, accollarli, 
tanto più s’incomodavano, quanto era imponibile 
f allontanarfi con preftezza. La Squadra bianca 
del Conte d’Etrees era difeefa più di due leghe 
fotto vento da quella degl’, Inglefi e la Squa- 
dra di BaeKret, cheli trovava in buon flato, le 
dava la caccia*, Ma ficcome nelle battaglie Na- 
vali fi battono i Navilj in divelli liti alle volte 
nel medefimo tempo, alle volte in tempi differenr 
ti, el fumo impedifee Ipefso, che non li vegga 
ciò, che fuccede, talmente, che una Squadra , 
o una porzione non fa la maggior parte del tem? 
po in quale flato è V altra , così è quali impof- 
Ììbile riferire chiaramente le differenti circoftanze 
di ciò, eh* è fucceduto , cambiando corfo , arri- 
vando, o girando, enoncolfocare alle voltepià 
tardi nella narrazione ciò, che in fettièfuccedu- 
*0 più a buon’ ora, o non raccontare più a buon 
ora ciò, eh’ è fucceduto più tardiv Si può ancp? 
ra meno fere in una volta, il racconto di ciò , 
eh’ è fucceduto in differenti liti nel medefimo tem- 
po? perciò mi contenterò di dire , .che fi fecero in 
queft’occafione delle azioni degne d’ una eterna 
memoria , e che avendo la notte , che foprav- 
venne terminata quella memorabile battaglia , 
gli Eferciti lì fepararono, fenza che precifa- 
mente fi fappia da quaL parte Ila ftatoil van- 
taggio. . . # 

I Francefi, chefe ne attribuivano tutto il buon 

fuc- 
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fucceffo (a) cominciarono ad infultare la mala 1671 
forte delle Provincie Unite, e a dire mille fcher- J Flanca(I 
zi pungenti intorno alla loro pretefa fuperbia rulto° ac?ì 
: - pattata. Non fi vedevano in Parigi, che nuove Olandeii 
Palquinate ; in quello propofito. Corfefra l’ altre lòpra lelo- 
’ cofe una Medaglia, nella quale lì rapprelenva perdite. 
‘ il Re lòtto la figura d’un Sole, il quale dopo 
avere alzati alcuni' vapori da una palude, lidif- 
’ Pipava colla forza de' tuoi raggi, con quelle paro- 
le» Difirugger li fapprò , fe alzar li feppi . Vi fu ( 

\ altresì chi diede una rifpoda affai ingegnofa -alle 

[ parole della Medaglia falbamente attribuita a Beu- 

• ningen , Quella rifpolta era rinchiufa in quello 

1 verlo. Rune Solem 0 Jefue ; fifiere tempus adefi . 

'' In fatti era tempo, poiché il Vincitore era già 

1 pervenuto fino in Utrecht, e vi dava le lue Leggi . 

f Delle fette Provincie, onde lo Stato è compollo 

? ne aveva egli fottomeffe tre, e la quarta, cioè. 

1 quella di prifia , non riconosceva quali più al- 

}. tro Padrone, fenon il VefcovodiMunder. Tale r 

l ' in poche parole era il miferabile llato delle 

f Provincie Unite, ne’mefi di Maggio, Giugno,' 

J Luglio, e Agodo di quell’anno. Ma i loro af- 
1 fari cambiarono predo faccia. . 

l ' Lo Ipediente, di ori ho detto poco tempo fa, Il Reefcf*’ 

* che il Re s’erafervito per obbligare le altre Cit- cita ad XJ~J 
ta a fottometterfi , non riufeì , come aveva ere- t*ut| 

' duto. Stettero tutte falde, e non vi contribuì po- Ifwii 
’ co lefsere dato levato l’ attedio di Groninga circa tà . ' 

1 quel tempo. Il Re intanto tenne la fua Corte 
1 per qualche tempo ad Utrecht. Diede delle Leg-' ’ 

gij cambiòleCondituzioni, pubblicò degli Edit- 
ti, creò de’ Magillrati, ricevette degli omaggi . 

1 N 11 a del- 

ì 

Ca) Trovo nondimeno, che l’ Armata Olandefe incalzi» 

. tutto il giorno fogliente quella di Francefi , e degl’laglefi, 
t quali fc Invaiano la battaglia : cofa la quale fare , che in - 
finui, che non avevano avuto il vantaggio. 
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delle vifitc folenni, e delle Ambafciate di ceri- 
monia. In quella defsa Città ricevette la vifita 
de* Vefcovi di Munder, e d’ Argentina, il com- 
plimeto, che il BarondiScombron venne a fargli 
da parte dell* Elettor di Magonza, e f Ambaf-. 
ciata folenne della gran Bretagna . Non y' è 
mai faputo bene a qual fine tendeva qued'Am- 
bafciata, e,l Cavalier Tempie medefimo confef- 
fa intorno a ciò la fua ignoranza . Se dee predarli fe- 
de al Mercurio Olandefe, fu per una rinnova- 
zione d’ Alleanza, la quale fu feguita realmen- 
te è di fatto, eie cui Ratificazioni furono cam- 
biate a Londra a di 14. Agofto ieguente. Quello 
farà forfè dato il motivo, ma non fi fa ficuramen- 
te. Tutto ciò, che pare di più verifimile in que- 
llo propofito è, chela troppo prolfima vicinanza 
del Re Cridianiifimo, e degli Stati Generali ave- 
va cagionata dell* inquietudine alla Nazione Ingle- 
se, la quale ben s immaginava ciò che fucce- 
dette: cioè , che gli Stati non mancherebbono 
di fpedire Deputati a S. M. Cridianiffima per • 
chiederle la pace. ^ 

In fatti Giovanni Vit Gran Penfionariod’O- 
landa, il cui credito era ancora afsai grande nel- 
la Repubblica rimodrò agli Stati, che il folo mo- 
do di confervare ciò, che redava loro di Paefe, era 
di fare prontamente la pace colla Francia. Furono 
tutti della fua opinione , trattene le Creature del 
Principe d’ Oranges . Ma ficcome elleno erano 
inferiori di numero alle altre perfone, così fpediro- 
no degli Ambafciadori al Re , eh’ era tuttavia 
accampato prefso ad Utrecht. Se ne fpedirono 

{ mre al Re <T Inghilterra ; ma quedo Principe 
i fece arredare , e condurre ad Hamptoncurt* 
fiotto pretedo, eh’ erano entrati nel fuo Regno, 
fenza pafsaporto, e che per altro li acculava di 
venirvi col difegno di fare de* maneggi , fe 
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non lo trovavano difpoflo a fare ciò, chedefidera - 
vano. Nondimeno, ficcome non voleva, chefofse 
detto, eh' egli averte violato il diritto delle Genti, 
cosi diede Joro de’ Commefsarj per afcoltare le loro 
prupofiziom. Cosi non praticò il Re verfo quelli , 
che gli furono fpediti, i quali erano OdicK, Gent, 
Grozio , ed EcK . Il Segretario di Stato Pompona 
ebbe ordine di con ferire con loro . Ma eglino difse- 
ro, che non erano venuti, che per fapere quali con- 
dizioni piacefse al Red’ impor loro; perchè nello 
flato in cui erano, avevano creduto, che non fi 
permetterebbe loro di foftentare il loro diritto , 

) come avrebbono potuto fare , mentre la fortu- 

* na era loro propizia. Quelli, eh’ erano andati in 

* Inghilterra ditterò il roedefimo. Si trovò quello 

a* diicorfo affai umile per una Repubblica, la qual 

* era così potente due meli fa . Ma fi compre- 

i* fe, che non era tanto un effetto della fua fom- 

c mertìone , quanto della politica del Principe d* 

& Oranges, il quale voleva con ciò tirare in lungo 

r le cole. Pretendeva egli di dare della gelofia ad 

amendue i Re , i quali non facendo ciò , che 
fi faceva nella Corte l’uno dell altro, non ofe- 
rebbono di determinare. 

k Quello d’Inghilterra pel timore , che la pace 
a fi facefse in fuo pregiudizio, aveva altresì fpediti 

0 degli Ambafciadori verfo il Re meno per nego-* 

1 ziare alcun accomodamento, che per vedereciò, 

) che vi fi faceva. Una delle ragioni, la quale pa- 

> re, che confermi quello penfiero è che gli Am- 
1 balciadori Inglefi affettarono di jsafsareperl’Aja, 

> e di darvi tutte le fperanze d’una proflima pa- 

; ce. Pattarono eziandio fino a dire che amavano 
, l’Olanda, e eh’ erano buoni Olandefi; chelami- 
, ra della loro Ambafciata era di fermare il prò- 

f greìso dell’ armi di Luigi XIV. Ebbero a queft’ 

oggetto molte Conferenze co’ Deputati degli 

N n 1 Sta- 
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Stati , a* quali atteftarono tutta 1 ’ amizia im- 
maginabile per la Repubblica , ed una ecceflìva 
inquietudine di vedere il Re di Francia cosi inol- 
trato nel loro Paefe. Diedero ad intendere a’Mi- 
njibriOlandefi, che obbligherebbono. Luigi XIV. ( 
a cedere tutte le fueConquifte perMaftricht, e 
che s’egli non voleffe farlo , avevano ordine d’ 
entrare in nuovi impegni cogli Stati , per im- 
pedire la rovina della Repubblica. 

Si credeva che non vi fode in fatti , che 1 * 
Inghilterra, la quale potefle ' frattornare all* Eu- 
ropa il turbine ond era minacciata ; ma fi ebbe 
predo motivo di comprendere , che la detta Cor- 
te era più che mai dretta in amizia con quella di 
Francia , e che per paura , che i Tuoi impegni 
contra gli Olandefi non fodero troppo deboli , 
ella aveva fpediti i fuoi Ambafciadori al Re 
per adìcurarli , e renderli indifsolubili . Avve- 
gnaché quedi Plenipotenziarj , i quali erano-il s 
Duca di BucKingam , e i Lordi Arlington , ed | 
Hallifax, fodero corrotti'dall’ oro della Francia , 
la loro abilità però era riconofciuta da tutti e 
facevano men difonore alla loro Patria dalla 
parte dello fpirito, che da quello della probità. 
Siccome eglino conofcevano il vero interefse 
della Nazione, ch’era di liberar T Olanda; così 
ogn’uno generalmente fi perfuadeva, che le lo- 
ro intenzioni fodero conformi al loro difcerni- 
mento. Ma alcune ore difoggiorno nel Campo 
de’ Francefi li rendettero probabilmente più ca- 
paci di giudicar fanamente delle cofe , e didi- 
parono quel grave terrore , che fi N ave va della 
grandezza del Re di Francia. L’eloquenza, e la ge- 
nerosi àdiS.M; li convinfero pienamente della mo- « 
derazione, e della giuftizia delle fue intenzioni, e 
fi dimenticarono predo di tutte le belle promede , 
che avevano fatte all’ A ja, come pure di tutti i di- 

.... feorfi , 
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fcorfi, che loro erano paruri più giudiziod . V 
ingrandimento della pofjanza de Francefi non do- 
veva recare ne Jofpetto ne timore ? perchè eglino 
erano troppo generofi per abufarfenc : per fervirmi 
dell’efpreflìone d un Autore di quel tempo . La 
prima co;a y che quelli Plenipotenziarj fecero fa- 
pere à! Principe d’Oranges, dopo averlo lafciato 
in cosi carelperanze, fu * che gli Stati dovevano 
dare foddisfazione ad amendue i Re unitamen- 
te, e che lenza di ciò nefluna delle dueCoro-? 
nepoteva, o voleva trattare con etto loro. . . 

Il Principe d’Oranges, e gli Stari reftaronoal 
maggior fegnoforpred nel vedere una mutazione c j a f opra p 
si grande nettammo de' Plenipotenziari . Il Prin- olanda, 
cipe, che aveva una plenipotenza per trattare , 
e conchiùdere colf Inghilterra, non volendo ftar- 
fene più lungamente fofpefo, rifpofe a* Plenipo- 
tenziari y che avrebbe foddisfazione di fapere 
tjual foddisfazione defideravano le due Corone . 

Seppe egli pretto , che non era meno , che il 
fagrifizio della libertà di cofcienzae della liber- 
tà politica delle Provincie Unite. In fatti il Re 
di Francia infifteva intorno alla tolleranza de’Cat- 
tolici, eh* egii domandava, che fofsero ammetti 
alle Cariche , e che i Preti avefsero delle pendoni : 
in una parola che i Cattolici fofsero in Olanda 
tattati come i pretefi Riformati , e che gli 
Stati pfotegefsero eli uni , e gli altri egualmen- 
te. Quelle erano le pretendoni, che fraleggia- 
vano i Miniftri Ingled ; in maniera cne d può 
dire coH’Autore di quelle Memorie, che la Corte 
d’Inghilterra era allora così Francete, come quel- 
ladiFrancia. Se tale fuilfuccefso delf Anabattis- 
ta Inglefe pretto al Re , che maraviglia farà che 
quella degli Stati vi da ftata infruttuofa , e che 
il Re abbia licenziali i Deputati, dicendo loro, 
che non aveva niente a proporre, dn che quei- 

n 4 li. 
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che foffero inviati , aveffero una plenipo- 
tenza di trattare con lui > Vi fu però quefta 
differenza fra’l fucceffo dell' una, e dell'altra , 
che dal giorno dell’ Ambafciata, T Alleanza fra 
i due Re non fece: che calare, ed indebolirli j 
laddove dopo la Deputazione, gli Stati fi alza- 
rono, e fi fortificarono fempre più. 

I Francefi erano allora nel più alto grado del- 
la loro gloria . Neffun Principe mai fuori della 
fede ordinaria della fua Corte comparve con piu 
fplendore, e con più pompa attorniato dall’ ap- 
parato dello Stato Reale, di quello, che Luigi 
XIV. fece ad Utrecht. Non pareva, ch'egli fi 
affrettali ad eterei tarvi tutti i diritti delia So- 
vranità pel timore, cheogni poco, che differifse, 
non foife più tempo di farlo? Infatti Utrecht, 
la quale al fentimento de Miniftri di Francia , 
e della maggior parte delle Potenze dell’Euro- 
pa , doveva aprire al Re la porta della Olan- 
da, fu quella, che gliela chiufc. Appena nefu 
.egli fuori, che cominciarono a declinare i fuoi 
•affari. 

Sin nel principio dell'anno gli Stati Generali ! 

.avevano fpediti de’ Miniftri in. tutte le Corti deli* ! 

Europa, per chiedere un pronto, e poteritefoc- 
corfo , con ordine di rimoftrare a tutti i Prin- 
cipi quanto la ficurezza pubblica, e particolare 
di ciafcheduno di loro fi trovava intereffata nel- 
la loro confervazione . Ma quantunque non vi 
foffe cofa meglio fondata di quelle rimoflranze* 
nè più generalmente riconofciuta di ciò, ch’elle 
insinuavano, non ebbero però tutto 1* effetto , 
che fi fperava. 11 Redi Svezia non erad’umore 
di cavarfi dall’ Alleanza del P.e Criftianiffimo * 

II Re di Danimarca non ardiva di dichiarare a 
cagione del fuo più proflìmp vicino. L'Impera- 
dore nè pure lo poteva da fe folo s c lenza il 

* pare- 
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parere dell* Imperio . li Re di Spagna fotto la 
tutela di fua Madre cercava di trair profitto dal- 
le turbolenze prefenti ; e circa i Principi dell' 
( Imperio, eglino erano la maggior parte o tutti 
i della Francia , o indifferenti ; in maniera che tutto 

• ciò, che fi potè ottenere dall’ Imperadore , e dal 
Re di Spagna furono de’ Trattati , ne' quali que- 
lli due Monarchi s'obbligavano a fomminillrarc 

i quanto prima delle Truppe aufiliarie. Quanto al 
ì Re di Danimarca, egli fi contentò d’entrare in 

• un'Alleanza difensiva, che fu conchiufaaBruns- 

i vich a di 22. Settembre fra l’Imperadore, elui, 
5 coll’Elettor diBrandemburgo, co'Duchidi Brun- 

h fvich Luneburgo, ecollaLangravia d'AfliaCaf- 

, fel, con condizione, che i tre primi mantenef- 

fero ciafcheduno tre mila Cavalli , e fei mila 
, Fanti , i Principi di Luneburgo mille Cavalli , 
y e due mila dugento Fanti e la Langraviad'Aflìa 
e quattrocento Cavalli , e quattrocento Fanti ,* a 
a tal fegno , che la Cavalleria doveva afcendere 

i con quello mezzo a diecimila quattrocento Uo- 

mini , e la Fanteria a vent'un mila Uomini , 
j in tutto trentaun mila quattrocento. 

[’ Ma ficcome quella Lega non fu conchiufa j 
. che rardiffimo, ei ella non riguardava propria- 
. mente che la reciproca ficurezza di quelli, chef 
» avevano fatta, cosigli Stati non ne tralfero alcun 
. vantaggio. Si farebbono veduti ridotti a fofte- 
i nere tutto il pefo della guerra, fenza altro foc- 

i corfo, che d' alcuni Reggimenti Spagnuoli per li 

f refidj delle loro Piazze , fe l'Elet tordi Brandem- 
urgo non fifolfemollrato più pronto degli altri 
Principi ad ajutarli. Gli Stati di quell’ Elettore 
confinavano con quelli delle Provincie Unite . 
Profeffava egli la medefima loro Religione, e di 
più giudicava mol tonali a grande amicizia, ch'era 
fra FElettor di Colonia,. e S. M. Criltianilfima 
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che r invafione fi farebbe dalla fua parte > e 
che difficilmente egli potrebbe prefervarfi . Que- 
lle confiderai ani , e la generofità naturale dell* 
Elettore , il qual era uri Principe pieno di vir* 
tù, e di gran qualità lo induflero facilmente a 
ciò, che gli Stati defideravano da lui, e fenza 
più differire fece con etto loro un Trattato, in 
virtù del quale pofe in piedi un Efercito di ven- 
ti mila Uomini. Avvegnaché ITmperadorenon j 
fi dichiaraffe si pretto, non aveva però lafciato 
di fpedire un Elercito aufiliario fui Reno , per 
unirli a quello dell’Elettore. « 

Il Marefciallo di Turena avutone avvifo , 
prefe altresì la medefima ftrada col fuo Efercito, 
come pure il Principe di Condè con un altro 
Corpo di Truppe . Ma ficcome la ftagione era 
già affai avanzata, ed ipaffaggifi trovarono dif- ! 
Scili , così la Campagna pafsò dall’ una , e dall* 
altra parte fenza intraprendere cós’ alcuna . La 
verità è, che l’Elettore di Brandenburgo non a- 
veva foddisfazione di difguftarfi colla Francia ; 
afpirava alla qualità di Mediatore ; e forfè una 
delle principali ragioni, che l’avevano obbligato 
a levare un attedio r era ftata per renderfi più i 
confiderabile adamendue i Partiti, e per far ac- 
cettare più prontamente le offerte della fua me- 
diazione: La Francia, che prendeva il fuodife- 
gno, o pel gran difcernimento, che aveva, oper ; 
mezzo delle fue intelligenze legrete , ne aveva 
del riguardo quanto ;to poteva permettere la 
congiuntura; a tal fegno, che avendola gente 
del Marefciallo di Turena forprefi, e condotti via j 
cento Uomini a cavallo Brandenburghefi, que- 
llo Marefciallo glieli rimandò con tutta la civil- 
tà immaginabile. Avvegnaché la Francia nona- 
vette alcuna intenzione di prenderlo per Media- j 
tore , e fotte rifolto di proccurare tutto queft* 

ono- 
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t onore alla Svezia, ella non Iafciava però di lu- 
fin garlo colla 1 paranza, che ne aveva conceputa . 
il* Gli faceva eziandio intendere fotto mano, e per 
!• vie indirette, che 1' armamento, ch’egli aveva 
■ì fatto in favore degli Olandefi, che la 'fola difficol- 
za tà, che teneva in di etroS. M. Criftianitfìma , ed 
in entrato, ch’egli fofse nella Neutralità, ellafubito 
ih dafe medefima s’indurrebbe a conferirgli la me- 
00 diazione. Quella, fe non m’ inganno, è la ve- 
ro raparte, dalla quale queft’ Elettore fu tentato, e 
ps perfuafo a rinunziare all’ Alleanza degli Stati 
Generali, come 7 diremo nel progrefso, 
b, Gli Olandefi vedendo le loro Città, e le loro 
to. Provincie in pred^a alle Truppe Regie vollero ten- 
ete tare una diverfione, la quale portafse in untrat- 
es to la guerra fu’Confini di Francia. Il Principe d’ 
di Oranges con quello difegno fece invertire Gar- 
bi leroi adì 15. Dicembre dalle Truppe Spagnuole , 

b alle quali comandava il Conte Marfin, e che gli 

il aveva fpedite il Conte di Monterei . Quello 
1; Principe vi arrivò egli medefimocoirEfercito d* 
ni Olanda. Non v'era allora, che un debole prefi- 
itc dio inCarleroi, ^ ciò, che v’ erà ancora di peg- 
pii gio il Conte di Montai, Governatore della Piaz- 
ac* za, era afsente . Ma indi a pochi giorni trovò 
- egli il modo di rientrarvi, sforzando con cento 
jfr cinquanta Soldati le Guardie, ed i ripari de’Ne- 

jj« mici $ Non lafciò pofeia loro nè quiete , ne 

A refpiro. Fece ogni giorno delle vigorofe fortite, 

li e ruppe così bene le fuemifure, che fi ritiraro- 

$ no eziandio prima d’ aver aperta la trincea. La 

jÀ voce della marcia del Re, che nel cuore delVer- 

e no parti per avviarli verfoi Confini, finì di feon- 

} certarli , e li fece rifolvere a fare con tutto il 

t pricipizio la loro ritirata. # 

^ Tanti difavvantaggi obbligarono gli Stati a pen- 
far più che mai ad un accomodamento . Grozio 

\ uno 
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16 /i uno degli Ambafciadori , che avevano Ppeditover— 
io il Re era ritornato a dir loro, che egli cre- 
deva , che quello Principe fi contenterebbe del Bra- 
bante Olandese ; mediante che reftituirebbe tut- 
te le fue Conquide. Bifognò raunare gli Stati 
in quelto propofito; ma i pareri fi trovarono 
diverfi. Gli uni volevano, che fi concedefse al Re 
tutto ciò che chiedesse, e quell era il fentimen- 
to di quelli, i quali non avevano alcuna parzia- 
lità pel Principe d’ Oranges. Ma gli altri efcla- 
mavano contra quelle condizioni, non efsendo- 
vi cofa più ingiulla. Intanto nel tempo, che fo- 
pra di ciò fi deliberava, quelli d’ Amllerdam, i 
quali non fuffiltevano, che pel Commerzio, ed 
avevano paura , che quella guerra ne li pri valse, (1 
raunarono fra loro , per fapere , de fofse loro più 
\ vantaggiofo darli ai Re. La loro afsemblea era 

di trentafei perfone delle più confiderabili della 
Città, onde fuole quello Configlio efser compo- 
rto; E in tutto quello numero non fi trovarono, 
che due, i quali furono di parere di guardar la 
forma del loro Governo . òli altri volevano , 
che poiché le altre Provincie erano o perdute, o 
fui punto defserlo predo; fi facefse una Repub- 
blica a parte della Provincia d’Olanda , la qua- 
le credevano di poter confervare a cagione del* 
la fua fituazione. 

Diveriftà Altri dicevano, che ad efempiod’Hamburgo, 
di feitfime- e diDanzica, ballava la fola Città d* Amllerdam 
timq rrrt Pt* fare una Potenza confiderabile . Che il Re 
del di Francia aveva già prefe Voerden , Naerden , 
Cav. Tem, Odevater, eh’ erano della Provincia, e chefen- 
za pigliarli fallidio delladifefa dell altre, ballava 
penlareallalua ficurezza . Ma la maggior parte 
foftentavano , ch’era più fpedientefottometterfi 
al Re, e proccuravano di tirar gli altri nel lo- 
ro Pentimento. Intanto Nafselaer, ed Hop quelli 

' Pen- 
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Penfionario della Città , quegli gran Bali , eh* 
erano i due , che volevano rellare nel l' unione del- 
le altre Provincie , cominciarono a parlar fortemen- 
te contra quelli , eh 5 erano di quelto parere ; 
fopra di che vedendo, che il maneggio era sì for- 
te, che appena fi potevano ascoltare, aprirono 
una fineftra , che corrilpondeva fulla Piazza , e 
minacciarono di fufeitare il popolo, fenoncam- 
biavano fentimento . Qiiefta minaccia sbigottì 
ipiù rifoluti, e ficcome il Principe d Oranges fa- 
ceva tutto il potàbile, per infinuare, chev’era* 
no de Traditori in tutte le Città; così amarono 
meglio di non oftinarfi di più, che d’ efporfi al- 
la furia d* un Popolo, il quale prenderebbe la pri-. 
ma impreffione , che gli fi defle . Così due foli 
Uomini furono la cagione, che il Re non fu Pa- 
dronedi tutta l'Olanda; imperocché le Amfter- 
damfifofse renduto, tutto il rimanente fi fareb- 
be conformato fu quella Città, la quale è più con- 
fiderabile fola, che altre dieci infieme. 

Intanto bifognava rimandar Grozio , e pren- 
dere intorno a ciò d^lle rifoluzioni utili alla Re- 
pubblica. Si raccolfero i voti di tutte le Città , 
la maggior^ parte delle quali furono di parere d* ac- 
comodarli col Re , e di cedergli piuttotto una par- 
te, che di perdere il rimanente. Si fped'dunque 
una plenipotenza agli Ambafciadori , e Grozio avu- 
tane la commeffione > pofe la ftrada dell’ Efer- 
citodelRe, dove arrivò la fera. Andòafmonta- 
re alla Caia del Marchefe di Luvois Miniftro , e 
\ Segretario di Stato della Guerra, il quale lo tenne 
a cena . Ma ficcome egli non voleva far niente 
lenza i fuoi Colleghi; cos* non difse altro a que- 
llo Miniftro, fe non che gli era fiata fpedita la 
plenipotenza defiderata dal Re. Sì fece il giorno 
appreffo raunanza dall* una , e dal l'altra parte, ed 
avendo il Re richiefto , che £li fi lafciafsero le 
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1672 f ue Conquide, e che fi rimborfalfero ifnoi Al- 
leati delle fpefe della Guerra, gliOlandefi refta- 
rono sì sbigottiti a quelle domande, le quali pa- 
revano loro eforbi tanti, che dettero qualche tem- 
po lenza offerir cos* alcuna. Allegavano per ra- 
gione, che la loro plenipotenza nonfidendeva, 
che a confermare l’unione, ch'era nel loro Sta- 
to, la quale farebbe infallibilmente rotta, fefoffe 
neqeffario, che fi fottomettelfero a condizionisi 
dure. Furono però dimoiati adire, ciò che vo- 
levano dare; ed eglino offerirono Madrichtcon 
fei milioni , che fecero afcender pofcia fino a 
dieci, purché fi deffe loro del tempo per paga - 
re. Il Re dal fuo canto cedette, ed offetidi conten- 
tarli delle Piazze , che appartenevano i n proprietà 
al Marchefe di Brandemburgo , e all* Arci vefcovo 
di Colonia , cioè d’ Orfoi , Riraberga , Vefel , 
Rees , ed EmeriK col Brabante Olandefe . Ma 
ficcome ciò era fopra le indruzioni, cheGrozio 
aveva feco portate, così ritornò un altra volta all' 
Aja, dove trovò, cheiVit erano dati trucidati . 

Il Penfionario in vano aveva fperato di libe- 
rarli dall’ odio pubblico, rifegnando la fua Carica. 
Quedo paffo non fervi, che ad affrettare, e a 
facilitare la fua rovina, perchè il Popolo non tro- 
vando più in lui il medefimo carattere, che lo 
Difcordie faceva per V addietro temere, e rifpettare, non 
in tedine f u trattenuto da alcuna con fiderazione, e!o fa- 
grificò infieme con fuo Fratello. Quedi due sfor- 
ictTe ma- tunat * Minidri non furono i foli efpofti, e dati 
neon della in preda all’odio popolare: la maggior parte de' 
Trancia. Borgomadri , e Scabbini , ed altri Uffiziali fi 
trovarono nel medefimo cafo . Il Popolo non fi 
potè placare, che con una mutazione quali ge- 
y nerale nel Magidrato, e col fagrifiziod’ ungran 
numero di Colonelli , e di Capitani accufati di 
dappocaggine , e di tradimento . Per maggior 

con- 
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confufione , e fconcerto , s’irtroduffe ladifcordia 
nel Governa delle Provincie , e foprattutto in 
Zelanda , dove il Principe fu obbligato a fare 
un viaggio per riunire gli animi , e in Frifia , 
dove gli antichi , e i nuovi Magiftrati teneva- 
no due Afiemblee una a Leuvarden > e V altra 
a SneeK. 

>* Bifogna ancora notare , che la Provincia di 
Frifia era ogni giorno in pericolo di vederli in- 
vafa dalle armi di Francia, e da quellediMun- 
fter, e che la difeordia, che vi regnava, accre- 
fceva della metà il rifehio , in cui ella fi trova- 
va. I Magiftrati, che com pone vano queft’Affem- 
blea fazionaria, lo fape vano altresì , maneffuno 
di loro fi curava di provedervi , tanto generale 
era allora la cecità . Terminarono però finalmen- 
te le loro differenze: ma fidamente nel mefedi 
Maggio dell' anno i$7j. edopo lunghi Negoziati 
fra Plenipctenziar j , come fra Nemici, raunatifi 
feparatamente idue Partiti nella Cafa della Pro- 
vincia, e trattando colla Mediazione del Gover- 
natore, e de’ Deputati degli Stati Generali. Con 
tutto ciò gli Stati Generali ebbero la buona for- 
te, e la gloria di confervar Tempre lalorofolita 
fermezza, e prudenza . Tanto è lontano , che 
provaflero il terrore, che allora regnava, oche 
cedefsero in qualche modo, che anzi parve, che 
ripigliafsero un nuovo coraggio a mifura , che 
crelceva la defolazione, e facevano Tempre più 
de’ nuovi sforzi, quando anche fi credeva, che 
non avefsero più il modo di farne. 

Attefero incontanente a fedare le turbolenze 
interne, concorendo cogli Stati d'Olanda, e di 
Veftfrifia per conferire al giovene Principe la 
Carica, e la Dignitàdi Statoder. E nel medefi- 
mo tempo fecero aprire i ritegni d' acqua; co- 
là, eh è V ultimo fondamento d* ajuto , allaquale 

fin- 


1 6 71 


Con quai 
mezzi ella 
lì prefervò 
dalla rovi. 
na,ond > era 
minaccia- 
ta . 


Digitized by Google 


}6yi 


Ella è pre- 
levata da 
uno sbarco 
degli In- 
cielai TeC 
fel. 

Vtt * di Bui- 
ter. 

Mercurio 
Olande fe é 


5*3 ISTORIA DI LUIGI XIV, j 

fi ricorre, quando fidifpera di poter falvare il 
paefe in altro modo, che. rovinandolo per qual- 
che tempo. Con quelto mezzo tutta la Provin- 
cia fi trovò lòtto acqua in pochiflìmi giorni, e 
del tutto inaccelfibile alle armi di Francia. V’ 
erano però ancora aicuai Polli, doveforfe'avreb- 
bono potuto accodarli ; cioè Bodegrav^, Muiden,, 
Vefop, Gorcum, Govervelle, eScoohoven; ma 
il Principe fi addofsò la cura di guardarli colle , 
Truppe , che aveva fotto il fuo comando , e 
delle quali lece la ripartizione , fecondo , che 
ftimò piu opportuno. Quell’ è quello , che fi 
può dire, che falvò T Olanda, e che l* impedì 
di diventar la conquida del Re Cridianiffimo. 

La buona, forte , ch’ella ebbe di refidere alle 1 
forze navali di Francia ; e d’Inghilterra unite in- 
ficine non contribuì meno a liberarla . Il Vice- 
Ammiraglio di Ruiter fece quedo colpo ; ma 
fi può mai dire, che alla fua prudenza, piutto- 
fto che alla fua fortuna ne debba edere attri- 
buito il buonfucceflo? egli aveva efpoda teme,- 
rariamente in una medefima Campagna la falut<2i 
cfello Stato al rifchio di tre differenti battaglie , 
malgrado gli ordini, che aveva ricevuti in con/ 
trario , e Te l’Armata Olandefe, fofse data bat- 
tuta, com’ era afsai probabile efeendo quella de* 
Franccfi, e degl’Inglefifuperioredi più d* un ter- 
zo, tutto il rimanente delle fette Provincie era 
affatto perduto. Il Cafo vi provide vifibilmen- 
te , e le falvò con una dravaganza. Non fi può 
far di meno di chiamar cosi la drada draordi- 
naria, e maraviglìofa, per la quale furono pre- 
fervate dall’invafione, ond erano minacciate col- 
lo sbarco degl’ Inglefi al Tefsei poiché nel giorno 
dabilito, quando non fiafpettava fe non la Cre- 
dente ner far avanzare i piccioli Legni a ter- 
ra, il Rifiuffo contra il folito duròlofpazio di 
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dodici ore, accidente, da cui gl* idioti ‘Marinai 
del Tefsel reftarono talmente forprefi, che ne 
par larono come d' un avvenimento loprànaturale . 

Tutte le bocche del Popolo nella loro idea chia- 
mavano ciò una particolare affi (lenza Divina ; e 
li ringraziò Dio con pubbliche Orazioni" della 'pro- 
tezione , che aveva data all* Olanda in quefto 
fuccefso. In fatti avendo quefta lunga balìa marea 
fitto paffare il tempo, e perdere V occafione , 
onde s erano lufingati i Nemici, fi videro co- 
ftretti ad abbandonare il loro progetto. Quefto 
rifluffo infoino fu ancora feguitoda una tempefta 
la quale terminando di (concertare i loro dilegni ’ 
coftrinfe l’Armata Reale ad allontanarli con terrò-’ 
re dalla coda, dove aveva pretefo d*av vicinarli. 

Tal era lo flato degli affari, quando fi prò- . 
pofe un accomodamento, il quale invero pare- damento 10 " 
va affai difficile a maneggiare. Imperocché lenza propolto , 

S arlare dell* Alleanza de’ dueRe, edell* aggiu- ma difficile 
amento de* loro intereffi, che vi facevano un a . maire s- 
grandiffimo oftacolo, le Parti intereffate * erano §lare "' 
altresì trattenute dal loro canto da diverfecon- 
fiderazioni importanti. Il Re Criftianiffimo fi lu- 
fingava colla fperanza di tirar la Spagnanelfuo 
Partito, e fi promettevano di ridurre facilmente • • • ' 

\ Olanda alla fua ubbidienza, fubito, che il ge- 
lo aveffe renduto il terreno fermo , e fodo. Cir- 
ca gli Stati Generali non fi può negare, che la 
pace non folle il principal oggetto di tutte le lo- 
ro mire ; ma eglino avevano degli Alleati, fenza 
il parere de* quali non potevano trattare nè con 
buon garbo, nè con ficurezza, e per altro fic- 
come quelli medemi Alleati erano fui punto di 
legarli con loro più ftrettamente, ed eziandio di 
dilguftarfi apertamente col la Francia ; cosìaveva- 
no motivo di fperare di veder prefto una muta- 
zione negli affari . Aggiugnete a ciò , che la Spagna 
Torto I Tomo JK O o ave- 
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, 1671 aveva allora tali maneggi . nel loro Configlio ; 

eh' ella in certo modo vi governava , E 1 almeno cer- 
to . che D. Emanuello di Lira Miniftro di quella Co- 
rona gl* illuminava in talguifa, che difficilmen- 
te avrebbono potuto prendere alcuna rifoluzio- 
ne c ntraria agrintereffi, de' quali aveva com- 
meffione. 

Non è dunque ftupore , che la Deputazione 
degli Stati al Re di Francia non abbia avuto buon 
fuccefso , e dovremmo piuttollo maravigliarci , 
fe avelie avuto l'intento. Non m’è noto quel- 
lo, che fuccedette pofeia tra. Pompona, ei De- 
putati degli Stati Generali , e quali propofizioni 
fecero quelli ultimi per pervenire alla pace. So 
(blamente , che ne fecero, e che ne diedero ezian- 
dìo un Memoriale in ifcritto : ma che furono 
rigettate; e per rifpofta fi diedero a’ detti Depu- 
tati due Memoriali da parte de* Re di. Francia, 
e d’ Inghilterra , i quali contenevano delle do- / 
mande , e delle condizioni , le quali pure non 
furono accettate. 

Quelle co- Dopo quello tempo i Deputat i degli St ati non 

ncTrigetta- f ecero gr an foggiorno nell* Esercito del Re Cri- 
te,e le due ftiandfimo. Furono richiamata , e dall* una , e 
Parti lì pre- dall’altra parte fi prefero del le mifure, peravere 
*n rano . il modo di trattare in avvenire con un buon fon- 
alla Guerre. j amen to , I Francefi allettavano il Verno con 

impazienza, perfuadendofi : eh* egli li rendereb- 
be Padroni lenza difficoltà del rimanente del 
Paefe; e gli Olandefi per lo contrario , i quali 
non vedevano, che molta apparenza nel difegno 
de* loro Nemici, lo temevano più di tutte le co- 
le del Mondo. Il Verno finalmente giunfe; e di 
più gelò fortemente ; nondimeno i Francefi non 
trafsero da quello gelo tutto il vantaggio , che 
avevano prefo di mira . Il Duca di Lucembur- 
go , eh’ era ufeito d’ Utrecht con un Efercito 

di 

* . - *** 
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di 14* mila Uomini, le Truppe più fcelte di Fran* 
eia colla fperanza d’ impadronirli dell* Aja , di 
Leide, e del médefimo Amfterdam , fu forpre- 
fo nel veder cefTare all* improvvifo il gelo , a 
tal legno , che appena potè ritirarli a tempo > 
avvegnaché con una perdita conlìderabiie. Que- 
llo fu il principio della liberazione ; e di fatto 
e dopo quello tempo gli affari degli Stati andarono 
a lempre più migliorando, trattane la feparazione 
, dellElettor di Brandemburgo* 

1 Quello Principe vedendo, che lT^eradore , 
i- e la Spagna erano fui punto di dittaci. irli aper- 
s tatnente colla Francia, e per ciò Y Impeiio la- 

10 rebbe fommerfo nelle calamità della guerra, vol- 

ì le, come ho detto, aver la gloria di procurargli 
m la pace, prima che le cofe fodero giunte ad una 

» tale ellremità > Con quella mira non efitò più 

% a fare il fuo Trattato, e a di io» Aprile le prin- 
i> cipali condizioni ne furono ilabilite a Parigi « 
ut Per far però meglio gullate in certo modo que- 
lla feparazione agli Stati , o almeno per preparar- 
ci veli, e metterli in ficuro dal rimprovero di legge* 

11 rezza, e di l’or pr e fa , fcride loro una lunga Lette* 
1 ra, la quale cominciava con lamenti contra al* 
ep cuni particolari , Membri del Governo, ed altri * 
00 i quali oubblica vano, che S. A. non aveva efe- 
co guito il Trattato, entrando nella Vettfalia, come 
•ù doveva , e continuava con una grande enume* 
de razione de fuoi fervigj in un tempo , in cui lo 
al Stato ne avevaalfolutamentebuogno, econrim- 
p proveri di non aver eglino ftelti efeguito il Trac* 

tato* ' 

li m Quella Lettera fu riguardata in Olanda come 
x il Precurfore d' una proffima feparazione , e vera- 
ci niente ella feguì indi a poco* Il Col. Pelvits lì 
$ portò all’. Aja da parte dell' Elettore a cercare al* 
cd cuni milioni di .Risdaleri, che gli fi dovevano * 
li O o a il 
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1671 il Trattato pofcia fu divulgato . Alcuni non- 
dimeno hanno creduto non averte in ciò fatto 
niente fenza la participazione degli Stati, e che 
la Lettera piena d’ alprezza , che prima aveva 
fcritta, non forte ftata, che per gettar della poi- ' 
vere fugli occhi de' Miniftri di Francia , e per 
ferii acconfentire più prefto a concedergli la Me- 
diazione unitamente colla Svezia: ma ciò mi pa- 
re troppo ricercato per eflèr ficuro. Comunque 
fìa, l’El ettore non credette, che quella Lettera 
fofse ella fola fufficiente per produrre 1’ effetto, 
che fe n’ era propofto, e nel medefimo tempo, 
che ufcì il fuo Trattato fece pubblicare le ra- 
gioni, che aveva avute di farlo. Quefte ragio- 
ni erano in foftanza. 

I. Che il Re di Danimarca non era entrato in 
Trattato cogli Olandefi , fecondo V accordo Ri- 
putato fra 1 detto Elettore, e loro. 

. II. Che i detti Olandefi non avevano effet- 
tuata r Alleanza col Duca di BrunfuicK, e Lu- 
neburgo fecondo la loro promeffa , la quale fa- 
rebbe loro fiata di molto vantaggio. 

IIL Ch’era neceflario ottenere dall’ Elettore di 
Treveri il paffaggio per le Truppe aufiliarie pel 
Ponte di Coblents, e fare in maniera, chefom- 
miniftrafle i viveri per le dette Truppe; e che 
nondimeno non fi aveva dato ordine ad alcuna di 
quefte cofe. ’ 

IV. Che la Regina di Spagna non s’era dif- 
guftata colta Francia , come gli Olandefi aveva- 
no afficurato, ch’ella farebbe. 

V. Che il Principe d’Oranges non s’era tro- 

vato co’ quindici mila Fanti , e gli otto mila Ca- 
valli, per marciare dalla parte del Reno, come 
era flato accordato: • * • 

VI. E finalmente, che gli Olandefi non ave- 
vano pagati i fuflidj' deftinati per 1’ Efercito 

r • * nel 
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, nel tempo , eh* era flato dipulato. 

Io non damino qui le quefte ragioni fofsero 
bene, o mal fondate . Bada il dire, che fe l’Elet- 
tore a veise difterico ancora alcune iettimane fel- 
lamente, avrebbe vedute {pianate la maggior par- 
te delle difficoltà, delle quali fi lamentava. la 
fatti f coi l'ero appena due mefi, che l’Inlperadore , 
£ la Spagna fi dichiararono perl’Olanda, el’Elet- 
tore di Tre veri , e 1* Elettor Palatino feguirono 
ripartito dell’ Imperadore . E’ probabile , che il 
Trattato dell' Elettor di Brandemburgo abbia 
contribuito multo ad affrettare 1* effetto della 
ritoluzione, ch’era data prefa nel Configli o di 
Vienna, e in quello di Madrid, di collegarfiof- 
fenfivamente , e difenfivamente cogli Stati . La 
rifpoda, che fu data per ordine dellTmperadore 
allTnviato n’èin certo modo una pruova . Ma 
convien ripigliare ciò , che rifguarda la media- 
zione del Re di Svezia , onde ho cominciato a 
parlare . 

Quedo Principe l’aveva fatta offerire al Re 
dal Conte di ConifmarK fuo Ambafciadoreprefso 
a lui. Ella era data eziandio accettata con tut- 
ta la 'prontezza favorevole, che un Alleato po- 
teva modrare al fuo Alleato in fimileoccafione 
e non redava fe non di farla gradire fimilmen- 
te al Re d’Inghilterra da una parte, ed agli Sta- 
ti Generali dall’altra, cofa, che non pareva dif- 
ficile. Non fi trattò dunque più, fe non di man-* 
dare degli Ambafciadori alle Parti combattenti, 
per offerir loro la Mediazione nelle debite for- 
me, e per efercitarla in cafo, che volefsero ve- 
nire a quedo punto;. Il Re di Svezia nominò 
quattro, i quali furono il Conte d’Eren dein, il 
Conte Tot, il Baron Spar, e ’l Conte della Gar- 
de ; e ficcome un Mediatore potentemente ar- 
mato ha fempre afsai più di credito d* un altro, 

O o 5 co- 
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*$7$ così fece raunare una gran quantità di Soldati 
a Sconen, per fervirfene fecondo le occorrenze. 
Seri fife altresì una Lettera al Re, alla quale S. 
M. diede rifpofta. Intanto il Conte Tot fi portò 
in Corte, ed ottenne una favorevole udienza . 
Il Conte della Garde pafsò pure in Inghilterra > 
dove fu egualmente ben ricevuto , e ì Conte 
Erenftein col Baron Spar andarono in Olanda 
preffo agli Stati Generali . Nel medefimo tempo 
appreffo poco l’Elettor di Brandembur fece of- 
ferir pure la fua Mediazione, egli Stati-4'avreb-p 
.. bono volentieri antepofta » o unita a quella di 
Svezia, ma il Re d* Inghilterra non la gradì , 
in maniera che non ebbe alcuna conferenza. 

La Svezia reftatacosì unica Mediatrice, prò- 
pofe fubito un luogo d’Affemblea, per trattar- 
vi della pace, e Spar, ed Erenftein portatili ad 
abboccar» col Principe fotto Carleroi, inconta- 
nente dopo il loro arrivo, propósero Doncher- 
che, e Colonia, epafsarono fubito in Inghilter- 
ra per ricevere particolarmente le inftruzioni di 
S. M. Britannica m quello propofito. Il loro viag- 
gio non fu lungo, e ritornati chiefero un’udien- 
sa dagli Stati, eh eglifio ottennero a dì 6. Gen- 
naio di quell’anno, e nella quale prefentarono 
un Memoriale, il quale non era al più, che un 
preliminare di Negoziato ; ma pofeia ne prefen- 
tarono un altro, il quale conteneva le leguen- 
ti propofizioni. 

# I. Che poiché le loro alte Potenze s erano 
compiaciute d’accettare la Mediazione di S. M. 
Svedefe, fi compiacefsero altresì di promuovere 
un'opera sì caritatevole, e di fare dal loro canto 
i palli necefsarj, per venire ad una Conferenza. 

II. Ch’efsendo Hata nominata da’Re di Francia , 
e d’Inghilterra la Città di Doncherche , le loro alte 
Potenze vi (pedifsero quanto prima i loro Amba* 
(ciadori, l IL 
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III. Che le loro alte Potenze fcegliefsero a 
quell’ oggetto perfone amanti della pace, edef- 
fero loro gli ordini , e le inftruziom necefsarie , 
affinchè folse condotta ad un buon fine in poco 
tempo un’opera di tale importanza. 

IV. E finalmente, che le loro dette alte Po- 
tenze preftalsero le mani ad una fofpenfione d* 
armi, finché trovati fofsero i mezzi di conchiu- 
dere una buona pace. 

Sopra di ciò avendo gli Stati Generali nomi- 
nati de’ Deputati per trattare, il risultato fu di 
ricuSatre egualmente e la fofpenfione d* armi , e 
il luogo difegnato da’ due Re pel Negoziato « 
Risolvettero nondimeno di dare comunicazione 
di tutto l’affare a' Ministri dell’Imperadore, e di 
S. M. Cattolica , affin di Papere prima d’ ogni 
cofa il loro fentimento. Quella comunicazione 
ii fece i giorni feguenti, e fi può giudicare da 
ciò, eh’ è fiato già detto, che il rimltatononfu 
contrario a quello degli Stati Generali; madie 
i due Miniftri fpallegiarono con diverfe ragioni 
le risoluzioni, cne avevano prefe. 

Portatane la rifpofta agli Ambafciadori Media- 
tori, non poterono fardi meno di lamentarli in 
due Memoriali, cheprefentarono, che fofse fiato 
rigettato il luogo del Trattato ad mitigazione 
de* Miniftri degli Alleati , i quali non avevano 
niente a fare in ciò, attefo che la cofa era tut- 
ta alla difpofizione delle loro alte Potenze come 
Parti principali . Quanto alla fofpenfione d’ ar- 
mi, dicevano, che nonavrebbono creduto, che 
ciò, che avevano giudicato utile per lo Stato , 
fofse fiato Spiegato in fuo pregiudizio ; ma che 
ciò non impedirebbe , che non continuafscro a 
fare tutti iloro sforzi prefso a’ due Re, affinchè 
le loro alte Potenze potelsero ottenere la Sod- 
disfazione , che defideravano Soprattutto in ri- 
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i 6 7 i guardo al luogo del Trattato. Vi pofero infet- 
ti loftudio più efficacemente che poterono, ed 
anzi avevano fcritto fin nel giorno de 21. 
de* lunghi difpacci in Francia, e in Inghilterra in 
quello propouto: ma non era un affare così fàci- 
le ad accomodare , come molti penfavano. Il Re 
Criftianiffimo , il quale fi credeva in (tato di dar 
la Legge, non tollerava volentieri, che gli Sta- 
ti Generali prendeflero di contendere con effo 
lui fin ne’ primi Preliminari . Credeva altresì , 
che la negativa., che davano d*una fofpenfione 
darmi foife ancora un rimanente della loro 
pattata fuperbia; e'1 penderò, che quella nega- 
tiva altro forfè non foife , che un effetto della 
loro cieca condei’cendenza per laCafad’ Auftria, 
non poteva mitigarlo . Il Re d* Inghilterra dal 
fuo canto più animato alla guerra del Re di 
Francia medefimo , declamava contro di loro quan- 
to poteva , ed imputava loro tutto a colpa . 
Secondo lui gli Stati Generali non avevano alcun 
defiderio (incero di far la pace ; la loro fierezza 
continuava nel loro infortunio , come nella lo- 
ro profperità ; Ricufavano una fofpenfione d* ar- 
mi, che avrebbono dovuto chiedere con fuppli- 
ca, e pretendevano di far eglino 1 elezione del 
luogo, in cui fi doveva trattare, riattando per 
capriccio quello di Doncherche , la cui fituazio- 
ne era per confeflìone comune più comoda alle 
tre Parti combattenti, di quella d alcun* altra Cit- 
tà, che fi a vette potuto fcegliere. Aggiugneva , 
eh* era inutile allegare la ragione invalida della 
Fortificazione della Piazza, e dipendente dal Re 
Criftianiflimo , a lui, che alcuni anni prima a- 
veva voluto trattare con loro nel loro proprio 
paefe , e in una Città non folamente cinta di 
mura, ma altresì fortificata come Breda. 

Scritto tutto ciò in rifpofta dalla parte d’ amen- 

due 
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c!ue iRe a Spar , e ad Erenftein , eglino ne die- 
1 dero avvifo agli Stati Generali a dì 12. Febbra- 

, jo, con un Memoriale il quale conteneva in fo- 

1 flanza. Che comunicatala nloluzione delle loro 

alte Potenze a'Re di Francia, ed’ Inghilterra, a- 

1 vevano proccurato di far loro accettare una delle 

r Piazze propofte , e che il Re di Francia nonave- 

• va data in quello propofito nè pofitiva negativa, 

a nèconfiderabilefperanza: ma che il Red' Inghil- 

, terra aveva fpiega ta la loro negativa , come un con- 

t traffegno daverfione per la pace , e che aveva 

0 fatto fapere a loro Mediatori , che il difturbo, 

h che prendevano, gli era gratiflìmo ; ma che , 

2 poiché gli Stati non foddisfacevano a* mezzi , eh* 

& erano Itati proporti , egli era obbligato a lafciare 

1 il corfo degli affari nelle mani di Dio, ed allefue 

4 armi . Sopra di che pregavano gli Stati, che fi 

t corti piacelsero di fomminirtrar loro i mezzi nc- 

, cefsarj per Y avanzamento della pace , affinchè 

zi la loro fatica non fofse inutile. Sopra di ciò gii 

3 Stati deliberarono, ed ordinarono, a dì 21. che 

1- gli Ambafciadori fofsero affettuofamente ringra- 

ziati dell’ attenzione, che Tempre più avevano 
per una sì (anta opera , come era quella della 

>| pace, ma il rapprefentò loro altresì, che la Città 
f di Doncherche non era un luogo proprio ; che a- 
vevano lafciata ai due Re reiezione di molte al- 
. tre Piazze neutrali ; e che non era grullo, che il 
Trattato forte rotto per un sì leggiero motivo. 

Da tutto ciò fi vede quanto dirturbo diedero a* 
Med. i Preliminari. Glioftacoli che vi fopravveni- 
vano da tutte le parti, furono comeunprefagiodel 
, poco fuccefso ,che avevano a fperare dalla loro me- 

diazione . Nondimeno non fi perdevano d'animo , e 
ficcome quanto più Y affare era fpinofo , e difficile , 
tanto più potevano prometterli d’onore, e di gloria 
in cafo, che viriufeifsero , così {lavano làidi contra 

le 
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* le difficoltà, e non celavano di fare i loro uf. 
fizj, e le loro inftanze. Avevano di nuovo feri- 
to alle Corti di Francia, e d’Inghilterra per otte- 
neredai due Re l’approvazione in favore d’una 
delle otto Piazze propofte dagli Stati , in vece 
della Città di Doncherche ; ma non effendo fia- 
ta larifpofta, quale eglino defideravano( ochei 
due Re avefsero foddisfazione di guadagnar tem- 
po , o che in fatti quello della gran Bretagna 
fòfsecosì difficile intorno all’elezione del luogo , 
come inoltrava d’efserlo ) non reftò loro altro par- 
tito a prendere, fe non di rinnovare le loro in- 
ftanze prefso agli Stati per ottenere da lorolacon- 
defeendenza, che gli altri ricufavano d* avere . 
Con quefta mira , diedero un Memoriale adì io. 

K M Marzo , il quale conteneva in foftanza. 

Sorbi e Che l \ Criftianiffimo non avrebbe avuta 
- - preientato alcuna ripugnanza a fcegliere una delle otto 
agli Stati Piazze propofte, e che il Re d’Inghilterra non fi 
per ottene- farebbe pure renduto difficile in quello propofito, 

acconfenti Ve ne ^ ata a ^ cuna ^ ra tutte C0S1 como- 

mento a ciò P e ' Negoziato , come quella di Doncherche . 

che i dueRe Ma che avendo S. M. Britannica confiderato , che 
desiderava- tutte quefte Piazze erano lontaniffime dalla fua 
no * Corte , ciò le aveva fatto credere, che da que- 
fta parte fi aveva pochiflima inclinazione alla 
pace , e che a cagione di ciò aveva un fommo 
difpiaccre, per quello, che fi diceva f d r averla 
dimoftrata sì grande dal fuo canto, poiché fi ri- 
gettava una piazza, eh’ era propria a tutte 1 1 
Parti indifferentemente; che in quell’incontro fi a- 
veva j*iù riguardo a Miniftri Stranieri , che a’ , 
Re medefimi , come Parti principali , ed alfa- 
mor della pace j anzi afsai più che al proprio bene 
dello Stato : e che però i detti Re fpieghereb- 
bono quello rifiuto del luogo , e la fofpenfione 
; d' armi propofta per un contrafsegno evidente 

d’ una 
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d’una averfione alla pace; ma che ciò non ottan- 
te , non lafcierebbono di perfiftere nelle loro 
buone inclinazioni , fe il medefimo fi facefse da 
quella parte. Che la loro caufa era tantopiù giu- 
da, quanto erano flati più pronti ad offerire la 
pace a loro Nemici, ed eglino lavevano rigetta- 
ta con altrettanto più d’animofità: fpache fe V 
Inghilterra perfifteva oftinatamente a. non voler 
altro luogo, chela Città di Donchercfie , e che 
gli Stati dal loro canto ad inilanza de* Minittri 
de' loro Alleati, ftefsero afsolutamente faldi nel- 
la loro prima propofizionc , pregavano le loro al- 
te Potenze a penfar feriamente a* gran prepara- 
menti di guerra , che fi facevano in Francia , e 
in Inghilterra , e che però li fupplicavano affet- 
tuofamente ad acconfentire finalmente diman- 
dar i loro Ambafciadori a Doncherche. 

Indi a tre giorni gli Ambafciadori Mediatori 
diedero nel medefimo propofito un altro Memo- 
riale più diffufo del precedente , ma che non 
fece però più effetto « Ver fa va tutto fulle ragio- 
ni, che inducevano il Re d’Inghilterra a non vo- 
ler cedere circa la nomina, che aveva fatta del- 
la Città di Doncherche , per trattarvi della pa- 
ce , e non era propriamente una comunicazion e 
agli Stati delle intenzioni di Sua M. Britanni- 
ca, giuda le ultime Lettere, che gli Ambalcia- 
dori Mediatori ne avevano ricevute , Vi rhno- 
ftravano alle loro alte Potenze , ch’era di loro 
prudenza, e di loro equità pefar bene le ragioni, 
chela fuddettaMaettà allegava per giuftificare il 
rifiuto , eh' ella faceva delle otto Piazze propo- 
fte, e la fua rifoluzione di non trattare altrove, 
che a Doncherche. 

Malgrado tutti quefti Memoriali , e le fpe- 
ziofe ragioni , delle quali erano pieni , e aisai 
probabile, che i due Re non fi fieno moftrati sì 

lunga- 
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lungamente difficili intorno alla nomina d' un luo- 
go di Congrego, che per efaminare più agiata- - 
mente le difpofizioni , che avevanoallora gli Sta- 
ti Generali 3 e prendere con più comodo le loro 
mifure per la proffima Campagna; non già perchè 
quella nomina non fia per i* ordinario unvan- 
raggio , e che il folo onore che ne ridonda a 
quello, che lo riporta, non faccia quali Tempre 
uno de* principali interefli delle Parti in limile 
occafione. Ma li può dire, che in quella non era 
lo lleffo; il vantaggio ftraordinario , che i due 
Re avevano fugli Stati Generali per le loroar- 
mi, levava aflolutamente ogni difficoltà, e non 
lafciava alcun campo di dubitare a chi fi fia, che 
fe le loro Maellà entravano in Negoziaci di pa- 
ce , le facevano da Vittoriofi e non vi erano 
indotti, che da motivi della loro buona, e fa- 
vorevole intenzione. Comunque Ila, prefentato 
eh’ ebbero gli Ambafcidori Mediatori 1 * ultimo 
Memoriale, di cui ho dato V Ellratto, ricevet- 
tero una Lettera da Milord Arlington nella qua- 
le quello Signore faceva loro fapere, che il Re 
d’ Inghilterra adinllanzadel Re di Francia, ave- 
va finalmente accettate le Città di Colonia, o 
d’ Aquisgrana, per trattarvi la pace, e V ordina- 
rio feguente un altra dal Conte Tot coll* avvi- 
fo dell* elezione definitiva che S. M. Crillianif- 

fima aveva fatta della Città di Colonia. 
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LIBRO SETTIMO* 

Il quale contiene ciò , cV è fucceduto di piu im - 
portante dal principio del Congreffo di Co- 
loni a , fino alla Convocazione di quello 
di 'Njmega nel 1676. 

[[Vanzati così gli affari in una Plenipo- 
maniera felice infieme , ed ino- tenzl . ar j 
pinata, fi pafisò dall’ una e dall* d*™‘ u n na , e 
altra parte alla nomina de Pie- dall* altra 
nipotenziarjper la pace. Gli Stati parte per la 
Generali delle Provincie Unite P acc * 
nominarono primieramente i lo- 
ro , i quali furono Beverning , e Renfvode per 
la Provincia d’Olanda, OdicK per quella di Ze- 
landa, Hairench'era di frefco ritornato dalla fua 
Ambafciata di Svezia per quella di Frifiaec. colla 
qualità d* Ambafciadori. Il ReCriftianiffimo dal 
fuo canto nominò parimenti per fuoi Ambafcia- 
dori, e Plenipotenziari il DucadiSones, Curtin, 
e Bariglion il medefimo giorno , che il Conte 
Tot gli diede avvifo della nomina , che gli 
Stati Generali avevano fatta. Non differì pure 
il Re d'Inghilterra, ed elefse il Conte di Sun- 
derland ,5 e i Cavalieri GienKens , e Vilian- 
fon . 

Sopravvenne però una nuova difficoltà, che ri- 
tardò per qualche tempo il viaggio degli Ambaf- 
ciadori. La Città di Colonia aveva ricevuto per 
fua propria guardia il Marchefe Grana col lup 
' Reggimenro Imperiale, e’l Duca di Lucembur- 
go aveva intercette alcune Lettere , dalle quali 
fi aveva intefo , che quefto Marchefe aveva 
fatto difegno d' introdurvi di nuovo due mila 
Cavalli y in maniera che nè il Re di Francia, nè 
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quello cT Inghilterra potevano più confiderai* 
quella Città, come un luogo ficuro, e libero , 
nè per confeguenza fpedirvi i loro Miniflri . I 
Mediatori diedero avvilo di tutto ciò agli Stati 
Generali a dì 5 . del mele d’ Aprile, e nel me- 
defimo tempo della rifoluzione, cheleloroMaeftà 
Criftianiflìma , e Britannica avevano prefa di traf* 
portare il Congrelso, onde s era convenuto, ad 
Aquifgrana, fe non per Tempre, almeno finché 
llmperadore avelse fatte ufcire le Tue Truppe 
di Colonia , e che quella Città fofse Hata ren- 
duta lìcura, e libera, follecitando nel rimanente 
le loro alte Potenze ad impiegare i loro buoni ' 
uffizj prefso-a S. M. Cefarea a quell* oggetto. 

Siccome non v* era niente a poter dire in con- 
trario a quella propofizione, fosì gli Stati l’ac- 
cettarono in tutti i Tuoi punti, e dopo aver ac- 
confentito di fpedireprovifioruìmente i loro Am- 
balciadori ad Aquifgrana, Inondo, che i due Re 
defideravano , promifero d’impiegare le loro in- 
ftanze prefso allTmperadore, affi n di levare gli 
oliaceli, che facevano Tefclufione della Città di 
Colonia . Lo fecero in fatti incontanente , ma 
non vi trovarono tutte le facilità, che avevano 
forfè fperate. L* Imperadore profetava del dif- 
gufto, ch’efsendo ancora Neutrale, e non aven- 
do commefsa alcuna ollilità contra la Francia , 
o contra 1 Inghilterra, vemise nondimeno con- 
fiderai come nemico, e fi volefse obbligarlo a 
far ufcire le fue Truppe da una Città Imperia- 
le, di cui era il Protettore, e’1 Culèode natura- 
le. Aggiugneva, che le Lettere, che $ attribui- 
vano al Marchefe Grana erano fuppofte da per- 
fone mal intenzionate, le quali non avevano al- 
tra mira, che d’accendere il fuoco della difeor- 
dia fra lui, e*l Re Crilbaniflimo, e d ! impedire 
ì progredì della pace i ma che in cafo, chefipo- 

tefse 
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cefse provare, che le dette Lettere fofseroreal- 167 > 
mente del Marchefe Grana, egli le difapprova* 
va, e prometteva filila fua parola, che nonfa^ 
rebbe entrare nella Città nuove Truppe, I Mi- 
niftri degli Stati allegarono fopra di ciò diverfe 
i ragioni, tanto di loro proprio moto, quanto lu* 

Memoriali de’ Mediatori, ma non poterono im- 
pedire, che l’affare non tirafseun poco in lun- 
go; e di fatto non terminò, che verfoilfinedel 
mefe di Maggio, e dopo l’arriva di molti Mi- 
niftri ad Aquifgrana. Le condizioni furono, che 
il Marchefe Grana, il quale sé ra renduto fof- 
petto a’ due Re, fofse richiamato a Vienna, e 
che il Reggimento intero preftalse giuramento 
al Magiftrato della Città di Colonia per tutto il 
tempo, che durafse il Congrefso; colà , che fu 
effettivamente efeguita, efsendoftato altresì da- 
to il Baron di Lejen per Comandante da parte 
del Magiftrato al detto Reggimento. 

Mentre fi trattava il punto dalla ficurezza, e Continua 
della neutralità della Città di Colonia collTm- ^ one de* 
peradore , i Negoziati principali non lafciavano 
t di continuare, avvegnaché lentamente. Gli Sta- ^ ncp 
i ti avevano fcrittauna Lettere verfo la metà del 
. mefe d* Aprile a S. M. Britannica , per ringra- 
. ziarla dell’acconfentimento, ch’ella s'era com- 

f piaciuta di dare in favor di Colonia pel Tratta- 

, to di pace, ed avevano dati ordini di fpedirla pertt 
un Trombetta, ma cambiarono rifol azione a ca* 
gionc del fofpetto, chequeftopafso avrebbe po-» 
tuto recare al Re Criftianiffimo : colà, che fu 
loro rapprefentata da’ Mediatori, con offerta di 
prendere la* cura di ringraziare la fuddetaMae- 
ftà Britannica inloronome, edi feri ve re al Con- 
te Tot, affinchè facefse lo ftefso in riguardo al 
Re di Francia. Fecero di piò, chieiero di nuovo 
al Re d’Inghilterra una fofpenfione d’ami! con 
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ecrte condizioni che icrc erano Hate preferitte datté 
loro alte Potenze, ina inutilmente avendo loro 
quello Principe fatto comprendere una volta per 
tutte , eh’ era ritolto a non trattar niente 
feparatamente , o 111 pregiudizio del tuo Alleato . 
a Non io qual nuovo accidente impedì la con- 
fanno de’ tinuazione di queft’ afere; ma in vece della ceC- 
preparamé- fazione d’ armi propoffa, fi fecero da tutte le 
parti nuovi preparaxnenri per la proffima Cam- 
pagna, e i Mediatori eziandio non giudicarono 
bene di lare il viaggio d' Inghilterra , come fi 
credevi* &i può nondimeno giudicarecon molta 
probabilità, che le ipele prodigiofe, che i due 
Re avevano fatte anno per un Armamen- 

to navale, da cui appettavano un gran buon fuc- 
ceffo, abbiano loro impedito, piuttofto, che al- 
cun* altra ragione d* acconfentireadunaTriegua 
marittima, della quale finalmente tutto il van- 
taggio farebbe ridondato negli Stati Generali . 
Imperocché con quello mezzo avrebbono mefle 
in ficuro le loro Coffe, le loro Armate, eleloro 
Navi mercantili dal pericolo, ond’. erano minac- 
ciati dalla proffima unione delledue Armate ne- 
miche. Alla qual cofa fipuòaggiugnere, chedo- 
vendo arrivare nel principio della State il Con- 
voglio di Smime , gli Stati Generali amarono me- 
glio di mettere la falute di tutto il paefe al rifi- 
schio d* una Battaglia, fecondo F ordine efpref- 
fo, che ne diedero all' Ammiraglio Ruiter. Co- 
munque fia; non fi parlò più dopo il mefed'A- 
prile d* alcuna fofpenfione d’armi particolare, o 
marittima, ma fidamente d’ una generale, egli 
Ambafciadori di tutte le Potenze intereffate fi 
avviarono al luogo del Congreffo. 

Gii Ambafciadori di S. M. Criftianiffima par- 
tirono i primi; ma avevano, per quello fi dice, 
iifciano di ordine di reftare un mefe per viaggio , primie- 
ra men-* 
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ramente per vedere come girafse 1' affare della 
neutralità di Colonia, e per farfi altresì rendere 
la pr»ma vifita , lenza contefa . Circa gli Am- 
baiciaJori d'Inghilterra ; eglino fi portarono ad 
Aqu;igianaa buonora, e vi trovarono quelli d' 
Olanda, i quali erano già arrivati. Pochi giorni pri- 
ma vi fi portarono pure i Mediatori Spar , ed E- 
renltein . Eglino s* imbarcarono a Rotterdam 
per andare per acqua fino ad Heufden > ma il 
rimanente dei loro viaggio , che fi fece per ter- 
ra, incontrò qualche difficoltà.- Giunti prefsoad 
OttervicK trovarono dugento Uomini a caval- 
lo Francefi, il Capo de quali lordifse, che aveva 
ordine di lalciarli pafsare per Stofsen, e non per 
Maftricht . Sopra di che avendogli richiedo gli 
Ambafciadori , fe erano dunque prigioni , egli 
rifpofe loro di nò; ma eh era obbligato a fegui- 
re i fuoi ordini ; e che non dubitava , che gli 
Ambafciadori del Re non ne defsero loro di sì 
buone ragioni , che le loro Eccellenze fe ne tro- 
vassero iòdisfatte . Il medefimo fuccedette indi 
a pochi giorni nel medefimo luogo agli Amba- 
fciadori degli Stati Generali , che andavano al- 
tresì ad Aquifgrana: con quella differenza però, 
che non fi diede a quelli altra ragione, fe non 
che fifapeva, che volevano introdurre in Ma- 
ftricht quaranta cinque Carrette cariche d* ogni 
forni di provinone, e che non fi credeva d’aver 
obbligo di permetterlo . Si aggiunfe , eh* erano 
pregati con tutta la ferietà a prendere la loro 
ftradaper MafeiK. Un complimentosi pòcoaf- 
pettato forperfe molto gli Ambafciadori Olan- 
defi, i quali non potendo fofferire quefta Spezie di 
violenza, dichiararono; che poiché non fi per- 
metteva loro di pafsare per le loro proprie Città, e- 
rano rifolti altresì di non fidarfi di quelle , le 
quali , come MafeicK erano occupate dall* armi 
Tartc l Tomo IF. P p Fran^ 
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* f che i-itomerebbono indietrò quanto 
prima. Ciò fu cagione , che Montai G portò a 
pufta a trovarli , e prqpofe loro di pafsare per 
Stolfen ad efepipiodegli Ambafciadoridi Svezia 
Eglmo accettarono quefto partito , ed arrivar^ 

f°M?dS:Qri nte 3d AqUlffirana P° chi g io rai dopo 

hr, R, L Km ‘ c accidente avvegnaché leggiero, non la- 

difpofto°al- tinuazìone fe\T m ° ,?i de a ugurjddla con- 
ia Pace. t'nuazione del Trattato ; e ficcarne poco prima 

£.* e Criftianiffimo aveva efclufo dall’ Amba- 

Iciata OlandefeRenfvode, perchè eflendo nativo 

P Utrecht, era , diceva egli , f uo Suddito , e 

“? n ,P° tev , a e ^raje in Negoziato con lui; cosìG 

£ dico , che S. M. non forte ancora affatto dif- 

polta a dare la pace aU'Ólanda. Ciò, che v’ha 

?ra C auefto ^ meditava de’gran difegnicon^ 
tra quefto Stato , il quale non trovava ^imilia- 
to copie voleva , ed avrebbe voluto elfer ficuro 

m 9 V ^ ere ,1 u- bu , 0n foccefln della Campagna, pri- 
ma di conchiudere alcuna cofa. Oltre l’ Arma- 
mento navale, onde molto G prometteva aveva 

va dt non terminarlo felicemente in poco tem- 
po . La rapidità delle fue vittorie > e delle iue 
Conqpifte dell anno precedente glie n‘ erano 

flCUr0 ,f ed vero ,^he 

COd fe ne giudicava alla Corte di Francia cte 

de’MiniflS? che ™ r nfTr Tot dett0 ad> un Q 
che gh Olandefìnon acconfentireb- 

bono mai a cedere Maftricht, perchè a vevannnn* 
impegno fegreta colla Spagna circa quella Piaz 

,oro u . rÌ H°‘ c « Re farebbe £ne?ò 

fettimane C n » ne ^ e ^ ue man * innanzi fei 
rfzi^fcuni Conte ? ch .' era Partito da P a - 

Francìa ™ ^ 10rni mnanzi gli Ambafciadori di 
Francia con un prefente di dodici mila feudi , 

che 
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^ che H Re gli aveva fatto, s’era altresì portat 0 
a ad Aquifgrana , dove trovò i fuoi Colleghi , e 
cr dove fi fermò finché arrivata la nuova della fi' 
carezza, che flmperadore aveva finalmente data 
lA ’ circa la Città di Colonia, e dell* aggradiménto 
® de’due Re, tutti quelli, che fi trovavano ad A- 
quilgrana , fi difpofero di nuovo à partire per 
a * portarli in quella Città. 

Gli Ambalciadori di Francia intanto, avvegna- 
? chè de’ primi, che fi folTero meflì in viaggio mar- 
. ciavano lentamente , o per le ragioni , che ho 
1 dette, o fenza verun dilegno. Volevano pacare 
! per Maftricht, ma non fu loro conceduto , fen- 
? za aver motivo di lamentarli, attéfa la manie- 
1 ra, eh* era fiata praticata poco prima con quelli 
d’ Olanda. S’imbarcarono dunquefulla Mola, e 
■ Q prefero la loro ftrada per Liege , per Breuil , e 

* per Aquifgrana, dove videro pattando i Media- 

* tori . Si portarono a Colonia innanzi tutti gli 
R Ambalciadori ; colà , che diftrulfe quali affatto 

* la voce, ch’era corfa circa i loro pretefi ordini 
vi di proccuràrfi la prima vifita con un indugio pre- 
® meditato. Arrivarono incogniti a dì 5. Giugno, 
? ed andarono il giorno appreffo a Bonna perab- 
w boccarfi coll’Elettore, dopo di che ritornarono a 
p Colonia, e fecero il loro pubblico ingreffo. Giun- 

fero pure a di 8. gli Ambalciadori di Svezia > 
e furono vifitati il medeffimo giorno da que* di 
^ Francia , ed efsendo pàrimeilti venuti a dì 12. 
\ què’ d’Inghilterra, furono vifitati da que'diSve- 
a zia, e di Francia. Que’ d’Olanda capitarono a 
f dì 15. e furono vifitati a dì 16. da tutti gli al- 
® tri Àmbafciadori ; dopo di che eglino reftituiro- 
Q no le vifite a quelli, che le avevano fatte loro, 
a* A dì 22. arrivarono pure D. Emanuello di Lira, 
ii e Odenoven Plenipotenziarj di Spagna, e’I me- 
> defimo giorno il giovane Baron di Schuerin Mi- 
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j rivati , dove ciaicheduno di loro avevano avu- l6 73 

b ta una Camera a parte ; cioè una per gli Am- 

w bafeiadon di Francia, una per li Plenipotenzia- 
% rj d' Danimarca, ed una per li Deputatici Olan- 
ij da da una partei come pure una dall'altra parte 
{ per gli Ambafciadori d'Inghilterra. Que’diSve- 
(l zia occupavano una Sala, chefeparavaidue Ap- 
a partamenti, affinchè ave lsero maggior comodo 
a andare , e d 1 venire verib le Parti, per comunicar 
loro le propofiz ioni, e le rifpofte reciproche. 

Nel rimanente (decedettero due cole nel Con- 
grefso di Colonia aliai con fiderà bili, e nel mede- 
fimo tempo vantaggiofiffime a Miniftri di Spa- 
\ gna ? 1 quali non avevano il primo carattere * 

( ma (blamente quello d’ Inviati Straordinari , e 
t Plempotenziarj. La prima fu , che gli Ambafciado- 
s ri deli’ Imperadore diedero Tempre loro la mano , 
t nelle vifite, che ricevette» da loro; e la fecon- 
da , che quefti fteffi Miniftri di Spagna ebbero 
i’ un baldacchino nella loro Camera di Conferen- 
c za nel Monaftero de" PP. Carmelitani ; come gli 
a Ambafciadori , avendole il Conte di Monterei 
j, fpedito uno a queft* oggetto a D. Emanuello di 
Lira, il quale era di velluto chermifi ricamato 
d'oro, con dodici fedie firn ili. 
jj • Difpofte così tutte le cofe, e fatto il cambio prtncipid 
delle Plenipotenze per mano de’ Mediatori, non delle Co^ 
i, fenza alcune difficoltà, fi diede principio a di 25* ferense* 
alle Conferenze, e fi cominciò a negoziare nel- 
„ la maniera, ch’era fiata convenuta prima , cioè 
o per via di Lettere, che (ervifsero di (frumenti r 
• autentici , o per via d’uffizj verbali de 7 Mediato- 
ri» i quali palsafferodagl’ uni agli altri, fecondo, * 
che l’efigelse il bifogno. Quella prima Conferen- 
‘ za durò dalle due della mattina fino a due ore 
dopo il mezzo giorno, e pafsò tra gli Ambafciadori 
de due Re , e que degli Stati Generali a chie ' 
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derfi reciprocamente deile propoGzioni. IFrance- 
fi , e gl* Inglefi defideravano , che gli Olandefi 
facefsero quello paffo, per venire a vederli, ed 
a0icurarfi anticipatameli te fopra di che verteva la 
difficoltà affinché non vi fofse più comete. Gli O- 
landefi per lo contrario procuravano d’efimerfi , 
col dire , che il Re era l’ Aggreifore , e che nè pur 
Capevano fu qual fondamento egli avelie loro di- , 
chiarata la guerra. Gli uni, e gli altri aveva- 
no delle ragioni egualmente forti per praticare così£ 
offendo certo, che fe gli Olandefi fbffero flati ob- 
bligati, a dare un Progetto, non avrebbono potuto 
efimerfi , attefa la prefente difpofizione d elle cofe , 
di fare delle offerte; cofa, che* farebbe ftata tanto 
^cqujfto a due Re fenaa combattere ; e fenza pre- ! 
giudizio delle loro pretenfioni, in maniera che ne 
farebbe loro reftato tutto il vantaggio , come tutto 
il danno agli. Stati Generali * Quefte confederar 
sioni fermavano i Miniftri, ed impedivanoJoro ' 
dì tei# alcuna pofitiva propofizione talmente. » 
che i Negoziati arrenarono fin nel loro princi- 
pio. I Mediatori fecero tutto ciò, che poterono i 
1 due giorni feguenti, per indurre i Franccfi a j 
non infifter più fopra una formalità, la quale fi- 
nalmente non poteva efsere d* una confeguenza 
si confiderabile per loro, come per gli Olandefi * 
Non mancarono di rapprefentar loro vivamen- 
. J w te , eh* efsendo Vittorio» toccava loro naturalmen- 

te fpiegare ciò , che defideravano da loro Ne- 
mici. Ma furono inutili tutte le loro rapprefen- 
tazioni , e fu loro imponibile ottener niente in 
quello propofi to , o che gli A mbafeiadori di Fran- 
cia avessero foddisfazione di far comprendere a 
buon* ot a agli Olandefi, che fe volevano aver la ! 
pace dovevano rifolverfi a conceder tutta ciò , 
che fi voleffe efiger da loro; o pujre, cheavef- | 
ferp ordini; politivi dalla Corte . j 

In 
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4 * In quello mentre la nuova Duchefla d’ Or- 
li leans partorì a dì 2. Giugno un Principe nominato 

i Aleffandro Luigi Duca di Valois , il quale non 

a vifse, che fino al giorno de’ 15* Marzo 1676* Gli 

)• Stati Generali intanto , e *1 Principe d’Orànges 

, avevano fcritto alflmperadore in propofito (fel- 
li la feparazione dell’ Elettor di Brandemburgo* * 

i- ed avendo data commeffione a’ loro Miniftri dì 

t» rinnovare le loro inftanze preflo e S>M.Cefarea 

i affinchè fi compiacefse, giura le fue promefsed* 

i entrare con efso loro in un’Alleanza più ftret- 

» ta delle precedenti , ed eziandio di non più diffe- 

t rire a fpedire un Efercito fui Reno per obbligar 

# quello di Francia a far diverfione* Sopra diche 

f i>.M.Ccfareafàtta una matura deliberazione nel 

1 fuo Configlio concedette a quefF Inviato tutto 

t ciò, ch’egli aveva richiedo da parte degli Stati 

\ con un ampia rifpofta in data 26. Giugno» 

j • Giunto il tempo d’entrare in Campagna , il 
Principe d’Oranges marciò fui Reno con un Efer- 
i cito di trenta mila Uomini in vece di ventitré 

i mila , eh’ erano (lati promeffi „ II Vifconte di 

j Turenarfu deftinato per comandar all Efercito, 

i che doveva far teda agliAlemani, mentre il Re 

t continuerebbe la guerra d’ Olanda col Principe 

[ di Condè , il quale fi trovava rifanato affatto 

1 datila fua ferita fc Convenne altresì fpedir d'elle 

> Truppe dalla parte di Catalogna, dove s’erafa- 

t puto, che gli Spagnuoli facevano marciare alcuni 

j. Reggimenti; non già perchè voleffero ancora di- 

1 chiararfi apertamente in favore degli Olandefi : 

ì Avevano per lo contrario fòddisfazione , che il 1 

• pefodella guerra fopra di loro cadefse, e che il Re 

| Vt confumaffe le fue forze, prima di tirarfele ad- 

dofso. Ma il Re, eh’ era informato dr tutto in 
; vece dr marciare contra f Olanda , prefe la 

ftrada di Fiandra , e il Duca d’ Orleans pafsò il 
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Candale di Bruges alla fronte di quindici mila Uò - ( 

mini . Il Governatore de* Paefi baffi Spagnuoli 
fpaventatoda quella marcia improvifa manaòa 
fare un complimento a S.M., e fece chiedere con 
molta fommeffione che fi compiacene di far ufi* r 
ciré ie fue Truppe dalle TerreioggettealRe fuo j 
Signore, poiché quella non era la llrada , per 
marciare contra i fuoi Nenrvci . Ma il Re gli 
diede riipolta con un* aria piena di fierezza, chea 
lui non toccava informarli, dov’ egli andava ; che 
regolerebbe la marca delle fue Truppe, fecon- 
do, che (limerebbe proprio, e che otlèr va va me- 
glio la pace, ch’era fra le due Corone di quello, 
che aveva fatto il Re fuo Signore . Tutto era. 
pieno d’orrore, e di fpa vento. Il Popolo , che 
abitava la Campagna fi ritirava nelle Città, dove 
egli reca va tanto} terrore , comefe il Nemico fof- 
fe già (lato alle porte . Il R e aveva voluto fard ve- 
" dere in quel paefe alla fronte d’ un Efercito di cin- 
quanta mila Uomini, affin di far comprendere 
agli Spagnuoli ciò che avevano a temere, fe 1\ 
avefsero una volta per nemico. Per quello moti- 
vo egli volle ancora avvicinarli a Brulfelles; cofa 
che accrebbe talmente il timore di Monterei ,, 
che fi tirò in Anverfa dopo aver raccomandata 
la Città alla fedeltà degli Abitanti , nella qual 
cofa confifteva la fua forza principale. Ma ciò; 
che gii fece credere afsolutamente che la mira * 
dei Re fofse contra i Paefi baffi, fu che il Mar-, 
chefe di Rochefort s’ avanzò dalla parte della 
Sina , dove afsaltò una Guardia , eh* era al Pon- , 
te di Capella Bruges, e che gli voleva contende- 
re il paffaggio . Dopo averla fcacciata , pa(sò - ? 

egli il Fiume, e prete i fuoi Quartieri, comefe | 
veramente avelie ricevuto ordine di bloccar ! 
Brufselles. Circa il Re? egli alloggiò il rimanen te • 
del fuo Esercito di quà dal Fiume dalla Badia * 

' t- 
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\ di Foretto fino al Villaggio di Sina; cofa , che 

i fini di perfuader Monterei, ch’egli avefselami- 

; ra diretta contro di lui. Ne fu si convinto, che 

1 fece marciare da quella parte non folamente 
jtutte le Truppe , < eh’ erano nel tratto del iuo 
D Governo , ma ancora una parte di quelle , eh' 
r egli aveva mandate m foccorio degli Olandefi, 
i che il Principe d’Oranges gli rimandò. Raunò 
t altresì un picciolo Curpo d Efercito, riloluto d* 
i introdurre del loccorlo nella Città , fubito che 
t folse formato T alsedio , o eziandio più pretto , 

)• fe trovar, le ne puteise l occafione . Ma il Re 

0 che non aveva fatta quella finzione, che con di- 

1 fegno di fargli cavare le Truppe, che aveva in 

t Maftricht, appena lo vide nella rete, che gli 

« aveva tela si bravamente, che fece levare ipre- 

i fidj di Tongres, e di MafeiK, con che Montai 

r inveiti quella Piazza fottcnuto da un Dittacca* 

, mento, che condul'se il Conte di Lorges. 

e Maflrcht era una delle Piazze più confiderabili,. 
!' che Tettavano agli Olandefi dopo le perdite , 
che avevano fatte nel 1672. La Mofa la divide in . 
a due Città, e l’eftenfione delle fue Opere ellerio- 

, ri ne rendevano gli approcci, e la Circonvalla- 

a zione diliìciliffima . Gli Olandefi 1 * avevano ab- 

1 bondantemente munita di tutte le cofe , e vi 

; avevano introdotto un Rinforzo di fei mila fanti, e 

j mille cento Cavalli . Quello prefidio , la feelta 

delle loro Truppe, erafotto il comando d* un Uf- 
; fiziale di gran concetto. Il Re fape va lottato del- 
la Piazza, e pareva, che tutte quelle difficoltà 
dovettero divertirlo dal difegnod’afsediarla. Egli 
k però lo fece in perfonanelmefe di Giugno, epre- 
* fe, ch’egli ebbe di mezzo giorno le Fortificazioni 
1 efterior i colla fpada alla mano , attaccò una grand* , 

. Opera a corno, dove gli Affediati avevano ripo* 

fta la loro principale fiducia* In quello luogo pur* 

egli- 
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l6 73 èglino fi difefero col maggior vigore . Fecerò 
giuocare fucceflìvamente moke mine , e molti 
fornelli; ma malgrado quella refiftenza l’Opera 
fu prefa, e quella Piazza , che aveva foftenuti sì 
lunghi afièd) contra il Duca di Parma, e contra 
il Principe Federigo Enrico > fi rendette al Redo- 
,x pò tredici giorni di trincea aperta* 
fece°iì r ^ ® moftrò in quefl* alfedio, vigilante, e- 

ncl tempo fatto* elaboriofo, ma le cautele eccefli ve, che il 
di quell* af* fàlfo zelo del Marehefe diLuvois, e d’ alcuni at- 
tedio* tri gli fece prendere per la ficurezzà della fua 
perlòna non fece un molto buon effetto preffo 
ad una Nazione , che ha per gloria non fidamen- 
te di far poco conto de pericoli > ma eziandio di 
cercarli* Prefo Maftricht, la Campagna terminò 
pel Re» Divife egli le fue Truppe inmohiCorpi, 
unodé’quali nèfpedìnelPaefediTreverì àlMare- 
fciallo diTurena, il quale offervava gli andamen- 
ti di Montecuccoli Generaliflìmo dèlie Truppe 
che rimperadore raunava in Boemmia. 

Quella conquida, la quale non aveva coftato 
pii di tre mila Uomini à’Francefi cagionò molta 
cofternazione fra i Nemici» In fatti non fretterò 
molto fenza accorgerli delle conlèguenze, ch’ella 
fi tira va dietro. Si cavarono pretto contri buzioni 
datuttalàGiurifdizione diBoisledue, eh’ è duna 
grand eftènfione; atalfegno* eh’ eglino non po- 
terono trarne più co$* alcuna . Convenne loro 
, dunque cercare un altro fondo per far fufliftere 
il prefidio, ch’era mantenuto prima da ciò, che 
quella Giurifdizione loro fomminiftrava . Ciò 
recò altresì uno fpa vento grande agli Spagnuoli , 
a’qualr fi levava con ciò la Comunicazione di 
Ruremonda , e di Venloo con Namur . Oltre 
che non potevano piùconfervare il loro Diritto di 
paffaggio fulla Mofa, per la cui ficurezza aveva- 
no fabbricato il Forte di Navagnafra Liege , e Ma- 
ftricht. 
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0 ftricht. Perciò una delle prime cofe , che fi fe- 

1 ce, fu demolir loro quello Forte, dal momento, 

t che fi furono dichiarati: in maniera che fi fece 

ì perder loro con quello mezzo una delle più belle 

n rendite , che avefiero in Fiandra . Dopo la pace 

>. hanno riftabilito quello diritto , ma non il For- 

te, fervendoli d’una Cafa poco buona , e d’unRi*? 

* dotto di poca confiderazione, dove mantengono 
1 alcuni Soldati aifin di dar braccio a quelli , che 

t lo rifcuotono. 

a \ Mentre fuccedevano quelle cofe in terra, le 
i Armate di Francia , e d* Inghilterra uniteli 

w nella Manica , partirono , ed arrivarono a dì 4. 

i Giugno alia villa dell' Armata Olandefe , non 

i lungi da Oftenda . 11 cattivo tempo fu cagione , 

ii che non fi potè venire alle mani innanzi la (èra de* 

t fer, che l’aria cominciò a riichiararfi , e che gl* 

> Inglefi fi prepararono ad attaccare quell’ ulti- 

t ma Armata « Ella era compolla di 63 . Navi 

coHe Fregate , e di $8. fra Brulotti, e Barche d' 

> avvilo. Quella d’Inghilterra era di 60. Navi di 

1 guerra, e jo. Brulotti , e quella di Francia di 

> 50. Navi di guerra, e 12. Brulotti . La mattina 
1 de' 7. 3 5. Fregate, e 13. Brulotti cominciarono ad 

avanzarli col vento in poppa; fopra diche iJgrof- 
fo deli’ Armata Olandefe diretta dall’ Ammiraglio 
Ruiter fi pofe in auto di riceverli. La Squadra 
Francefe della bandiera bianca, ch’era più a tra- 
montana s’ r impegnò con quella dell* Ammira- 
glio Tromp, e combattè più d’un’ora , prima che 
lealtre due avel&ro attaccate quelle di Ruiter, e 
BanKerts le quali per non reftar feparate teneva- 
no altresi verfo vento Levante quanto poteva*' 
no ; ma prefentatafi finalmente 1* occafìone di 
girar verfo l’Ollro; fi diede il fogno aquell* ogget- 
to all’ Ammiraglio Tromp; e con quello mezzo 
la Squadra di Ruiter s’ attaccò a quella delia 
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ìfyj Bandiera roffa degl’ Inglefi , e ia Squadra di | 
BanKert a quella della bandiera turchina . La 
battaglia fu per molto tempo oftinata. Tromp 
torménto vivamente col Cannone il Vice Ammi- 
raglio della bandiera rotta . Ruiter paisò per 
mezzo alla Squadra , che gli era oppofta ; e 
BanKert penetrò altresì per mezzo a quella della 
bandiera turchina . La feconda Nave del Conte 
d’Etrees, che comandava per liFrancefi, fuget-. 
tata a fondo, e la Nave fteisa di quefto Conte sì. 
maltrattata, chefucoftretta a ritirarli . La batta- 
glia durò fino a dieci ore della fera con vantaggio 
. degli Olandefi , i quali ne avrebbono forfè tratto, 
ancora maggior profitto, fe le tenebre non vi avef- 
fero pofto fine dall’ una, e dall* altra parte. Io fo 
beni (fimo, che i :Francefi , e gl* Inglefi fi fono 
attribuiti l’onore di quella vittoria: la ritirata 
però de* primi due leghe fotto 1 * attacco; unita 
al gran numero di Navi, che gli uni, e gli altri 
perdettero in quella battaglia, onde fi videro il- 1 
giorno apprettò gallegiare gli alberi full’ acqua, . 
pare, che atticuri agli Olandefi il vantaggio d' un* 
azione , che la fola notte aveva loro impedito 
di profeguire. 

Seconda Comunque fia; porteli le due Armate a dì 12. 
battaglia del medefimo mefe in atto di ricominciare , 
yaiitegg 10 te q Ue n a d’ Olanda s avanzò contra iFrancefi, e gl' 
deli ^ Inglefi, J quali trovandoli men forti di 22. vele 
* della prima volta , non afpettarono i Nemici , 
i quali venivano contro di loro a piene vele • 
ma allargandoli, pareva , che volelsero fchivar 
la battaglia . Intanto la Squadra della bandiera 
turchina , che aveva la vanguardia , pollali a j 
far alto, diede il tempo, all’ Ammiraglio Tromp 
di poter gìugnerle addofso, fopra di che comin- 
ciò la battaglia. L’Ammiraglio Ruiter s’attaccò 
a quella degflnglefi diretta dal Principe Roberto, .. 
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.la quale fi battè in ritirata, e quella di Francia l 6 7 ì 
fu attaccata daBanKert. Tromp s accodò alla 
Capitana della bandiera turchina , e fe ne fa- 
rebbe impadronito, le un altra Nave grofsa non 
fofsc venuta iniuoajuto. La battaglia infomma 
durò fin a notte ben avanzata , battendoli i Fran- 
•cefi, e gl' Inglefi fempre in ritirata, ed incal- 
zandoli gli Olandefi fino fulle loro colle, malgra- 
do le tenebre. Siaificura, che i primi perdette- 
ro più di Tei delle loro Navi grolse, lenza che 
le altre ne abbiano perduta una fola. Ciò, che 
v* ha di certo è, che fene vide abbruciare una 
dalla parte de’ Franceli, ed un'altra gettare a 
fondo , avendo la notte nafcolte le altre circo- 
danze di quell affare. 

Gii Inglefi non lalciarono di pubblicare , che Terza bat* 
avevano prelentata due volte la battaglia agli taglia , in 
Olandefi ; ma eh eglino V avevano ricufata, e C ^ 1 
s erano ritirati dietro 1 banchi di Sconevelt: che no il vantags 
allora gl Inglefi avevano prefa la ilrada diTramon- g i 0fc 
tana, per vedere, fe potelsero cogliere alcune 
Navi, che venivano dall’Indie Orientali. L’ Ar- 
mata Olandefe però, dopo fazione , di cui ho 
parlato, aveva incalzata quella di Francia, e d* 

Inghilterra più di fei, o fette leghe in mare; la 
qual cofa era fegno, eh' ella non avefse ricufa- 
ta la battaglia. E' vero, che a dì dueAgollo l' 

Armata Francefe, e 1 ' Inglefe comparvero ver- 
fo fera dinanzi alla Mola, e che tre navi leggiere 
s avanzarono eziandio prefso a terra, ma divenu- 
to placido il tempo, e non potendo le altre fe- 
guirle, fi ritirarono colla marea . A dì 4. allo 
fpuntare del giorno fi vide queft’Armata fotto Sche. 
velin , sì predo a terra , che fi potevano perfet- 
tamente diftinguere le tre Squadre particolari . 

Quella della bandiera turchina faceva Y ala de- 
lira, la bianca il corpo di guardia y e la rofsa l'ala 
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finiftra. Ella vi reftò fino dopo mezzo giorno f * 
e perchè fi temeva, ch’ella volefse farvi qualche 
sbarco , tutte le Compagnie de* Cittadini dell* 
Aja , alcune di Delft , e tutti i Contadini de' 
Villaggi vicini, fi rendettero a Scheveìinptrop- 
porvifi. Vi furono altresì condotti con tutta di- 
ligenza 18. pezzi di Cannone , che fi (pararono 
fopra fei, o fette Fregate, che s* accollarono a 
terra. Gl'Inglefi fpararono altresì i loro pezzi , 
ma non ferirono alcuno, perchè tirarono tempre 
o troppo alto, o troppobafso. Finalmente ritor- 
narono in mare facendo vela dalla parte di tra- 
montana. Scorfero molto tempo lungo le code * 
fenza intraprendere cos’ alcuna, e fi portarono a 
dì 15. del medefimo mefe dinanzi al Tefsel. L* 
Armata Olandese, ch’era partita a dì 7. da Sco- 
nevel per andare a cercarli, arrivò a dì 20. all' 
Holder, dove li vide comparire. Il giorno apprefso 
1 * Armate di Francia, e d’Inghilterra arrivarono 
allo fpuntare del giorno fopra vento dell* Arma- 
ta Olandefe, ch’eia una lega fuori della coda di 
Petten; ma ritornate a tramontana verfòleotto 
.ore, gli Olandefi divifiin tre Squadre s’avanza- 
rono allora per dar loro la battaglia . BanKert 
colla Vanguardia contra la Squadra della ban- 
dièra bianca del Conte d’ Etrees , 1 * Ammiraglio 
Ruiter col Corpo di battaglia contra quella della 
bandiera rolsa del PrincipeRoberto, e l’Ammira- 
glio Tromp colla Retroguardia con tra quella del- 
la bandiera turchina d’Odoardo Sprag. Non en- 
trerò nelle particolarità di queft* azione , di cui 
farebbe difficile riferire tutte le circoflanze . 
Baila dire , che dopo efsere ritornati all’ afsalto 
dall* una, e dall’altra parte più volte; cola, che 
durò fino alle fette ore della fera , le Armate 
Francefe, ed Ingjefe furono obbligate a ritirare. 
Gli Olandefi le incalzarono qualche tempo , a- 

ven- 
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vendo loro prefe, o abbruciate più di venticin - 1 ** l 
que delle loro Navi fra grandi., e picciole, fra 
le quali fi contano fei, o fette Navi di guerra, 

■ e la Fregata chiamata Enrichetta, ed ammazzati 
alcuni Ufiìziali. Dalla loro parte eglino perdet- 
tero due Vice- Ammiragli , e due Capitani con 
un picciolo numero di Soldati * Non ebbero , 
che una Nave afsai maltrattata, che fu la Pro- 
vincia d' Utrecht, il cui Capitano reftò ferito in 
J un’ occhio % 

Quelle perdite marittime bilanciarono i van- - ^ }? ar - 
} taggi, che le armi del Re avevano riportati per parte j e jj a 

terra j ma ficcome gli Spagnuoli non fi dichia- Lorena con 

| ravano, cosi quello Principe non fapeva doveri- tutta la 

^ volgere i fuoi palli per far nuove Conquide * Corte,, 

. Quanto agli Olandeli, eglino le n* erano melfi in 

j ficuro, colFaprire i loro ritegni d’acqua, rime- . 

| dio, che fi avrebbe potuto dire peggiore del ma- 

( le, falvo che non doveva fempre durare; laddo- 

ve la perdita della loro libertà era unmalefenza 
rimedio * Il Re dopo aver ben confidcratoil par- 
| tito, che aveva a prendere, fece risoluzione dì 
marciare in Lorena , dove era necefsaria la fua 
t prefenza, per diffipare idilegni d’ alcuni Faziofi , 

1 quali alla voce della guerra colf Imperaci ore , 

} avevano rifolta di fare de’ maneggi nella Provin- 
cia iu favore del Duca di Lorena loro antico 
Signore. Spedi dunque ordine alla Regina, eh* 
egli aveva feco condotta in Fiandra, e che aveva 
falciata a Turnai, di marciare da quella parte, 
ed ella Tafpettò a Retei . Il Re arrivata prefe 
la ftrada di Nancì , dove sfilava una parte delle 
fue Truppe , efsendo reftata V altra in Fiandra 
lotto la direzione del Principe di Condè, chele 
conduceva verfo Utrecht. 

Qpefto Principe, perlemedefime ragioni , che 
avevano obbligato il Re ad allontanare, Avide 

ridot- 
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ridotto ad ofservare (blamente i Nemici . . Et 
fendo però incompatibile col tuo umore quella Cor- 
ta d’ozio ;intraprefe una cola penda, e difficile, la 
quale fu di far (correre le acque, facendo de ta- 
gli alle Dighe, per dove gli fi dava ad intende- 
re, eh’ entrerebbouo in mare . Ma tanto è lon- 
tano, che quell’ operazione aveise qualche riu- 
feita, che neiuccedette una del tutto contraria 
al fuo penfiero; imperocché le acque del mare 
trovando un pafsaggio libero, finirono d’inon- 
dare la terra nel tempo della marea , a tal fe- 
gno> che bifognò tralasciare il lavoro. Il Prin- 
cipe non avendo dunque niente a fperare da quel- 
la partes’accoftòaBoisleduc, dove era (lato ten- 
tato lo ftefso inutilmente , ma dopo efsere (lato 
a riconofcere la Piazza lopra l’argine , eh era la fo- 
la ftrada , per cui fi poteva arrivarvi, eisendo il 
rimanente inondato più di due leghe in giro , 
fi ritirò vedendo la gran difficoltà, che v’era di 
voler afsediarla per quella lingua di terra, ch’era 
la fola acce (li bile. Nondimeno egli non la giu- 
dicò impofiì bile, e codi ne diede avvifo al Re; 
ma molte circoftanze gl’ impedirono di formarne 
ildifegno. In fatti bifognava penfar piuttofto a 
difenderli, che ad afsaltare : e la marcia degli 
Alemani faceva temere, che gli affari cambìaf- 
fero predo faccia. Gli Spagnuoli da un’altra par- 
te non affettavano, che il primo fuccefso del- 
le loro armi per dichiararli, e lapendo, che do- 
veva giugnere unfoccorfo alRed’alcuni Inglefi, 
fi pjeparavano a chiudere loro i pafsaggi. 

I Mediatori avevano ricevuta poco prima una 
Lettera del Re loro Signore per S.M. Criftianifs. j 
il cui argomento, e mira principale era di proc- 
curare la fofpenfione d’ armi si fpefso propo- 
fla , e fempre riamata, ora dagl* Olandefi , ora 
dall' uno, o dall’ altro de’due Re, Convennero 

dunque 
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'dunque, che il Conte Tot facefsc il viaggio di 
Mailricht , per portarla egli medefimo al Re , 
che allure era quella Città , e per impiegare i 
fuoi urfizj prelso a iM. affin d f impegnarla ad 
acconièntire a quella foipen (ione. Il Conte abba- 
flanza informato nelle intenzioni del Re dalla 
fua propria bocca , prefe congedo da S. M. e ri- 
torno a Colonia. Vi cap.tò a di io. Giugno, e 
il medefimo giorno ebbe due lunghe Conferen- 
ze, l*una cogli Ambafciadori , di Francia, e d* 
Inghilterra, e V altra con quelli degli Stati Ge- 
nerali. Difse egli a quelli ultimi, che aveva tro- 
vata molta dtlpofizione nell' animo del Re a conce- 
dere una folpenfione d armi , purché gli Stati vo- 
lelsero domandarla, o almeno acconfentirvi , fen- 
za mettervi difficoltà , come prima . Che non 
dovevano perder tempo per avvertirne le loroal- 
te Potenze , affinchè fi potette trar profitto da 
una congiuntura si favorevole, e fermar le Con- 
quide del Re Criftianiffimo . La rifpofla degli 
Ambafciadori Olandefifu , che comunicherebbono 
quella propofizione a’Miniftri de’ loro Alleati , 
e che fino a quel tempo non potevano dir 
niente di pofitivo . Lo fecero in fatti il giorno 
feguente in una Conferenza , che fu tenuta in 
cala di D.Emanuello di Lira. 

Fu detto in quella Conferenza, che non era 
altrimenti a propofito accettare la propofizione 
de' Mediatori , perchè fotto l’apparenza amiche- 
vole d un rimedio lalutare , ella nafcondevaun 
; veleno perniziofilfimo ; eh* era facile di ricono- 
feere, eh’ efsanafceva da qualche ncceflità fegre- 
ta del Re di Francia, piuttofto, che dalla fua ge- 
nerofità, cornei Francefi volevano darlo ad inten- 
dere . Ch* era una maffima generalmente no- 
ta, e ricevuta di non dar mai ad un Nemico, 
ciò, ch’egli domanda, e che fe fi trafeuravain 
Tarte L Tomo IV \ Q^q quell* 
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queft’occafione, nepotrebbono rifiatare gr^ndifli- 
mi inconvenienti,* perchè lafciaodo al ReCriftia- J 
niffimo tutto il tempo di fare i fuoi preparameli?- 
ti, gli fi darebbe campo di terminarle Conqui- 
fte, che aveva si felicemente cominciate. A que- 
lle ragioni fode, e fpeziofe, Lira, eh* era uno 
de* più eloquenti Miniftri del fuo tempo, fog- 
giunfe, che le loroMaeftà Cefarea, e Cattolica 
erano tutte difpofte a dichiararfi apertamente in 
favore degli Stati, e ad entrare a quell’ ogget- 
to con loro in un* Alleanza più ftretta, e più 
ampia delle precedenti ; che 1 Iipperadore non 
aveva differito fin* allora a farlo, che in confidc- 
razione della Dieta, eh’ egli aveva voluto ridur- 
re a poco a poco ne* fuoi Sentimenti, e canico- 
larmente degli Elettori di Magonza, diTreveri. 
e del Palatinato, de’ quali gli era acutamente 
necessario afficurarfi , prima di cominciare la guer- 
ra. Che in avvenire tutto ciò era quali lenza 
difficoltà, e che perciò 1* Imperadore non ne au- 
rebbe più di conchiudere il Trattato propollo; 
che non fe ne poteva dubitare dopo la Dichia- 
razionepofitiva, cheS. M. Cattolica aveva data a 
dì 26 . Giugno all Inviato delle loro alte Potenze a 
Vienna, la quale era fiata feguita dal Trattato 
conchiufo all* A ja il primo del corrente mefe di Lu- 
glio fra le fuddette loro Maeftà Cefarea, e Cattolica, 
le loro alte Potenze, e S* A. S, il Duca d? Lo- 
rena; e che finalmentecirca S. M. Cattolica, le 
fue favorevoli intenzioni s* erano chiaramente 
vedute in tutte le pruove, eh’ ella ne aveva 
date loro per Io pattato, e che fempre più conti- 
nuava a dar loro giornalmente- ; 

Da tutto ciò fi conchiufe, che poiché le loro 
Maeftà Cefarea, e Cattolica s* erano compiaciute 
difarafiìcurareda* loro Miniftri , che elleno erano 
affatto rifolte ad entrare fenza dilazione in uu 

Trat- 
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Trattato d’ Alleanza offenfiva, e difenfiva con- 
tra la Francia, Beverning, ed Hairen andaflero 
incontanente in Olanda per dar relazione di tut- 
te quelle cofe alle loro alte Potenze, e che in- 
, tanto non fi deflTe rifpolta pofitiva a’ Mediatori, 
nè circa la fofpenfion d* armi, nè circa verun’ 
a altra propofizione, eh' eghno potefiero fare da 
„ parte de Francefi, finché le loro alte Potenze a* 
. veliero prefa la loro ultima rifcluzione. Ma nel 
I tempo, che i Minillri d Olanda li preparavano 
ad andar a ricevere le loro inftruzioni in quello 
propofito, furono prevenuti da una lunga Let- 
. tera, la quale conteneva una lillà delle preten- 
’ fioni, e condizioni , colle quali i due Re ac- 

. conienti vano a far la pace, le quali erano ap- 

: pretto poco le (tette dell’ anno precedente * 

Dalla parte del Re di Francia * quelle condì# 
sioni erano in (ottanta; che gli Stati Generali* 
cedettero S* M* Criftianiflìma tutte’e Piazze, eh* 

, erano fotto la Generalità , cioè quelle di Brà» 
bante, come appartenenti di ragione alla Regi* 
di Frapcia, efunilmente tuttequelle di Fian* 
tira; che i detti Stati Genera li cedettero al Vef* 
covo di Munfter tutta la Provincia di Fritta,* che 
S. M* tenette prefidio pel corfo di dieci anni nel 
Forte di SchinK; che fott*e libero F eferciziodel* 
la Religione Cattolica nella Città, e Provincia 
' ® dappoiché ella fotte fiata redimita; 

! cche il Magiftrato ne lotte Cattolico; che i detti 
Cattolici i svetterò delle Cfvefe pubbliche, e un libe- 
l “della loro Religione in tutte le Città 

d Olanda, e nelle altre Provincie diquelèo Sta* 
toi che fi facefse una RegolaaionecirCa làliber* 

' tà del Commercio nell* Indie in riguardo alle due 
Nazioni; che gli Stati Generali reftituifsero, e 
| facefsero reftituire all’ Ordine di Malta tutti i 
beni, e Commende fituate nel tratto del I oro 

Qjl a Do- 
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Dominio ; che i detti Stati pagafsero a S. M. quin- 
dici milioni per le fpele della guerra, e le prefentaf- 
fero ogni anno una Medaglia d’oro, colla qua- 
le riconofcelièro, che S.M. aveva loro relhtuita 
generofamente una parte de* loro Stati , dopo* 
averne fateti conquida; e finalmente, che fi defi 3 
fe foddisfazione al Re d’ Inghilterra ; mediante? 
che il Re Crillianilfimo acconfientiva , chefire- 
ftituiffiero loro tutte le Piazze, e Paefi conquidati, 
tanto da lui, quanto da* fiuoi Alleati ; intenden^ 
dofi però, che reftituifsero a’ Principi deirimpe- 
rio tutte le Piazze , Città , Villaggi , e Cafa- 
li , che loro apartenevano , e che fi riteneva- 
no. 

Dalla parte del Re d’Inghilterra furono; chegli 
Stati Generali delle Provincie Unitegli pagaffero 
una iomma di dieci milioni per le fipeie della guer- 
ra , e gl’ impegnassero la Città di Fleffinga per 
ficurezza del detto pagamento , finché folle del 
tutto compiuto; chedelfero a S. M. Soddisfazio- 
ne circa.l’affare di Surinam , e rilafciaflèro fenza 
alcuna eccezione tutti i Sudditi di S.M. Britan* 
nica , che vi fi trovavano ritenuti ; che in avvenire 
tutte le Navi degli Stati rendelfiero a S. M. tutti 
gli onori della bandiera lenza alcuna dillinzione 
di Navilio , che i detti Stati Generali riftabiliffero 
il Principe d’Orangcs in tutte le cariche, onori 
e dignità ereditane de’ luoi Antenati , tanto di 
quelle di Statolter, edi Capitano, ed Ammira- 
glio Generale, quanto di tutte le altre, ch’eglino 
potei sero aver pofisedute col medefimo titolo d’ 
eredità; che fi faceffe una Regolazione circa il 
Commerzio dell’ Indie , e la cui difpofizione fof- 
fe favorevole agl* Inglefi ; e finalmente, che i 
detti Stati pagafsero a S.M. Britannica un Tribu- 
to annuale di cinquanta mila lire Berline perla 
liberta uella pefea. 

Que- 
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Quelle propofizioni ftraordinarie vennero ac- 
conciatamente a’MiniftriOlandefi per avere un 
preteso circa il viaggio di Severning , e d’ Hai- 
ren, e per occultarne il vero motivo, di cui era 
cola importante, che nè i Mediatori, nèiFran- 
cefi averterò alcuna notizia, finché fofse termi- 
natodel tutto l’affare. Con quella miraattefta- 
rono agli Svedefi in una Conferenza, ch’ebbero 
con elio loro il medefimogiorno de’ 12 Luglio il 
loro ecceffivo ftupore d’ un progetto così poco 
accettabile come quello, egli affienarono, che 
non erano in alcun modo preparati , nè muni- 
ti d' inftruzioni neceflarie, per rifpondere a fimi- 
li propofizionu Che avevano eziandio motivo di 
dubitare , che le loro alte Potenze voleffero in 
alcun modo fentirne parlare \ ma che nondi- 
meno affinchè non fi poteffe rimproverare loro 
come Ambafciadori , di non aver fatti tutti i 
paffi necefsarj per proccurare una buona pace 
per lontana , eh’ ella iembralfe , avuto riguardo 
allefuddette propofizioni , avevano rifolto, che 
due di loro partilfero incefsantemente per andar 
ad informarne le loro alte Potenze , come pure 
della fofpenfione d’ armi propofta , e ricevere 
delle nuove inftruzioni circa l’uno, e l’altro in- 
terefse . 

Io non fo ciò, che i Mediatori pensarono di 
quella rifpofta , ma quale potelfe effere il loro 
penfiero, non farebbe loro ftato facile difraftor- 
nare gli Ambafciadori Olandefi dalla rifoluzione , 
che avevano prefa. Finfero d’efserne foddisfat- 
ti, ed altro non fecero, fe non efsortarli , fecon-* 
do il folito, a proccurar una pronta, e favore- 
vole rifoluzione dalla parte delle loro alte Po- 
tenze. Indi a 2 .giorni Beverning , ed Hairen par- 
tirono di Colonia , ed arrivarono all* Aja . 
Furono predo feguiti da Lira , il quale nella 

Q.q 3 P*e- 
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preferite congiuntura aveva intercise pelRefuo 
Signore d’oiservarli da vicino, ed impedire, che 
gli Stati non accettaisero la fofpenfione, Peral- 
tro ficcome egli era quello, che aveva avuta fin 
allora la direzione principale degli affari d* O- 
landa » cosi era a propofito per lui medefimo , 
che vili portafse, afiìndinon lafciare ad un altro 
la gloria di dare {ultima mano alla grand’ Ope- 
ra, che aveva cominciata, e maneggiata da tan- 
to tempo, Girò si deliramente gli animi del Pen- 
Cenano, e de principali Membri degli Stati Ge- 
nerali , che fu rigettata unammamente la fof- 
penfione d armi con una riduzione, chefupre- 
fa a dì 27. nell Aisemblea. Da quel giorno tut- 
ta l’applicazione fu per la conchiufione deli* Al- 
leanza , 

Quantunque il Re fi vedefse addofso una sì 
gran moltitudine d’affari ,* diede però ordine a 
tutto con molta prudenza. Egli aveva fatte fare ' 
alcune nuove Fortificazioni a Nancì, e dopoef- 
ferfi fatto vedere in quella Provincia, aveva pre- 
fa la brada dell’ Abazia, Per fermare i Cuoi Al- 
leati, i quali erano fortemente follecitati a pren- 
dere partito contro di lui, bifognava follenere la 
fua riputazione colla fua prefenza, efoprattutto 
impedire , che la Città di Argentina non gli 
voltafse le fpalle. Siccome la fua fituazione apri- 
va l’ingrefso dell’Alfazia, cosi fi trattava d’ af- 
ficurarfene , e *1 Marchefe di Luvois fi addofsfc 
quello Negoziato, ma moftrandofi difficili que’ 
della Città, fiabbrucciò il loro Ponte, per obbli- 
garli ad accettare la Neutralità che ricufavano 
prima . Non fi potè fperare il medefimo dagli altri t 
che avevano abbracciato il Partito della Fran- 
cia nel principio della guerra; Il Principe Pala- 
tino, malgrado il matrimonio di fua Figliuola col 
Duca d* Orleans , fi rendette non folamente alle 

prò- 
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£rómef*e de* Nemici , ma fervi loro ancora per 
ifviare gli altri Alleati del Re . La Corte di 
Francia , che aveva Tempre gli occhi aperti da quel- 
la parte, reftò forprefa da una direzione, la qua- 
le pareva tanto più imprudente in quell’ Eletto- 
le, quanto efponeva vifibilmente i tuoi Stati al- 
le correrie continue del prefidio di Filisburgo. 

Si tentò fubico di ridurlo a dovere, colf inti- 
morirlo, maflìma ordinaria della Corte verfo ogni 
Principe d 7 Alemagna, di cui ella teme 1* oppo- 
fizione . Il Maresciallo di Turena ebbe dunque 
ordine di marciare col fuo Elercito negli Stati 
dell' Elettore , affin di fargli fentire anticipata- 
mente dò, che gli cofterebbe s’ egli anteponefse 
l'amicizia dell 7 Imperadore a quella del Re Cnllia- 
niffimo. Fu devaftato tutto il Paefe, ed alcuni 
-Villaggi reftarono inceneriti. Ma l’Elettore per 
ciò non cambiò fentimento. Egli aveva giàpre- 
fo probabilmente il fuo partito, e ciò, che die- 
de motivo di crederlo , fu , che in vece di ri- 
volgerli a Mini Uri del Re per chiedere ripara- 
zione de' danni, che gli avevano cagionati le Trup- 
pe Francefi , ricorlè alla Dieta di Ratisbona , 
la quale non era nè in ftato , nè in volontà di 
rimediarvi. A parlar però propriamente dalITm- 
peradore medefimo egli l' afpettava , non dalla Die- 
ta. Ma avendo S.M.Cefarea foddisfezione , che 
molti Principi portafsero i loro lamenti alla 
Dieta nel medenmo tempo, affin ch’ ella fofse 
più facilmente difpofta a una Dichiarazione di 
guerra . I* Elettore non volle trascurare un’ ih- 
danza , eh' era necefsaria a quello fine . Scrifse 

r tò una Lettera aH'Imperadore : fopra di che 
M. Cefarea ordinò, a’iuoi Miniftri, tanto alla 
Dieta, quanto, a* Circoli di Svevia , e di Fran- 
kenia di follecitare fortemente il foccorfo , eh* 
era necefsario a queft’ Elettore. 

c lA 4 Quel-. 


1673 


Il Maref- 
dallo di 
Turena de- 
vaila le 
terre del 
hlettor Pa- 
latino. 


Digitized by Google 


167 $ 

L’Elettore 
di Trcven 
s* uni fce al 
partito deli 

Imperadore 


Oftilità 
eommeflè 
dal Mare- 
fcialio di 
Turena Iìl- 
le Terre «i. 
queit’Eiet 
tore . 


£08 ISTORILA DI LUIGI XIV. 

Quello di Treveridal fuocanto, il qxraleavevà 
fatta una lunga refi (lenza alle folleci fazioni deli' 
Imperadore, apri finalmente gli occhi , e rico- 
nobbe, che nello (lato in cui erano lecofe, una 
rottura colla Francia gli era divenuta neceftària. 
La fituazione ffe* Tuoi Stati gli fece penfare r 
che gli farebbe imponibile ofiervare una Neiw 
tralità in mezzo ad una guerra generale, e che 
avendo a prendere la querela d , uno de* due Par- 
titi, non poteva abbracciar quello del Re con- 
tra T Imperadore, fenza pregiudicare a'fuoi in- 
tereflì, o per meglio dire, fenza rovinare affat- 
to le fteffo. Per altro egli non era foddisfatto del- 
la direzione de* Francefi, i quali dopo le appa- 
renze della guerra, eh' era per accenderli in Ale- 
magna, facevano nel fuo Paefe piuttofto da Pa- 
droni rigorofì, che da buoni Alleati. Quelle, fe 
non m* inganno, erano le difpofizìoni dell’ Elet- 
tore di Treveri verfo la metà di quell* anno ; 
tempo nel quale egli ricevette prelìdio Imperia- 
le nella fua Fortezza d’ Erenbreitllein fotto il 
comando del Baron di Lejen, eh* egli vi pofe 
per Governatore; avendolo a quell’ oggettochia- 
mato da Colonia, dove aveva il comando del 
Reggimento di Grana. 

Il Marefciallo di Turena, eh* era in que* con- 
torni col fuo Elercito, e che non allettava fe 
non un rinforzo delle Truppe di Colonia, e di 
quelle, che avevano latto 1 allèdio di Maltri- 
cht per attaccarlo, reftò molto sbigottito, quan- 
do ne Teppe la nuova, e fi pentì d* aver avuti tan- 
ti riguardi, in vece di bloccar la Piazza fubito 
colle Truppe, che aveva. In difpettò di ciò? o 
come dicevano i Francefi, per galligare 1* Elet- 
tore della fua infedeltà, ilMarefciaiiopermifea* 
fuoi Soldati d* efercitare ogni Torta d oftilità nel 
fuo Paefe. Il Marcheie di Rochefort , il quale 

ven- 
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venne ìndi a poco col rinforzo di Maftricht, fe- 
ce lo fteffo, come pure il Cavalier di Furille , 
eì Marchefe Trufsì, eh* egli aveva di (laccati a 
pofta dalfuo Efercito; in maniera che 1* Arcive- 
scovo di Treveri fi trovò in un tratto inondato 
di Truppe, e trattato con tutto il rigore. Il 
Marchefe di Rochefort prefe arrivando SarbruK , 
e pofcia diverte altre picciole Città; mentre il 
Marchefe Trufsì efigeva contribuzioni dalle tre 
Cartellarne di Muntter, Mejen, e Bergsleg, e 
per farfele pagare attaccava la picciola Città di 
Mein con minaccia di paffarvi tutto a filo di 
fpada , fe non gli fi portava il danaro al fuo 
Quartiere. L’ Elettor forprefo* da una così vi- 
gorofa elocuzione, o almenohngendo d’ efserlo, 
e non giudicando bene di venire all* eftrem'ità, 
prima d.efsere in (lato di rifpingere la forza colla 
forza, prete il partito della dolcezza , e del ri- 
guardo. Perniile a' Cittadini di pagare ai Mar- 
chefe gli undici mila Risdali, che domandava , 
con patto, eh' egli levafse l'afsedio, e nefacefse 
una ricevuta : ma avendo il Marchefe ricufata 

? |ueft ultima condizione , perchè temeva, che il 
uo Scritto fofse prodotto alla Dieta di Ratisbo- 
na , e contribuitse ad innafprire gli animi con- 
tra il Re tuo Signore, l’afsedio continuò, avve- 

S nachè fenza riufeita , perchè la vigorofa refi- 
:enza degli Aisediati ne impedì 1* effetto. 
Spedì intanto l’Elettore con tutta la diligen- 
za due Inviati, uno alReCriftianiffimo, il quale 
era allora a Nancì , el* altro agli Ambafciadori 
di Svezia a Colonia , con commefiione egual- 
mente ad amendue di fare' le loro rimotlranze 
fui modo violento di procedere delle Truppe 
Francefi di Treveri . Ma ficcome ciò non fi 
faceva , che per guadagnar del tempo , 
e *1 Re fapeva beniflìmo le, intenzioni dell*. 

Elet- 
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Bettore , così non ottennero alcuna foddisfa-r 
zione intorno al e loro domande . Anzi appena 
~ M - v « lle alcoltar quello ; che gli era flato 
inviato; e arca 1 altro, quantunque gli Amba- 
fciadon di Svezia in qualità di Mediatori lo rice 
veiserocon tutta la benignità , egli però non ri-' 
porto , le non rilpofte generali, le quali non fi. 
indicavano niente: avendo gli Ambafciadori di 
Francia detto a quelli di Svezia: che le ollilità, del- 

6ce V ^P 0 de , 'amenti , erano Hate com- 
mefse lenza ordine del Re, e che non era Tempre 

^ n ,P ode ^ a d e Generali il reprimere la licenza del 

° tre C r e fl credeva > che fossero così 
grandi , come fi rapprefentavano .. Tutto ciò 

pareva alsai lontano da un accomodamento. Non- 

ali?o e ra°;n ? 0me p gI * affari d ’ Alema S na erano 
ancora m uno fiato a non dover efsere preci- 

KA V e / en2a voler perdere in un trafto il 
mitro di tante , e si lunghe pratiche eh’ e- 

“ ftai .® «mantenute , per evitare la guerra a- 
perta, bisognava almeno far villa di badare a 
<0 Jta di Negoziato , così fu data com- 
aielfione al Principe di Furllemberg d’ andar a 

STn *• duC ^ ett °rrdi Treveri , % di Magon- 
za un partito, alla negativa del quale Sua M- 

prenderebbe le mifure, che ftimerebbe efserlè 
piu convenevoli. 

Io nonfo, dice l’Autore di quelle Memorie 
qual ì furono le propofizioni , che fece il Princi- 
pe: ma fo foggi un’ egli , che furono rigettate 
e eh eziandio egli fu quali obbligato a venire al- 

ftS pa Ìy f ^ 1 C ° nte d Asfe,rs intorno a brindi!» 

ConvhV r r r d0 c rC ’ C al „ Re di Francia * inu * 

ch p Fl Fcce a Magonza nel Monade- 
ro de Certofim , e nel quale 1’ Elettore fi tro- 
in periona . So di più , di c' egli ancora 
che ritornato, che fu il Principe nell’ Efercito di 

Ture- 
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Tureqa, le oftilità ricominciarono come prima, 
c che fopra di ciò l’Elettore prel’e la riloluzione 
di poi-tare i fuoi lamenti ali’ Imperadore, » e al- 
la D ieta di Ratisbona, in una Lettera , che 
fcrifse in quello propofito. 

La metterei qui, l'enontemeffi d* efsere trop- 
po lungo , Dirò (blamente eh’ ella pareva concer- 
tata coll’ Imperadore , e eh’ elsendo Hata pre- 
fentata alla Dieta , vi fu raccomandata forte- 
mente da’ fuoi Miniftri . Perciò produfse in certo 
modo il fuo effetto ; imperocché f Afsemblea fi 
trovò divifa , ed avendo la pluralità de* voti 
inclinato alla debolezza ; avvegnaché neisuno igno- 
rafse più i Trattati, che flmperadore aveva fatti 
colla Spagna, e coll’Olanda fi fece rifoluzionedi 
fcrivere alReCriftianiflimo in nome di tutto V 
Imperio, per pregare S, M, a far dare foddisfazio- 
ne all’Elettore, come pure agli altri Principi 5 e 
Stati, che avevano ricevuto qualche danno dalle 
fue armi y L’ Elettore (limando , che dopo la 
pubblicazione di quella Lettera , e la rifpofta , 
che l’Abate diGranvela AmbafcÀadore di Francia 
vi diede, iFranccfi non fofsero più per avere al- 
cun riguardo, fapendo per altro , che defidera- 
vano da molto tempo tà Città di Treveri, eche 
non afpettavano, fe non un limile pretella per 
impoffefsarfene , sera accommodato cogli Spag. per 
darla loro nelle mani, Quello farebbe (tato un 
grandifiìmo vantaggio per la Cafa d’Aullria , la 
quale avrebbe accurato con quello mezzo la co- 
municazione deliTmperio co’paefi baffi Spagnuo- 
!i . Ma fu impedita 1 * efecuzione di quello prò-, 
getto dalla diligenza de’ Francefi , i quali per- 
vennero gli Spagnuoli ventiquattr’ore , in manie- 
ra che quando quelli arrivaroua fotto la Città , 
trovarono prefi i polli. Il Cavalier Furille inve- 
ftì la Piazza a di 27, del mefe d Agofto, e a di 

28, il 
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28 . il Marchefe di Rochefort vi arrivò col rima- 
nente dell* Elercito , Il medefimo giorno fi fece 
loro una domanda di trcntadue mila doppie, per 
falvarfi dal facco. Ma un vecchio Colonnello no- 
minato la Grandezza, ch’era (latomia volta Go- 
vernatore d’Homburgo pel Duca di Lorena, e 
che fera allora di Treveriper l’Elettore di que- 
llo nome , la difefe per dieci giorni con uà 
prefidio di trecento Soldati , e di due mila Con- 
tadini . E’ vero , che finalmente fu obbligato a 
renderli con condizioni duriflìme; imperocché il 
prefidio ufcì col bafton bianco alla mano; eol- 
trecchè i Cittadini furono difarmati, fi coftrinfe- 
ro ancora a chieder perdono al Re Criftianifiìmo 
della refiftenza, che avevano fatta. 

Intanto i M ini (tri dell' Imperadore non trafo- 
ravano niente alla Dieta di Ratisbona, per ani- 
mare gli animi contra la Francia, e per far com- 
prendere il pericolo imminente , che minaccia- 
va 1* Imperio . Rapprefentavano a tutti la po- 
tenza ftraordinaria del Re Criftianifiìmo e Ja 
vaftità de’fuoi difegni. Dicevano, chefe fi laf- 
ciava in abbandono Y Olanda alla difcrezione 
delle fue armi , ella non potrebbe più refifter- 
gli una feconda Campagna, e che d amica, eh’ 
ella era, diventerebbe per la fua Conquida la ne- 
mica più formidabile dell’ Imperio; cheilCom- 
merzio allora farebbe affattochtufo, foggettato 
il Reno, ebloccatto tutto l’Imperio dalla parte 
del Mare fenza alcuna fperanza di foccorfo con- 
tra un Re, il quale non efsendogià, che troppo 
formidabile avrebbe accrefciute le fue forze colla 
propria diftruzione delle loro , e di quelle de 
loro Alleati . Non v’ era cofa più vera di tut- 
to ciò, nè più necefcaria nella congiuntura d’ al- 
lora, che una favia cautela contra 1 ’ avvenire . 
Ma ficcome l’ Imperatore aveva per altro le fue 
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ragioni particolari per armare contra la Francia, ^71 
cosi quelle, eh* erano generali a tutto 1 * Impe- 
rio perdevano!» loro forza , e diventavano loft 

f lette nella bocca de Suoi Mmiftri. In fatti , oltre 
a gelofia, che regna femprefra i Principi gran- 
di , el timore di perdere nella prima guerra ciò 
che gli reltava in Abazia, o ne' contorni; è a 
notare, che l’ Imperadore non aveva le non una 
Figliuola della defunta Imperatrice , e temeva , / 

che prima, ch’egli potefle avere degli Eredi d’ 
un altro matrimonio , il Re Criftianiflimo vit- 
torioio, c pieno di fallo facefse eleggere fuo Fi- 
gliuolo per Re de’ Romani. Era si vero, chetali 
erano le mire di quello Monarca , che fin nel 
mele di Giugno 1672, il Principe d’Analt aveva 
pollo nelle mani dell’ Imperadore un Memoriale 
delle olirne , che S. M. Criilianilfima faceva 
all’Elettor di Brandemburgo per ottenere il fuo 
voto, ed avendo ella lenza contraddizione più 
danaro a fpargere d’ alcuna Potenza dell* Europa 
l Imperadore non poteva prendere mifure ba- 
llanti per rompere i fuoidifegni. I Miniftriperò 
di Francia fi storzavano di pubblicare per tutto, 
che il Re loro Signore non aveva alcun difegno 
full’ Imperio: ch’egli ofserverebbe puntualmen- 
te la pace di Veflfalia, e ch’era un fargli tor- 
to, il i'ofpettare in lui malafede. Non fi vede- 
vano da tutte le parti , che Memoriali prefen tati, 
o pubblicati a* quell’ oggetto, cioè per ìftabilire; 
e provare una verità, di cui non v* era alcuno, 
che non fofse del tutto perfuafo. Ma tali fono , 

le aftuzie ordinarie della Politica , che per me- 
glio nascondere i veri motivi che danno degli 
ttimoli, fi grida, e fi va in collera lu vani pre- 
tella de’ quali in foftanza non fi fa veruncafo. 

Sarebbe egualmente difficile, e Superfluo riferir Artifizi 
qui tutti i maneggi , che fi fecero nell’ Imperio della Corte 

in 
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L 67 ? . in queft’occafione. Il Re di Francia n’ebbe fui 
per impe- principio tutto il vantaggio; ma il luo partito, 
dirlo. quantunque grande fi diflipò a poco a poco * 

11 primo buon fucccfso confiderabiìe, che l'Im- | 
peradorc potè ofservare nelle fuefollecitazioni, 
fu la rifoluzione , che la detta Dieta aveva prefa 
fin il primo d'Agofto 1672. per la Scurezza pub- 
blica , 1 * Armamento generale ; e quafi nel me- 
defimo tempo egli ricevette delle rimefse di Spa- 
gna , e d’Olanda, che gli diedero modo di met- 
tere in marcia le Truppe , che aveva già ramia- 
te* Il Re di Francia (paventato con ragione di 
quelli principi, s’immaginò, per troncar il piede 
a tutto* di far offerire la Mediazione fra lui, e 
gli Stati Generali a* Principi deir Imperio : arti- 
fizio, ch’ebbe fubito l'effetto, che aveva potuto 
promettetene, e chediede molto diflurbo a’Mi- 
niftri dellTmperadore* I Principi Partigiani del- 
la Francia eiageravano la genercfità del Re 
Cri fliani (fimo, ed i vantàggi di quell’offerta: gl' 
indifferenti trovavano, ch’egli aveva ragione -, 
lufingandofi d* efsere i veri Mediatori , fe fi veniva 
mai a quello pafsò: e i propri amici dell* Impe- 
radore duravano fatica a perfuaderfi , che fofse 
più a propofito impegnarli in una lunga, efafli- 
diofa guerra, che prevenirla, terminandoquellà, 
ch’era già cominciata fra i vicini* Si cooiprefe 
però al fine quafi generalmente, che non vera 
Scurezza nel progetto della Francia , e che V 
esecuzione n’ era eziandio impoffibile . Ciò fu 
cagione, che 1 * Imperadore trovò nel progrelso 
piu facilità ad unire gli animi , e contribuì a 
far ;rifol vere in fuo favore diverfì Principi, che 
bilanciavano ; tanto è vero , che le mifure 
meglio prefe in Politica riefeono alle volte 
affatto al contrario di ciò, ch’era flato prefodi 
mira . 

m 


Non 


TjLRTE I. LIBRO ni. 61$ 

Non fi ricavò però gran vantaggio quell* anno 
da' preparamenti fatti per la guerra.La ftagione era 
1 troppo avanzata , quando le Truppe entrarono 
in Campagna , perchè fi pptelse intraprendere 
cos’ alcuna di confiderabile , e per altro elleno fi 
' ritrovarono ritardate contra ogni afpettazione 
3I palsaggio del Reno dagli Elettori di Magon- 
za . , e di Treverii Llmperadore s*eralufingato, 
j che quando quelli due Principi vedelsero 1 ' E- 
fercito aufiliario alle loro porte , non biiancie- 
, rebbono più a fare ciò , eh’ egli defiderava da 
■ loro, enònlolamente gli concederebbono il paf- 
’ faggio necefsario, ma altresì lo ricuferebbono al- 
‘ PEtercito di Francia. S era eziandio impegnato 
a ciò nel fuo Trattato feereto coli’ Elettore di 

[V — * ” • • * 

Brandemburgo, ecogli Stati Generali, e fu que- 
llo fondamento , in vece di far prendere la Itra- 
^ da d* Olanda agli Eferciti aufiliar), dappoiché fi 
furono uniti fui Ve ter , fi fecero marciare dalla 
j parte di Francfort. Il difegno era di trapafsare 
il Palatinato per entrare in Lorena, o d* andare 
lungo il Reno fino inAlfazia, e fi giudicava con 
ragione, che quella diverfione farebbe piùfavo- 

* revole agli Olandefi , come pure alla Caufa co- 
\ mune, che fe fi avelie tenuta la llrada di cer- 
care iFrancefi nelle loro Conqui Ile, dove farebbe 

i* flato necefsario combattere di man oin mano, e 
e formare tanti afsedj, quante Città s’incontraise- 
? ro. Si promettavano ancora gli Alleati d*impa~ 
dronirfi arrivando d’ alcune buone Piazze in Lo- 
J rena, e in Alfazia, e d’alficurarfi d' Argentina , 
Città, la cui importanza era sì grande, che len- 
? za efs a non fi poteva far la guerra in quelle 
parti, che coir difavvantaggio < 

* Quell’era il progetto comune, prima che gli 
j; Ellettori di Magonza, di Treveri , e del Pala- 
j rinato fi dichiaralsero contra la Francia . Altro 

mez- 
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mezzo non reftava agli Alleati, che di portarfi 
lungo il Reno fino ad Argentina, e di prender- 
vi il loropaffaggio. Ma ciò pure non fu loro pof- 
Abile, per la cautela, che ho detto, che ave- 
^pno prefa i Francefi d’ abbrucciare il Fonte di quel- 
la Città (ii) malgrado i lamenti degli Abitanti,! 
quali non erano in flato depporvi!!. futcocìò 
era fiato di {'ommo pregiudizio all' Impcradore, 
ed aveva allontanate molto le fperanze, conce- 
pute d’ una pace generale . L* Elettur di Bran- 
demburgo eziandio, quantunque ben intenziona- 
to per la Caufa comune, ne prete occafionedi 
fepararfi, come ho detto, e d* accettare l’Al- 
leanza del Re. Circa l’Elettor di Baviera , egli 
non cambiò mai partito . Amico della Francia 
fin nel principio, lo fu fino ai fine; maiiccome 
la fua amicizia non poteva condurlo più lungi 
della Neutralità, cosi Tempre fi contenne ne’ li- t 
miti, ch’ella preferì ve, I non ialaò di iommini- ( 
ftrare la fua contingente propofiz ione di Truppe 
agli Elèrciti dell* imper o. Altro non fi poteva af- 
pettare dall* Elettore di Magonza , che una fi- 
mile Neutralità, attefe le lue antiche aderenze, 
e i fuoi impegni colla Francia. Ma la fua morte 
fucceduta nel mele di Febbraio di quell anno, 
avendo dato campo all’ Elezione del Baron di 
NetterniK Vefcovo di Spira per l’ Arcivelcovado, 
rifvegliò le fperanze degl' Imperiali. Ciò non fu 
affatto in vano; ma prima di parlare delle mu- 
tazioni fuccedute dopo di ciò nell’ Imperio, bifo- 

5 ;na dire ancora qualche cofa de’ Vefcovi di Co- 
onia, e di Munfter. 

I loro Elerciti uniti infieme avevano fatti de* 
progredì confiderabili nelle Provincie d’ Overi- 
lel, di Frifia, e di Groninga . Avendo la prefa 

di 

(a) Adi 1 6. Novembri 1 6 ?z.coI mezzo eh quattro Brulof 
ti, che in tre ore di tempo r idu{[ero il P onte in cener e , 
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ài Coeverden una delle più forti Piazze del 
Paefe, aperta loro la ftrada fino alia parte di Grò- 
ninga, neisuna cola aveva loro impedito di for- 
mare l’aisedio di quella Capitale . fu fatto con 
tutto il vigore, trovandofi il medefimo Vefcovo 
di Munfler ogni giojno alla trincea , accompa- 
gnato da fette, o ottoperfone veftite come lui, 
per fichi vare i colpi , che ipefso gli fi avventa- 
vano. Ma la fua fortuna, dopo averlo condot- 
to fin là , ve lo laido talmente in abbandono , 
che malgrado le fue fatiche , e *1 coraggio del fuo E- 
fercito, il quale confitte va in trenta mila Uomini, 
fu obbligato a ritirarli a di 26. Agotto. Loftefso 
fu di Groninga verfo quello Principe, che fu d’U trc- 
cht verlo Luigi XIV. vogliodire, chef accollarli a 
quella Città fu fatale per lui. In fatti dopo quel 
tempo tanto è lontano che guadagnafse, che altro 
non fece, che perdere, el* importante Piazza di 
Coeverden, ch’egli poteva contare per la migliore 
delle fue Conquille. gli fu prela in due ore nel 
tempo del Verno. Quella difgrazia non fu lafo- 
la, che gli fuccedette nell'anno. Fece una intra- 
prefa l'opra Svartluis , la quale non gii riufcì punto , 
e tutto ciò, che potè efeguire con un buonifli- 
mo Efercito , che aveva in piedi , fu di met- 
tere la Provincia di Frifia fotto contribuzione. 

Da un* altra parte l'Imperadore fi moftrò al 
maggior fegno (degnato contro di lui a cagione 
delle Alleanze, eh* egli aveva prel'e col Re di ^ ° fC 

Francia, e fin nel mefe di Frebbrajo il Duca di pen f a a u a 
Burnonville Generale deirEfercito Imperiale, pub- pace, 
blicò un'Ordinazione ,. e Proclama , in cui era im- 
porto a tutti gliUffiziali , e Soldati , eh’ erano 
al fuo fervigio , o in quello del T Arcivefcovo 
di Colonia , d' abbandonarlo quanto prima per 
portarfi all* Efercito di Sua M. Celàrea. Tutto 
ciò unito alla difeordia , che cominciò a nalce- 
Tarte I. Tomo IV \ R r re fra 
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167 1 Re fra i due Prelati dopo famedio di Groninga 
inpropofito delle fpefe, eh* erano ftate fatte, e 
delladivifione delle Conquide, obbligò Y Elettor 
di Colonia ad unirli all’ Imperadore, come ave- 
vano già fatto quelli di Treveri , e del Palati- 
nato, e’1 Vefcovo di Munder a penfare alla pa- 
ce. Quello di Virzburgo feguì predo illoroefem- 
pio , e da tutte le parti cominciarono ad ap- 
pianarli le difficoltà . In quedo mentre , e im- 
mediatamente dopo la pubblicazione delTratta- 
to di Brandemburgo , e 1* Imperadore diede a’ 
Minidri degli Stati la rifpoda favorevole, e de- 
finitiva del giorno de’ 26. Giugno, di cui ho par- 
lato: e’1 Barond’ Ilòta per iuo ordine conchiufc 
all’Aja il primo di Luglio un Trattato d* Allean- 
za in favore del Duca di Lorena fra S. M. Ce- 
farea, e 'IRe di Spagna, e gli Stati Generali, 
Quello Trattato fu come il precurfore d’ un al- 
tro, che r Imperadore conchiufe in particolarea 
dì 30. Agodo colle loro alte Potenze, comepu- 
re di quello dei Re Cattolico il medefìmogior- 


L* Imperr- 
dore , c ’1 
Re di Spa- 
gna colle- 
gati coll’O- 
landa con- 
tri il Re- 


no 

Qued* ultimo Trattato conteneva un Artico- 
lo feparato circa la Città di Madricht , che gli 
Stati promettevano di cedere, e di dareaS.M. 
Cattolica. Promefsa, che cambiava alfolutamen- 
te la faccia degli affari, che gettava a terra tut- 
to il Negoziato, e che riduceva gii Ambafciadcyt 
Olandefi alla necefsità di ritrattarli. Lacofaera 
difficile , ma (pera vano di poter fervirfi util- 
mente d’una rilerva, che avevano poda in fine d’ 
un Memoriale prefen tato a dì 15 AgodoagliAm- 
bafeiadori Mediatori , colla quale proteftavano 
di non più tenerli obbligati con quedo Memo- 
riale , quando non fi accettaffero le condizioni 
fenza differite. Quedo Memoriale non era da- 
to prefentato a* Mediatori , fe non perchè non 
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fi poteva far di meno di rifponder loro ; ma 
nel medefimo tempo s era lor fatto intendere , 
ch’elfendo fatto lo sforzo maggiore della Fran- 
cia, e la Campagna cosi avanzata, le loro alte 
Potenze non avevano giudicato a propofito di 
predar mano ad una fofpenfioned’ armi, e mol- 
to meno ancora di chiederla. Ma che fe il Re 
Criftianiflimo era veramente indotto alla pace , 
neffuna cola impediva, che non fi conchiudeffe 
altresì facilmente ; e in quel poco tempo , che 
fi potrebbe impiegare a regolare le condizioni del- 
la fofpenfione d’armi propofta; e che con que- 
Ita mira eglino s erano indotti in un tratto a 
propofiziom così confiderabili , come quelle, eh’ 
erano contenute nel loro Memoriale . La veri- 
tà è, che dopo la conchiufione de* Trattati dell' 
Imperadore, e del Re di Spagna cogli Stati Ge- 
nerali, le loro alte Potenze cercavano piuttoflo 
una rottura , che dar orecchio in avvenire ad 
alcun accomodamento. 

Ben le neaccorfero i Mediatori; ma l’impiego, 
che avevano non permetteva loro di cedere per 
le difficoltà . Per altro avevano diverfe ragio- 
ni per impedire con tutto il loro potere la le- 
parazione nel Congrefso. Perciò tanto è lonta- 
no , che deffero alcun legno de* loro lofpetti a* 
Miniltri Olandefi, che anzi promifero loro d' im- 
piegarli più che potevano predo a’ Francefi , e 
aglTnglefi, per condurli ad un accomodamento 
quale potevano defiderare . Vi pelerò in fatti 
tutto lo Itudio con buona riufeita in alcune 
Conferenze tenute nel principio di Settembre , 
e dichiararono agli Olandefi, che leloroMaeftà 
Criftianiffima, e Britannica erano dilpofte 3 la 
prima a non aver più alcuna pretensone; circa 
le Piazze marittime della Fiandra , e del Bra- 
bante, purché fe le deise un equivalente ragio* 

R r 2 nevo- 
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nevole; e la feconda a non infiftere intorno al 
rifarcimento, eh* ella aveva richiefto. Ma ficco-* 
me tutto ciò non appagava i Miniftri d’- Olan- 
da; i quali avevano meno voglia d’ avanzarli,* . 
che di tornare indietro, così . domandarono di 
nuovo , che fi facefse in un tratto una propofizione, 
fopra la quale fi poteffe o negoziare, o venire 
ad una rottura . Ed avendo i Mediatori confe- 
rmate loro due rifpolte in ifcritto, una da par- 
te del Re d’ Inghilterra, e F alt*a da parte del 
Re Crilhaniffimo, fopra le quali fi videro .ob- 
bligati a {piegare , dichiararono apertamente ? 
che non bifognava più penfare alla ceffione ,di • 
Maftricht, perchè dopo V offerta, che. n* era 
fiata fatta , le loro alte Potenze avevano prefi 
degl’ impegni co’ loro Alleati, che cambiavano 
la conftituzione degli affari. 

Soggmnfero nondimeno, che le loro alte Po- 
pifpof* tenze, perliftendo fempre più nella loro perfet- 
de?H Srat' ta inclinazione pel reftabilimento della pace , 
P^ nC ot»ro- non prevalerebbono, come avrebbono potu- 
pofizioni • ~ to fare delle loro nuove Alleanze, e preftereb- 
bono volentieri le mani a qualche accomodamene 
to ragionevole concambio, con compenfazione 
o in altro modo, circa la detta Piazza di Maftri- 
cht, machemtorno a ciò, che rifguarda va quelle 
di Breda, Boisleduc , Crevecor ec. era un per- 
dere il tempo il domandarle loro, perch’ elleno 
leconfideravano come iBaftioni, e gli Antemu- 
rali del loro Stato dalla parte del mezzo giorno , e 
che erano perfuafe , che dalla con ferv azione- di 
quefte Piazze dipendeva quella delle loro Pro- 
vincie. 

Una Dichiarazione si vigorofa, e fatta per co- 
si dire lui .fatto sbigottì i Mediatori, e diede lo- 
lo molto a penfare. Non fapèvano con certez- 
za, che conseguenza ne doveffero cavare ; ma 
. • , ve- 
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,| vedevano bene, che gli affari non prendevano 
„ una buona piega, e che la pace era ancora più 
u lontana di quello, che avevano creduto . In fat- 
; ti non v era quafi apparenza di poter ridurre 

l ad una buona unione Partiti così opporti, come 

e quelli, in favore de* quali- avevano interpofta 

r t la loro Mediazione. Fecero però ancora qualche 

tentativo ; ma prima di vedere quale* ne fu il 
j. fucceffo, ritorniamo al Trattato d' Alleanza, che 
, S. M. Cattolica aveva conchiufo cogli Stati Ge- 
} ncrali. ^ 

t • I vantaggi, che la Corona di Spagna ricavava 
dalle ftipulazioni di quello Trattato non erano 
affatto sì grandi , come D. Emanuello s* era 
lunfingato nel principio d ottenerli; ma non la- 
nciavano d* eflere confiderabili, e da anteporfi 
fenza difficoltà a tutto ciò, che fi poteva fpe^ 
y rare dalla Francia. Il folo concetto dell* impor- 
tante Piazza diMaftricht valeva più di tutto ciò, 

, che la Francia offeriva ; non già*, che io voglia 
t mettere Martricht in equivalenza con tutte le 
Piazze, che il Re Criftianiffimo aveva prefe al- 
la Spagna nel 67.. e 68. ma perchè non v' era al- 
cuna ragione di dubitare, che 1 * Olanda non efe- 
guiise puntualmente ciò, eh’ ella aveva promef- 
J io circa Martricht , e non era affatto lo rtefso 
' della Francia circa le fueconquifte, attefeledi- 
3 verfe pretenfioni , che fi fapeva bene, eh* ella 
, teneva Tempre in petto fopra i paefi baffi, e eh* 
erano baftantiffime per fomminiftrarle quanti 
pretefìi ella a vefse voluto per deludere una rertitu- 
, zione sì confiderabile. Nel rimanente, ficcome 
quella medefima reftituzione, o ricupera erafti- 
pulata nell’ Articolo XVI. del Trattato così fi 
poteva fperare di giugnervi col mezzo della guerra 
in certo modo con piùficurezza, fe non in tutto, 
almeno in parte, non efsendovi alcuna probabi- 
' , R r } lità 
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ì6 7S lità , che la Plancia per onnipotente, che allo- 
ra inoltrava d’eflere, potefle refiilere all’Impe- 
rio, alla Spagna, e ali* Olanda unite infieme , 
iopprattuto in cafo , che fi potefle fare una pace 
feparata fra ’IRe d’Inghilterra, e gli Stati, co- 
me sera convenuto. 

Ordinario. JsJ 0 n fi affettò di tener fegreto quello Trat- 
nepu bli. tato j n maniera che i due Realleati n’ebbero 
Paefi baffi libito avvifo, e ficcome fi avrebbero avutanon- 
da! Cont? dimeno foddisfazione, che la rottura fi fofle fatta 
di Monte dalla parte del Re Criftianiflimo, cosi il Conte 
r *f- di Monterei fece divertì moti nel mele di Settem- 
bre, che tendevano a quello fine. Fece fra l’ altre 
cofe pubblicare un’Ordinazione a Bruflelles a dì 
i6.del medefimo mele, la quale conteneva, che 
poiché tutte le Ordinazioni di Giugno, e d’ Ot- 
tobre dell’anno antecedente, le quali egli aveva 
fatte pubblicare per impedir tutti i mali , tutte 
le correrie , ed altre intòlenze , che fono fiate \ 
fatte lotto pretello della guerra fra la Francia, 
c l’Olanda, erano fiate lenza effetto , S # £. per 
prefervare i Sudditi del Re da maggior perdi- 
ta , e danno, aveva llimato bene d'ordinare , ! 

chei Contadini prendefserolearmi, e chefimet- 
teflero a tutti i Paflaggi, Ponti , e Barriere , e 
non permetteflero a Truppe llraniere d’ intra- 
prendere cos’ alcuna con tra la quiete pubblica , 
ma vi fi opponefsero a forza d armi, ed in ca- 
fo , che non foflero abballanza forti , avvertif- 
fero le Città vicine,, ordinando a tutti i Go- 
vernatori, Comandanti, Ufficiali di Guerra, ed 
altri di predar mano all’ efecuzione degli ordi- 
ni di S.E. 

Si preparavano nel medefimo tempo tutte Je 
cofe per la guerra de’ Paefi baffi Spagnuoli. Sirau- 
narono altresì molte Truppe preflò ad Anverla 
per unire a quelle , che venivano d* Olanda , 

e dif- 
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C difpofto tutto, come bifognava, gli Stati Ge- 
nerali fecero al Conte di Monterei una Richie- 
fta, per impegnarlo ad una rottura aperta colla 
Francia, Queito Conte non laido peròd’afpet- 
tare ancora tre fettimane, prima di dichiarai, 
avendo giudicato a propofito di dare quello tem- 
po alla continuazione de* preparamenti necefsa- 
rj; e per vedere altresì, fe i Francefi pigliaise* 
ro i paifi innanzi. 

Intanto i Mediatori Svedefi , non fapendo più 
aqualfpediente ricorrere, s’immaginarono d’ in- 
tavolar di nuovo la foipenfione d’armi rigettata 
dagli Olandefi a Colonia, com’era (lata a Ra- 
tisbona dagl’imperiali. Efpofero di più un nuo- 
vo progetto da parte de’ Francefi , di cui nonio 
il contenuto, ma tutto ciò, che pofso dire con 
certezza è , che in vece di riipondervi articolo 
per articolo, gli Olandefi ieri lsero una Lettera, 
nella quale dichiaravano, che gli alti, o poten- 
ti Stati Generali loro Signori , e Padroni , te- 
mendo la totale rovina , e deflazione de’ loro 
Stati, erano itati obbligati a contrarre nuove Al- 
leanze coll'Imperadore, col Re di Spagna, ecol 
Duca di Lorena; che s’era già fatto il cambio 
delle ratificazioni: in maniera che non poteva- 
no più continuare il Negoziato fenza la pré- 
fenza , e comunicazione de’ Miniftri di quefti 
Principi, e particolarmente di quello di S. A. S. 
di Lorena , per la cui tlcurezza domandavano 
con inftanza , e quanto prima i pafsaporti rie- 
cefsarj ; conchiudendo nel rimanente , che gli 
Ambafciadori de’ due Re facefse’ro fapere le in- 
tenzioni delle loro Maeftà circa la Mediazione dell’ 
Imperio, la quale eglino Ambafciadori delle loro 
alte Potenze offerivano, per operare unitamen- 
te con S. Maeftà Svedefe , e nella quale le lo- 
ro dette Maeftà , ed alte Potenze potrebbonp 

R r 4 far 
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167* far entrare rifpettivamente i. Principi,. che. lóro 
piacelse di nominare. 

Quella Lettera fu la pietra di fcandalo, che* 
finì -d’alienare gli animi, eh erano già al mag- 
gior fegno di vili, e di far perdere tutta la fpe- 
ranzi d’una pace ,. che non era fiata mai ve- 
duta, che da lontano , e come per mezzo ad 
una denfa nuvola di difficoltà. Gli Ambafciado- 
ri de* due Re avendola, veduta non unsero al - 
tro, fe non cheneicriverebbono a’ loro Sovrani, 

, dopo di che diedero una riipofta pofitiva . Ma 
, fi alpettò inutilmente quella rilpofla più meli, 
foprattutto quella di Francia, la quale non ven- 
ne mai. Gli Ambaiciadori. di quella Corona difi- 
fero folamente a bocca , che il Re non voleva 
fentir parlare di dar paisaporti a* Minifin del Du- 
ca di Lorena, perchè 1 ' Afsemblea di Colonia , 
non era fiata convocata, che per trattare della 
paté cogli Olande!! , e non per farvi intervenire le 1 

* differenze, che- potevano efser fra lui, e gli altri 
Principi della Criitiamtà . Che l’affare del Duca di 
Lorena in particolare , efsendo fiato molto tempo 
innanzi la guerra d’Olanda, non poteva efser nel 
Trattato. Che anzi era fiato convenuto nel tempo 
della pace di Munller, eh’ egli non potelse efler 
comporto , che amichevolmente dali’ Imperadore , 
e dagli Stati dell’ Imperio. Che circa la Mediazione 
dell’Imperio propofia, ella non poteva al più efser 
buona , che riguardo alle, differenze del Re 
Criltianiffimo, e dell’ Imperadore: e che in que- 
llo cafo eglino l’accetterebbono volentieri; ma 
che intorno agli affari d’ Olanda , era troppo 
tardi per chiamarvelo, quando non fi avefsedi- ‘ 
fegno di perpetuare il Negoziato. Che non po- 
tevano in vero far altro giudizio di quello de- 
.gli Stati, dopo tutti gli oftacoli , che avevano 
, porti di pura volontà al trattato . E che finalmen- 
te 
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te fe non fi voleva far la pace era meglio dirlo 
con tutta: franchezza , che tenere più lungamen- 
te a bada il Mondo con Negoziati poco finceri. 
•* Spirato il termine, che il Conte di Monterei 
aveva rifolto d’ afpettare per dichiararli , e veden- 
do, che la Francia era rifolta di non venire la 
prima ad una rottura, fece egli finalmente una 
Dichiarazione di guerra della quale quelli fono 
i termini. 

Efsendo flato rifolto di trattare i Sudditi del 
Re Criftianilfimo come nemici dichiarati del Re 
noltro Signore e de* fuoi R egni e d* efercitare ogni 
forta d’ ollilità , e di violenza contro di loro , 
fenza ammettere alcuna corrifpondenza, comu- 
nicazione , o commerzio fra loro , e i Sudditi 
del Re noltro Signore; ma piuttoflo far loro , 
fentirecon ogni forta di mezzi i rigori della guerra ; 
perciò ciafcheduno è avvertito a prendere noti- 
zia dalla prefente Pubblicazione. NelCaftellod* 
Anverfa 6. Ottobre 1 675. 

Si pubblicarono altresì gli ordini feguenti nel- 
la medefima Città d* Anverfa. 

Per la guerra, che v’ha fra le Corone di Spa- 
gna, e di Francia , fi fa fapere a tutti i Citta- 
dini ed Abitanti di quella Città-, che debbano 
prontamente cavare tutti i beni, ed effetti, che 

{ ►otefsero avere in Francia, e ne* Paefi ceduti, 
n fede di che è fiata fot tofcritta la prefente in 
Anverfa a dì 18. Ottobre 1675. 

Si ordina da parte di S.E.che tutti i Francefi 
naturali, debbano ufcir dalle Terre della Giurif- 
dizione di S.M. Cattolica colle loro Mogli, Fi- 
gliuoli, e Famiglie, fotto pena d* efsere tenuti 
per prigioni di guerra e d efsere trattati come 
tali. Nel Collegio 20. Ottobre 167$. 

Il Re Crillianilfimo il quale non afpettavafe 
non ciò, petdichiararfi anch’egli, fece pubblicare 

indi 
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indi a tre giorni , cioè a dì 19. del medefimo 
mefe d‘ Ottobre una Contradichiarazione , il 
cui tenore eì feguente. 

S. M. informata, che il Governatore de* Paefi 
baffi Spagnuoli ha fatti cominciare degli atti d* 
oitilità per tutta la Frontiera fopra i Sudditi di 
S. M. a dì itf.di quello Mele, ha ordinato , ed 
ordina colla preferite fottofcritta di fua mano , 
a tutti i Tuoi Sudditi) Vafsalli, e Servidori di da- 
re addofso agli Spagnuoli si per mare, come per 
terra , e loro ha proibito , e proibifee d’ avere 
per (avvenire con loro alcuna comunicazione, 
commerzio, o intelligenza fotto pena delia vi- 
ta. E a queft* oggetto S. M. ha prefen temente 
revocati , e revoca tutti i pafsaporti, licenze , 
ialvaguardie , o falvocondotti , che potefsero ef- 
iere Itati conceduti daefsa, © da’fuoi Luogote- 
nenti Generali , ed altri Uffiziali contrar) alla 
prefente, egli ha dichiarati nulli, e di niun va- 
lore , proibendo a chi lì fia d avervi alcun riguardo . 
Ordina S.M. al Conte di Vermandois Ammiraglio 
di Francia, a’ Governatori , e Luogotenenti Ge- 
nerali per S. M. nelle fue Provincie , e ne’fuoi E- 
ferciti, Marefcialli di Campo, Colonnelli, Mae- 
ftri di Campo , Capitani, Capi , e Condottieri 
della fua Soldatefcasì a Cavallo, come a piedi, 
Francefi, e Stranieri, e a tutti gli altrifuoiUf- 
fiziali, acquali toccherà , che facciano efeguire 
il contenuto della prefente, cialcheduno nel trat- 
to delle loro Giurudizioni: imperocché tal è la 
volontà di S.M. la quale intende, che la prefen- 
te fia pubblicata; ed affifsa in tutte le fue Cit- 
tà sì marittime, come altre , e in tutti r Por- 
ti, ed altri luoghi del fuo Regno, dove farà il 
bifogno, acciò, che a tutti fia noto. Verfaglies 
a dì 19. Ottobre 167$. 

A quella Contradizione il Conte di Mon- 
te- 
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tereì fece fuccedere un* Editto , che conteneva 
un ordine efpreffo a tutti i Sudditi naturali dei 
ReCattoiico ch’erano allora nelle Terre, e paefi 
del Dominio Francefe di ritornare lotto quella 
della fuddetta Maeltà Cattolica , ed a quelli del 
Crillianiffimo d’ ufcire nello lpazio d* otto gior- 
ni colle loro famiglie da tutti i Paefi baffi Spa- 
gnuoli . ... . . 

Fatte quelle pubblicazioni il Re Criftianiffi- 
mo fpedì a dì 21. del medefimo mele d* Ottobre 
Pompona al Conte di Molina Ambalciador di 
Spagna, per ordinargli in fuo nome di ritirarli 
dalla Corte, e dal Regno, concedendogli nondi- 
meno una proroga ragionevole , e quale lo ilei- 
fo Ambalciadore volelìe prendere. Quello Conte 
ricevette lordine conrifpetto, e dopo aver pro- 
meffod’ubbidirvi quanto prima, domandò, che 
gli Ibffe permeilo di prender congedo dal Re pri- 
ma di partire; cola , che Pompona concedette 
ancora, e fu affegnato il giorno de'25, per l’udien- 
za . 11 difcorfo del Conte fu al maggior legno 
moderato. Non versò , che intorno alle difgra- 
zie, che la guerra cominciata fi tirerebbe infal- 
libilmente dietro, e finì con quelle parole : eh 
egli partiva cortentijftmo , e che conferverebbe intui- 
ti i luoghi un profondo rifpetto per un si gran Re . 
Alla qual cofa S. M. rilpofe ; cb' ella non giudi- 
cava necejjario ch'egli dicejj'e molte cofe in fuo nome 
al fuo Re , per ejjere Minore ; ma che la pregava a 
[aiutar la Regina, e ad ajftcurarla , che quejia rot- 
tura non alterava l affezione, che le portava , e di 
cui darebbe delle pruove in tutte le occ afoni . In- 
tanto il Marchefe di Villars che aveva fimil- 
mente prefa la fua ubidienza di congedo a Ma- 
drid, fi portò fui Fiume Bidafsoa, appresso po- 
co nel medefimo tempo, che vi giunte il Con- 
te di Molina*, ed ivi fi lece il cambio , fecon- 
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A {Tedio di 
Bonna fatto 

dai mede IL 
mo. 


do le convenzioni , che n erano fiate prima 
ftabilite. - . ^ 

Il Principe d’ Oranges in queflo mentre" afse- 
dio Naerden, e predò colla prefa di queflaCittà 
ungranfervigioal iuoPaefe. Il Duca di Lucem- 
burgo, che fi preparava a venire a {'occorrerla , 
avendo intefo per firada, eh’ ella sera già ren- 
duta , reflò forprefo della vigliaccheria di. Du- 
pas , che comandava nella Piazza , tanto pivi 
quanto il Marefciallo diTurena ne aveva fatto il 
mallevadore il Re, ed egli aveva molto tempo 
fervito nei fiu) Reggimento . Nefcrifse egli a S.M. 
la quale died* ordine di fargli ihfuo procefso $ 
ma efsendo fiata commutata la pena di mor- 
te in prigione perpetua, e ’1 Prigione, ad inflan- 
za del Marefciallo, avuta lapermiffione d’intro- 
durfi in Graves , vi morì più gloriofamente da 
una mofehettata. 

Dopo la prefa di Naerden , il Prìncipe d’Oran- 
ges vedendo il Princi pe di Condè occupato in Fian- 
dra entrò nelPaefe di Colonia , dove pofe tut- 
to a fuocò, ed a fangue . Fece eziandio rifolu- 
zione di mettere 1* aisedio fotto Bonna , fubito, 
eh egli avefse potuto unirfi alle Truppe dell’ Im-* 

{ >eradore, che s avanzavano verfo il Reno. EI- 
eno erano, divife in tre Corpi . Il Duca diBur- 
nonville conduceva il primo , e marciò dalla 
parte di Norimberga , il fecondo fotto gli ordi- 
ni di Vertmullero , prefe la fua firada verfo il 
Palatinato fuperiore, e *1 terzo era diretto dal 
Conte Montecuccoli ,. al quale ubbidivano gli al- 
tri due. Unitoli quell’ ultimo al Principe d’ O- 
ranges con venticinque mila Uomini , fu aper- 
ta la trincea fotto Bonna a di 6 . Novembre. Il 
Vifconte non ardi d’ avanzarli per {occorrere la 
Piazza per timore d' eisere feonfitro dagl’ Im- 
periali, i quali avevano afsai più . truppe di lui, 

e Bon- 
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e Donna fi rendette a patti a dì 12 . del mede- 
fimo mele. 

Intanto il Principe di Condè , il cui Elercìto 
era flato al maggior fegno indebolito daioccor- 
fi; che rierano (lati cavati pel Marelciallo diTu- 
» rena, non potè eieguire cola veruna di confi- 
derabile in fiandra . Alla nuova, ch’egli ebbe, 
che il Principe d’Oranges era entrato nell’Arei- 
1 veicovado di Colonia, e che affediava la Città 
di Bonna, nonfece altro, che mandare àcquei- 

0 la pai te il Marelciallo dHumieres confette mila 

1 Uomini. Quello Marelciallo avanzatofiaisai vi- 
i cino a Bonna , dillaccò cento Dragoni , i quali 

entrarono felicemente nella Piazza. Alcuni altri 
&■ Squadroni, ch’egli volle introdurvi, non ebbero 
■ la medefima fortuna . Gli uni furono (coperti , e ta- 
i gitati a pezzi , o fatti prigioni , e gli altri fi 
ritirarono per non efporfi allo defso pericolo . 
fr II Marefciallo d Humieres fi ritirò incontanente 

w ad Utrecht, di cui era (lato fatto Governatore. 

Il Principe di Condè andò incontro ad alcune 
Truppe , che il Re d’ Inghilterra mandava al 
h Re di Francia, ed alle quali gli Spagnuoli pre- 
V 4 tendevano di contendere ilpafsaggio, come ab- 

i biamo già detto . Con ciò il Principe terminò 
r- quefta Campagna. 

la Dopo la prefa di Bonna il Marchefe Grana 

fr vi entrò dentro con un prefidio d’Alemani ; e 

I tutte le altre Piazze , che i Francefi avevano 

la! prefe nelle terre dell’Elettor di Colonia furono fi- 
at milmente occupate dagl' Imperiali . Il Re fu e- 

3* ziandio obbligato ad abbandonare verfoilfine di 

r- quell anno tutte le Conquide , eh’ egli aveva 

II fatte in Olahda , trattone Graves, e Madricht. 

la Com prefe egli finalmente avvegnaché un poco 

ìi- tardi, che confervando delle Truppe di tutte le 

ii, Piazze conquidate, fi rendeva impotente adope- 

rare 
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rare contra ifuoi Nemici. Il DucadiLucembur- 
go prima d’abbandonare quefte Piazze, ne fece de- 
molire le Fortificazioni, ed obbligò gli Abitanti 
a dare delle fomme eccefsive di danaro per pre- 
fervarfi dal facco. 

I Plenipotenziarj frattanto ratinati a Colo. 
nia> fi confumavano in progetti inutili , e dif- 
peravano finalmente di* veder mai il frutto de’ 
loro Negoziati . La verità è che le mire delle 
principali parti, ch’erano in armi , o in allean- 
za, erano ancora troppo lontane, e i loro inte- 
refsi troppo mefcolati, per. poter efsere ben con- 
ciliati con un generale accomodamento . L’ Impe- 
radore non avendo armato , che per l’Olanda , non 
voleva pace fenza efsa . La Spagna , forando di 
trarre de’ gran vantaggi col mezzo de cambj, e 
delle compenfazioni , era nel medefimo fenti- 
mento. La Francia per lo contrario voleva tratta- 
re colla Cala d’Auftria ad efclufione dell’Olanda, 
ocollOlandaadefclufione della Cafa d’Auftria ; e 
quanto agli Stati Generali , ficcome non potevano 
fare alcuna buona pace col Re Criftianifsimo così 
non avevano altra mira, che di di fiaccare il Re d’In- 
ghilterra della fua Alleanza , e di far la loro pace con 
efso lui feparata mente. Queft’era affettivamente il 
loro vero intercise, ed infìeme quello degli altri 
Alleati ; ma non era probabile , che fi potefse 
venire a capo a Colonia , dove i Miniflri di 
Francia invigilavano giorno, e notte albe azioni, e 
agli andamenti di quelli d’Inghilterra. Quell’ è 
quello, cheindufie, come io penfo, gli Stati Ge- 
nerali a prendere la rifoluzione di negoziare 
direttamente col Re della gran Bretagna , e a 
non richiamare gli Ambafciadori, che avevano 
prefsoalui, fe non agli eflremi; alla qual cofa / 
polliamo aggrugnere le perluafìoni di D.Emanuello 
di Lira Miniftro di Spagna, il quale gli alsicu- 

ra- 


Digitized 


lt 

&• 

fr 

fr 

* 

ffl 

0 

c* 

Or 

li, 

e 

0 
\ 
si 

a* 

:il 

ai 

ist 

1 

ri 


Jv’ 


ire. 

a 

ìO 

% 

ii 

l)r 

ii- 


. TtARTE I. LIBRO PI. 631 

rava Tempre più, che la Regina fuaPradronafi 
dichiarerebbe in loro favore, contra l’Inghilter- 
ra, come ella aveva fatto contra la Francia, in N 

calo, che tutte le loro proporzioni foffero riget- 
tate. Comunque fia; gli Stati Generali fcriffe- 
ro a S. M. Britannica una Lettera, che le fpe- 
dirono per un Trombetta. 

Gli Stati pubblicarono quella Lettera ; e ficco- 
me il Parlamento d* Inghilterra era allora rau- Matrimo^ 
nato, così ne fpera vano qualche grand* effetto, e niodelDu- 

non dubitavano quafi punto , che il Re non fofse ob- colla Pnnci 
bligato, parte per compiacenza, parte per timo- pei»d?M<£ 
re, e parte per ragione d* intereffc di darvi una dona aura- 
rifpofta favorevole . Ma V affare del Duca d’ verfato dal 
YorK che fopravvenne appunto in quel tempo, e 
la proroga del Parlamento ruppero le mifure, che *** 

gli Stati avevano prefe, e ne ritardarono V effet- 
to alcuni meli. Convien fapcrc, che per rom- 
pere il Negoziato della Corte d’Inghilterra, la 
quale voleva far fpofare V Arciduchelsad* InfpruK 
al Duca d’YorK, ilReCriltlaniffimolefcce pro- 
porre Maria Eleonora d* Erte Principessa di Mo- 
dona, a cui egli promife di dare cinquecento mila 
feudi per dote, come aveva fatto per quella della 
Principefsa Enrichetta d’Inghilterra, che il Du- 
ca d* Orleans aveva fpofata, e per quella dell* In- 
fanta di Portogallo, che fu maritata al Re Car- 
iò IL II Re adempì quelle tre promefse, e con 
quello prezzo s impadronì della Corte, e dell* 
animo di quelli Principi in maniera che non man- 
cò da loro, eh* egli non fofse altresì Pradrone 
de’ loro Regni. La Nazione Inglefe indarno mor- 
morò di quello matrimonio, eì Parlamento fe- 
ce tutto ciò, che potè per rompere il progetto; \ 

Non era più tempo. Tutto era giàllabilitofen- 
za fua fapura; e la cerimonia era (lata fatta per 
Proccuratore di coti fenfo del Re, come S. M. Bri- 
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tannica lo dichiarò colla fua rifpofta del giorno 
de 30. Ottobre alla fupplica, che i Comuni le 
predarono per impedirlo. Quefta rifpofta non im- 
pedì alla Camera di fare molto ftrepito; ma la 

S roroga del Parlamento rimeftò dal giorno de* 4. 

Jovembre a quello de* 7. diGennajo fuffeguen- 
te, impofe filenzio a* Comuni ; e in quell* inter- 
vallo di tempo arrivò la Principelfa. Il fuo arri- 
vo non acchettò ancora la Nazione. Ella riguar- 
dava quefta Principefsa Italiana, come unaper- 
fona, che andava a portare il fuoco ne' tre Regni 
dell a gran Bretagna col fuo zelo ardentiffimo perla 
Religione de* fuoi Padri, e come,- un preiente 
della Francia la quale non s’ era ingerita in 
quelle nozze, che per trarne il frutto, che ne 
lperava. 

Il Re d* Inghilterra non lafciò di dar rifpofta 


degli Stati agli Stati Generali, e quantunque pareffe dalla 
Generali Lettera, che loro fcriffe, eh* egli nonaveftean- 
p a 1 cora molta inclinazione per la pace, gli Stati 
Orlo alia pero ne tranero un buon augurio, faviamente 
pace. giudicando, che ogni volta, che fi vuole entrare 
in Negoziato fopra un' affare, fi ha altresì del- 
la difpofizione per f accomodamento . Onde in ve- 
ce di perderfi d'animo a* rimproveri del Re, ne 
prefero occafionedi fervergli di nuovo, e d'im- 
pegnar deliramente il Negoziato immediato, eh’ 
era ciò, che maggiormente defideravano. Que- 
ll’ ultima Lettera, col progetto di pace, da cui 
fu accompagnata, incontrò una congiuntura fa- 
vorevole in Inghilterra j eh* era il difguflo, che 
il Parlamento aveva conceputo del Matrimonio, 
di cui s è parlato „ Il progetto fu jprefentato a 
S, M. Britannica, e tutto V affare fu sì delira- 
mente maneggiato dal Marchefe di Frefno Mi- 
niftrodi Spagna a Londra, che il Re efaminò il 
progetto, e vi rifpofe. Rimeffo immediatamen- 
te 
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te dal detto Mini Aro quefto Memoriale agli Sta- 
ti Generali, eglino nominarono fubito Deputa- 
ti, per conferirne con D.Bemardo di Salinas al- 
lora Inviato Straordinario di Spagna all’ A ja. U 
rifui tato della loro Conferenza fu, che gli Stati 
Generali deflero due milioni, che il Re Cattolico 
aveva fatti offerire in loro nome al Re d’ In- 
ghilterra; ma che ciò non fofTe comeunrifarci- 
mento delle fpefe della guerra, attefo chè egli 
non avevano dato motivo alla rottura. Che forte 
terminato 1 affare di Surinam colla foddisfàzione 
di S. M. Britannica ; e circa il Commerzio deir 
Indie, egli fofse regolato in una tal Maniera , 
che S.M. averte tutto il motivo d* eflerne con- 
tenta, ma che intorno alla pelea delle Arinche, 
gli Stati non fi fommetteflero in alcun modo a 
dare alcuna ricognizione alla fuddetta Maeftà , 
nè a chiedere pure licenza per continuarla ; 
non avendo la fuddetta Maeftà formata una pre- 
tenfione in quefto propofito . Prefe , e formate que- 
lle conchiufioni , i Deputati Commefsarj ne fecero 
la loro relazione all Afiemblea degli Stati, i quali 
dopo aver approvato tutto ciò, eh 1 eglino avevano 
fctto , fcrifsero una terza Lettera al Re d* In- 
ghilterra , c vi unirono un fecondo progetto di pace. 

. Mentre fuccedevano tutte quelle cole, e l’E- 
ìercito Imperiale , e quello di Francia erano venu- 
ta 1 * 1 . 1 una, e dall’altra parte alle vie di fatto: i 
Mediatori fecero delle nuove inftanze prefsoalle 
parti interefsatc ; per far loro accettare una fof- 
penfioned armi. Il Refidente di Svezia, ch’era 
a Ratisbona prefentò eziandio a dì 2 . Novembre 
a dell’ Imperio un Memoriale , nel 

2 ualeS. M.Svedefegliefortava tutti comeMem- 
ri dell’ Imperio ad interporre i loro uffizj per 
^impedire, che F Alemagna non diventale il Tea- 
tro d una lunga ed afpra guerra, ed a pregare!* 
Tartc L Tomo IV S f Im- 
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167^ lmperadore d’ un comune accordo a richiamare 
il iuo Efercito nelle Terre ereditarie fulla paro- 
la, che il Re di Francia aveva data, che fareb- 
be ufcire altresì il fuo dalleTerre dell’ Imperio, 
con prometta di non riporvi mai più il piede, e 
di rcftituire tutto ciò, che apparteneva all’ Im- 
perio ; come pure di dare una foddisfazione ra- 
gionevole de* danni, che il iuo Efercito poteva 
aver cagionati del detto Imperio , e di vivere in av- 
venire in buona intelligenza coll* lmperadore, e 
co' fuoi Alleati. Ma nulla fervi quelto Memo- 
riale, come nè pure tutti quelli, che furono pre* 
Tentati fui medefimo propofito. La Svezia era in 
quel tempo troppo fofpetta a Ratisbona peref- 
fere afcoltata , e P lmperadore foprattutto n 
era mali flimo edificato. Gli pareva cofa ftravagan- 
te, eh’ ella ne pure a vette offerta la fua Mediazio- 
ne 

tUtL 

ter- 
zo Partito, che fi pretendeva, che quella Coro- 
na volefle formare in Alemagna, fi univa a que- 
lle confideraziom: ed accrefceva il fuo dtigufto 
ad un legno, che gli Svedefi non erano pretto 
a lui in miglior confiderazione di quello, che 
foffero i Francefi. Io non fo pure, fe mi avan- 
zerei troppo, dicendo , che tutta la differenza, 
che metteva fra loro , era > che riguardava 
gli uni come nemici feoperti, e gli altri come 
nemici occulti . In fatti fi dura fatica a com- 
prendere qual ragione potè impedire al Re dì 
Svezia d* offerire i fuoi buoni uffizi all* Impera- 
dore, e al ReCattolico, e d’ interporli per loro, 
come per P Olanda; enonpotto far di meno d* 
attribuire a quella Politica la maggior parte del 
cattivo fuccettòdella Mediazione. Comunqucfia, 
terminò 1* anno a Colonia, coni era cominciato 

vo- 


ne a lui, e al Re di Spagna, e fi lamentava, 
fi fotte per lo coatrariodimoftrata parziale in 
to ciò, che riguardava V uno, el’ altro. Il 
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voglio dire, fenza, che fi avefle veduto alcun 
avanzamento negli affari. 

Circa quello tempo Madama di Montefpan par- 
torì una Principefla chiamata Luifa Francefeadi 
Borbon Damigella di Nantes maritata a dì 24 
Luglio 1685. a Luigi Duca di, Borbon. Intanto 
i Francefi pnobhcaveno una quantità di cole 
del Congrego di Colonia ; e fra le altre , che 
quando Beverning partì per Y Aja e prefe con- 
gedo da* Mediatori , dine loro , che gli Stati 
avevano fatto un fondo di ventiquattro milio- 
ni per la proffima Campagna. Sopra di che per 
quello fi dice, i Mediatori riipotèro , che loro 
non colterebbe tanto per aver la pace , effóndo 
il Re Cridianiflimo tutto difpoflo a concederla 
loro con patti ragionevoli. Che circa la Lorena, 
eglino potevano allicurare, che lafuddettaMae- 
ftà era rifolta di rcflituirla al Duca, ma che non 
voleva effervi sforzata, e che non era giudo al- 
tresì di voler efigere da effa di làdaciò, chefi 
conteneva nel Trattato di Munfter; chedoveva 
effóre cofa indifferente agli Stati, come, e per 
qual ftrada fi faceffe la reflituzione, purché fi- 
nalmente ella foffe fatta: e che in ogni caso,s* 
eglino avevano talmentea cuore il riftabjjimento 
del Duca, potrebbono redare nella loro prima 
Alleanza con lui, e farne eziandio una rifervanel 
•Trattato generale di Colonia. Aggiugnevafi , che 
a quello difeorfo gli AmbafciadoriOlandefi ave- 
vano rifpollo fui tuono ordinario, che avendo 
fatta il Duca di Lorena Alleanza cogli Stati , 
eglino non potrebbono in alcun modo negozia- 
re, fenza, eh*, egli vi fuffe comprefo, come pu- 
re gli altri Alleati, giuda i Trattati fatti con lo- 
ro, ne* quali era efprdfamente contenuto, che 
non fi potefse far pace fenza una reciproca par- 
ticipazione, ed un contento generale. # ' 

S f 2 Si 
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Si può ben ccn ragione dubitare, che lecofò 
fofsero in effetto tali, come le. tracciavano que-» 
iti Signori. Ciò che quindi almeno appare è , 
che proccuravano di giuftificarfidelT accula, che 
fi faceva loro d’ efsere la cagione della dilaaio- 
ne della pace, e di non cercare, che a dame la 
colpa agii Olandefi, 4 quantunque ciafchedunofof- 
fe bene informato, cne non mancava da loro » 
eh' ella non fofse fatta molto tempo fa , e che 
la fola cofa, che 1* aveva impedita, era la ne- 
gativa, che i Francefi avevano Tempre data circa 
i pafsapor ti necefsar j a’ Miniftri del Duca di Lo* 
rena. - # • 

Avvegnaché il Negoziato della Francia fofse 
reftato così fofpefo, lo ftefto non era di quello 
d* Inghilterra. Egli s’avanzava a mifura, che V 
altro tornava in dietro; non già, come credo d* 
aver detto, per un effetto dell’ inclinazione del 
Re, ma piuttofto della condefcendenza, ch’egli 
aveva verfo il fuo Parlamento. GliSpagnuolifu* 
rono i veri Mediatori inqueft’ affare, 4 nondime-* 
no gli Svedefi non Iafciarono d' entrarvi pari- 
mente, o perchè fi credefseeo utili a qualche co- 
fa, o più verifimilmente perchè fi aveva foddis- 
fazione di non dar loro alcun motivo legittimo 
di lamento. Per altro gli Ambafciadori Inglefi, 
eh’ erano a Colonia, fi fervivano volentieri del lo- 
ro Miniftero , per comunicare le loro propofizio- 
ni, perfuafi , che quello fofse il vero modo d* 
imbrogliare gli affari, piuttofto, che d’accomo- 
darli . Ciò che v’ ha diftupendo è, che gli Sta- 
ti non s’ accorfero di quefta Politica, e che non 
ottante le loro inftanze dirette al Re d’Inghil- 
terra, e gli uffizj del Marchefe del Frefno, ediSa- 
linas, credettero Tempre, che il Trattato fi fa- 
rebbe a Colonia. Comunque fia, non depofero 
ildifegno, che avevano formato di fare un' ultimo 

ten- 


Digitized by 


TURT JTJ. LIBRO VJJ. 

tentativo prefso al Re . Per altro avevano di fre- 
fco ratificate , e cambiate le ratificazioni d’ un 
nuovo Trattato colla Spagna nel quale quella 
Corona s’ impegnava a venire ad una rottura 
aperta coir Inghilterra , tre fettimane doppo il 
«tetto cambio fatto ; fe S.M. Britannica perfilte va 
in non voler convenire a condizioni, ragionevo- 
li; in maniera che qualunque cof^ potefse fuc- 
cedere era di loro interefse pafsare allaconchiu- 
fione deir affare. Le loro alte Potenze fcrifsero 
dunque fopra di ciò una Lettera a S. M. Britannica 
accompagnata da un nuovo Progetto d* Alleanza. 

Dee prefumerfi, attefa la difpofizione di fpi- 
jrito, e d'umore, in cui era allora il Re d' In- 
ghilterra, el fuo Configlio, che quell’ ultima in- 
llanza degli Stati non avrebbe avuto più frutto 
delle precedenti , fe per altro i fuoi a ffari fofìe- 
xo fempre Itati nella medefima politura . Ma e-» 
glino avevano ricevute due mutazioni si conli- 
derabili dal principio dell* anno, che non v era 
più a tardare, nè a bilanciare intorno alla fcd- 
ta d’ una pace profittevole , o della continua- 
zione d’una guerra, la quale non poteva più a- 
vere altro prefetto legittimo, che la fedele ofser- 
vanza dell’ Alleanza fatta col ReCrillianilfimo. 
La prima di quelle mutazioni era la Ratifica- 
zione de Trattati fra la Spagna , e V Olanda » 
colla condizione di rottura, che vi era annefsa, 
e la feconda una fpezie di fedizione, o piutto- 
fto una confpirazione generale, che s'era forma- 
la nel Parlamento d'Inghilterra contra i Mini- 
ftri del Re, in occafione della continuazione del- 
la guerra, e dell* averfione, che inoltravano d* 
avere verfo la pace. 

L’uno, e 1* altro di quelli affari fuccedettero 
quali nel medefimo tempo , e furono accompa- 
gnati da una nuova del tutto propria a colorire 
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**>74 una rifoluzione di pace, in cafo, che S. M. Bri- * 
tannica voldfepreltarvi la mano; Gli Stati Ge- 
nerali avevano dichiarate ereditarie a Figliuoli 
del Principe d’Orangestutte le Cariche, e Dignità , 
eh' erano (late una volta pofledute da' fuoi Mag- 
giori. Sopra di che il Lettore dee notare, che 
gl intereili di quello Principe avevano fatto uno 
de’ principali motivi di difguflo , che S. M . Bri-, 
tannica aveva pubblicati;, quando aveva dichia- 
rata la guerra agli Olandefi ; non già , che io 
voglia afficurare , che quelli medefimi interefli 
fofsero così cari al Re , come egli voleva farlo 
credere, ma convien reftare d’accordo, chefic- 
come avevano allora fervito ad addurre per pre- 
tefto la rottura, non potefcero parimente fervire 
; ancora al pretefto d' accomodamento. Comun- 
' que fia , i Miniftri Inglefi credettero dopo una 
matura deliberazione, che non fofse poffibiledi 
ricufare d'entrare in Trattato, fenza tirare 
pra di loro l’odio del Popolo, e fenza far mor- 
morare contra il Governo. 

Da un’altra parte, ficcome fapevano benififi- 
mo, che quella guerra aveva cagionato un dif* 
gufto generale in tutto il Regno, così temeva- 
no i maneggi degli Ambafciadori d’ Olanda , e que- 
llo fu il vero motivo, che loro fece prendere la 
rifoluzione in un Configlio di Gabinetto , di fpedi- 
re piut tolto un Ambalciata , che di riceverla in 
quella materia, e nel medefimo tempo fu nomi- 
nato il Cavalier Tempie. Portatoli quello Mi- 
ni Uro alla Corte per ricevervi i fuoi ordini, il 
Re gli comandò di prepararli a partire incori- I 
tanenteperl’ A ja r amn di trattarvi la pace, e in J 
fatti, egli praticò tutte le diligenze a quell’ og- 
getto. Ma in capo a tre giorni il Marchefedel 
Frefno mandò a dire a Milord Arlington , che 
aveva ricevuta plenipotenza dagli Stati di con- 
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chiuder la pace , e eh* era pronto ad entrare in Ne - 
goziato, quando il Re volefse, Quefta notifica- 
zione ruppe tutte le mifure, eh’ erano fiate pre- 
fe, e’i Cavalier Tempie , quantunque nomina- 
to j come ho detto, Am bafciadore Straordinario, 
fu egli medefimo di parere d’ accettare la pro- 
pofizione , e di non differir più a trattare . Le 
lue ragioni erano, cheoltrecchè era cofa più ono- 
revole alla Corona il fare la pace a Londra , che all' 
Aja , fi potrebbe più facilmente far valere gl* 
intereffi della Nazione efsendo ricercati dagli 
Stati, che fe fi andafse a cercarli in cafa loro: 
Uniamo a ciò, che facendo 1* articolo della ban- 
diera una delle più gravi difficoltà , fi poteva 
fperare dal carattere della Nazione Spagnuola , 
cheilMarchefe del Frefno da fe medefimo s in- 
ducefse a dare in cjuefto propofito a S.M. tutta 
la foddisfazione , eh ella poteva defiderare, Il Re 
approvò molto il penfiero di Tempie, e gli or- 
dinò d’ andar a trovare il Marchefe del Frefno , 
e d’intavolare con efso lui il Negoziato, 

Egli credette intanto, che avendo ad annun- 
ziare una sì grata nuova al Parlamento , non 
dovefse , nè differire , nè fervirfi per ciò d’ altra 
bocca, chedellafua. Si trafportò dunque alla Ca- 
mera aita, e dopo aver chiamata quella de Comu- 
ni , fece loro un difeorfo , per chiedere il loro pare- 
re intorno alla propofizione di pace , Ritiratoli 
pofeia il Re, le due Camere deliberarono ciaf- 
cheduna in particolare . Quella de* Comuni do- 
mandò, fe la pace, che il Re pretendeva di fa- 
; re , farebbe ad efclufione della Francia , o nò ; 
: ed avendo intefo di sì, rifolvette di rinunziare 
S.M. della Cortefe comunicazione, ch’ella s’era 
compiaciuta di far loro di queft’ affare, inconfi- 
. derazione del quale, e delle propofizioni fatte da- 
gli Stati Generali, erano umilmente di parere , 
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che piaceffe a S. M d'entrare in Trattato co'detti 
Stati Generali, affin d* ottenere una pace pron- 
ta, e felice. Circa la Camera alta , ella ebbe 
un poco più di difficoltà. Defiderò incontanen- 
te di vedere il Trattato, eh' era flato fatto fra la 
Francia, e l’Inghilterra , indi domandò, che il 
Principe Roberto defse una Relazione efattadi 
ciò, cnera fucceduto in mare nell' ultima Cam- 
pagna , e finalmente ella conchiufe a di 7. in 
favore duna pace onorevole , e giufla. 

Siccome ciò non s’ era potuto Sire sì fegreta- 
mente , che il Marchefe di Ruvignì Inviato 
Straordinario di Francia non ne folse flato in- 
contanente avvertito , ed eziandio a pnifura , 
chefuccedevanolecofe, così egli prefentò a dì 30. 
Gennajo un Memoriale a S. M. per difcolparfi verfo 
il Re fuo Signore, quantunque nel fondo giudi- 
cafsebene, che in avvenire la pace fofse unaf* 
fare rifolto, e irremediabile. 

Non effendo più d’elezione del Re della gran 
Bretagna il fare la pace, o*l non farla; fi ebbepo- 
chiflìmo riguardo al contenuto di quello Me- 
moriale , e Sua M. non lafciò di nominare i 
fuoi Pieni potenziar), i quali furono il LordDe- 
ventrì, il Vifconte di Lamiter, il Duca di Mont* 
muth, il Duca d' Ormond , il Conte d’ Arlin- 
gton, e ’l Segretario di Stato Conventrì , I due 
punti, fopra i quali vi fu più a contendere, fu- 
rono quelli della bandiera, equello delleTruppe 
Inglefi, eh erano al fervigiodi Francia, le qua- 
li fi domandava, chefofTero richiamate. Per le- 
vare l'ultimo oflacolo fi promife di lafciar perire 
le Truppe a poco a poco, negando le reclute: e 
fe ne lece un’Articolo fegreto, nel fine del Trat- 
tato , oltre il quale fi convenne a bocca ; e 
fulla fede della parola Reale, che gli Stati Ge- 
nerali potefsero levare jn Inghilterra quanta gen- 
te 
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te voleflero per le redute delle loroTruppe, e 167 * 

de loro Marma j. # Continui 

Ritorniamo ora a Colonia , dove abbiamo ^ de* 
lafciatigliSvedefi molto imbarazzati nella Media- Negoziati 
zione: gliAuftriaci foddisfatti , e contenti; gli di Colonia. 
Olandeh racconfolati affatto, e pieni di fperanza, Mcm.t*.** 
e iFrancefi rifólti ad ogni rifehio, piuttollo, che 
a dare ipaffaporti, che fi voleva efiger da loro. i 
Quella difficoltà aveva come affatto fofpefi i 
Negoziati dal giorno de* 9 . Ottobre, e fecondo le 
apparenze ella avrebbe finalmente cagionata la 
leparazione del Congreffo , fe la cattura dei 
Principe di Furflemberg non ne aveffe fommi- 
niftrato in breve un motivo afsai più efsenziale ; 
toon già , che il Re Criftianiflìmo non parefse 
difixntiflimo a riftabilire il Duca di Lorena ; 
egli fe n era fpiegato in una maniera, che non 
poteva quafi lafciare alcun dubbio in quello prò. 
pofiro, ed aveva eziandio acconfentito, cheque* 

(l’affare fofse regolato in un Congrego panico* 
lare fra i Miniftri delflmperatore , quelli degli 
Stati , ed i fuoi , co* termini del Trattato di 
Veftfalia . Nè pure s* opponeva , che fe ne fa - 
celse un Articolo nel Trattato di Colonia, nè 
che r Imperadore , e gli Stati ne reftafsero a 
loro voglia mallevadori verfo il Duca di Lo- 
rena . Ma non poteva fofferire, che dopo tan- 
ta condefcendenza dalla fua parte per tutto il 
corfo del Negoziato , fi volefse paisare fino a 
dare la legge a lui , il auale sì poco tempo 
prima aveva comandato da Padrone, e da Vin- 
citore a tre quarti delle Provincie Unite ; eh* 
egli non aveva perduto quefto diritto , fe non 
perchè 1* aveva egli ftefso abbandonato , e che 
ne possedeva allora la maggior parte delle Cifc* 
tà di Frontiera , e delle migliori Piazze ; in ma- 
niera che, diccvafiin fuo nome, non dipendeva 
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fe non da lui , il far portare di nuovo i fuoi 
Stendardi fino nel cuore delPaefe; che dirò di 
più > pareva a queltogran Re cola maravigiio- 
ia intieme> e poco ragionevole , che una piccio- 
la Repubblica si di freico umiliata dalla fuperio- 
ritàddle lue armi, lecuiforze, attualinon con-» 
filèevano, che in Alleanze , pretepdeffe d* efiger 
da lui ciò, che 1* Imperio { e la Spagna armati 
potentemente non avevano potuto ottenere a 
Muniter dopotrent’ anni di guerra. S’egli avertè 
ragione, onò, il Lettore ne farà giudice: quan- 
to a me , mi contento d’ aver riferito iflorica^ 
mente in quelle poche parole il precifo di ciò , 
che fu detto , e dichiarato da’ Mediatori in di* 
verla Conferenza . Aggiugnerò nella fteffa for- 
ma, che i Francefi, i quali per la ragione fenza 
rilpolta del loro intereffe , defideravano allora 
veramente la pace, fecero offerire da’Mediatori 
d* evacuare fcambievolmente tutte le Piazze , e 
tutto il Paefe occupato in Alemagna dalle armi 
Imperiali , e Francefi , fenza eccettuarne 1* A r- 
civefcovado di Colonia , che acconfen ti' vano di 
fgombrare ; ma quella propofizione non ebbe 
alcuna confeguenza. 

Verfo quelto tempo feguì a Colonia la cattura 
del Principe di Furltemberg per ordine dell' Im- 
peradore ; accidente , che cagionò pofeia la rot- 
tura del Congreffo . Ecco come fuccedette la co- 
fa. Il Principe di Furltemberg ritornando verlb 
le quattr’ore dopo mezzogiorno dalla Contefla 
di MarK, a cui aveva fatta una vifita , e paf- 
lando per una Itrada vicina alla Chiefa di San 
Maurizio per andar a trovare F Elettore nel fuo 
Chioltro, dov era alloggiato , fu affai ito da al- 
cuni Uffiziali Imperiali del Reggimento Grana, 
i quali erano venuti a polla da Bonna in nu- 
mero di nove, o dicci, e che con quello dilegno 

Fave- 
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® l’. avevano già ofservato tre o quattro giorni • 1674 

d* Quantunque l’affare foflè flato ordinato , e di-, 

“■ retto con tutta la fegretezza, il Principe ne ave- 

* va avuti però dagli avvilì, fopra i quali egli s 

* era cautelato , camminando con armi , e bene 

* accompagnato. Quel giorno egli aveva nella fua 
p® Carrozza lo Scudiere della Contefla della MarK, 

IC il fuo Segretario , e quella della Contefla , ed 
;i era feguito da fei Servidori, ed Aiduchi, iqua- 

li facevano in tutto col fuo Cocchiere undici 
a perfone. Il Principe, e quelli tre Uomini , eh e- 
B rano con lui nella Carrozza erano armati di co- 
li razze fotto i loro veftiti, e preparati a ben difen- 

* derfi. Ma flccome una Carrozza non è un pollo 

li m olto proprio per batterli, ed anzi dava un gran 

® vantaggio agli Aggre&ori , cosi fu finalmenteco- 

& {fretto a cedere. Alcuni fubito di quelli Ufn- 

* ziali occuparono il pafsaggio , e prelero le re- 

,t dini de’ Cavalli per fermarli, mentre gli altri s 

a accollarono alla Carrozza. Quegli , che lor co- 
lf mandava, difse al Principe , che lo faceva pri- 

d «ione da parte dell’ Imperadore, ed appena egli • 

à ebbe formate quelle parole , che fu gettato a 

terra con un Capitano Luogotenente delle Trup- 
pe pe chiamato Hambits. _ , 

® i . Gli altri vedendo . ciò , fecero fuoco da la loro 

parte, ed ammazzarono in un inftante il Coc- 
.» chiere, e due Lacchè. Ferirono altresì gravemen- ; 7 . 

di' te quelli, eh’ erano nella Carrozza, e gli altri aer- 
ei nidori: in maniera , che di tutto il ieguito del 

d Principe non vi fu , che un folo Aiduco , che 

!* teftafse fenza efser ferito . La Contefsa della Mai k, 

k la cui Cafa era vicina * a quel luogo uta allo 

3 ftrepito della battaglia, e vedendo nonio quanti 

us Uomini morti , o feriti Refi fui fuolo , fi potè a 

w gridare ajuto di quanta forza che aveva. In tan- 
fi co il Principe ufcì alalia Carrozza, fubito , che 
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vide gettato a terra il fuo Cocchiere , fperando 
di poter falvarfi nella confufione ; magli fu im- 
pedito fui fatto da uno degl 7 Imperiali, che gii 
prefentò la bocca della carabina, c che lo fece 
rientrare nella Carrozza , in cui tre di loro an- 
darono a collocarli colla fpada ignuda alla ma- 
no» Nel medelìmo tempo un’altro montò falla 
fedia del Cocchiere , accompagnato fulla medefima 
fedia dal Cónte Francefco Pietro Bagnafco Cu- 
gino del Marchefe Grana , e 7 1 rimanente della 
Truppa montò di dietro nel luogo de 7 Lacchè tut- 
ti colla fpada ignuda alla mano. Prefero in que- 
lla maniera la llrada della Porta d’Hanacon un 
gran trotto de* Cavalli, e pacatala fenza impedi- 
mento, trovarono di fuori una Squadra di venti 
Soldati, che li fcortò fino ad una certa diftan- 
za della Città , dove erano attefi da un'altra 
Guardia di Cavalleria, che li conduflfea’Mulein , 
e quindi a Duitz , dove il Principe dormì • 11 
giorno appreflo fu condotto a Bonna, donde il 
Marchefe Grana fcriffe una Lettera ad un fuo 
* amico a Colonia, affinchè la pubblicale, efer- 

viffe a fedare un poco il tumulto, che doveva 
effere fucceduto nella Città in quell 7 occafione , co* 
me pure a giuftificare i fuoi Uffiziali del colpo 
ardito , che avevano fatto . Ella era conceputa 
in quelli termini. 

Lettera del * Avendo S. M. Ce farea j limato bene di far arre - 

Marchefe fare , e coniar qui il Trincipe di Furflemberg 9 
Gra <> a n n probabilmente per giugnere più preflo ai una pace , «A 
politi. 0 * quale , come pure alt Unione dell JLle magna f 
^ * egli ha pofti tanti oracoli da tanto tempo , debba 

avvertirvi , che t affare e flato efeguito jeri Jera % 
e che quantunque fi avcfje fperato di effettuarlo 
fenza alcuna violenza , nondimeno poftifi molti , eh* 
erano con lui in una vigore fa difefa 9 ve ne furono 
di feriti dai t una , e dall altra parte • Quanto allo 
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Jlejfo Principe fi aveva ordine di Inficiarlo arida- l6 ?* 
re piuttofio, che fargli il menomo male ^ in confegucn- 
xa di che egli fi trova oggi a Bonna in perfetta fa- 
llite', dove ticeve ogni forta di buon trattamento . 

•per me, non ho altra parte in ciò, fe non quella, 
dell ubbidienza, e vorrei con tutto il cuore predargli 
fervigio in tutto ciò , che non è centra gl interejft del mio 
Signore , e quando al rimanente ec. Bonna 15. leb- ^ ^ 

brdjo ^74. fece il ftia - 

Il Magiftrato non aveva attelo fin allora a giurato di 
fere le fue diligenze. Aveva egli fubito fatto chiù- Colonia ia 
dere le porte della Città , imprigionata la fenti- occa ~ 
nela, che aveva lafciata paffare la Carrozza, ed 
arrestati tutti quelli, che avevano avuta parte 
nell* azione, tanto i morti, quanto i moribon- 
di. Il folo Marchefe ObisKi, fcampò quantun- 
que gravemente ferito, .avendo avuta ancora for- 
ra ballante per ftrafcinarfi in un Chioftro. Il Ma- 
giftrato, faputolo, gli fpedì delle Guardie, egli 
fece domandare, perchè aveva commeflò quell* 
attentato, alla qual cofa egli rifpofe, che aveva 
ubbidito agi* ordini dell* Imperadore. Intanto gli 
Ambafciadori di Francia prefero le fue Carte , 
e fecero de* gran lamenti al Magiftrato di Co- 
lonia, domandandogli riparazione, e foddisfàzio^ 
ne dell’attentato commfcflò contra il Principe di 
Furftemberg Plenipotenziario dell* Elettore, nella 

I ierfona del quale era flato violato il diritto del- 
e Genti. Sopra di ciò il Magiftrato mandò a 
Bonna per chiedere la liberazione del Principe; 
ma non gli fu data altra rifpofta , fe non , eh 
egli doveva rivolgerli all' Imperadore, per ordi- 
ne del quale s' era fatto, il tutto, o fpettareil 
ritorno del Conte di Bagnafco, ch'era andato a 
Vienna, per render conto dell' affare a S. M. 

C. e ricevere i Tuoi comandi circa la perfona 
del Principe. Vedendo dunque, che non refta- 
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lC 7 4 va più altra ftrada a prendere, fe non quella * 

ilMagiftrato di Colonia fece rifoluzione di fer- 
vicene, e deputò due de' fuoi Membri per an- 
dare a Vienna. L* Eiettore fece il medefiino dal 
fuo canto ; come pure il Vefcovo d 'Argentina, 
il quale fi rivolfe a quell* oggetto al Nunzio. 

Quanto a’Francefi, eglino continuavano ne *lo* 
ro l ament * mefcolati di minacce, e non fapen- 

dbtori a s. do c ^ e P art ‘ to prendere afpettarono la rifpofta 
M. Cefarea del Re lor Signore, al quale avevan fpedito un 
intorno a Corriere il giorno medefimo. Tutta la Città era 
quelt’afòre sbigottita, e ìMiniftri deirimperadore non era- 
Menni*, w* no pj^ tranquilli degli altri , vedendo quanto 
cialcheduno gridava alla violenza ; e trovando- 
li obbligati a foftenere i lamenti , e i rimpro- 
veri degli Svedefi , i quali non potevano a Ef- 
ficienza efagerare quanto volevano 1* eccetto di 
quell* azione , ed avevano tanto più giuda ra- 
gione di fcuoterfi, quanto 1* affronto li riguar- 
dava direttamente, e particolarmente come Me- 
diatori , e Mallevadori della pubblica ficurez- 
za . E* da notare altresì , che quelli Miniftri 
avevano fcritto a dii 6. a Bonna per domanda- 
re la liberazione del Principe ; ma il Duca da 
Burnon ville non aveva potuto lor dare alcuni 
foddisfazione , ed altro non aveva loro rifpo- 
fto , fe non che non mancherebbe di render 
conto a S.M.Cefareadellmftanza, che gli aveva- 
no fatta; in maniera che per non perder tem- 
po , furono obbligati afpedire in fretta un Ef- 
prettò a Puffendorf Refidente della loro Nazione a 
Vienna, affinchè portafte i fuoi lamenti all’Impe- 
radore . Puffendorf lo fece verfo il fine di Feb- 
braio con un Memoriale , al quale diede rifpo- 
fta r Imperadore , e la rifpofta fu feguita indi 
a pochi giorni da uno Scritto pubblico , nel 
quale fiproccurava di giuftificare il modo violen- 
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* to praticato contra il Principe di Furllemberg. 

Siccome quell* azione aveva forpreia tutta V 
)• Europa, cosi fi giudicherà facilmente, che i Fran- 
ai cefi ofservarono il filenzio in una fimile occafio- 
2 ne . Il Re fpiegò dubito i fuoi lentimenti in 
una Lettera generale diretta a tutti i iuoì Am- 

0 baldadori, ed altri Miniftri Stranieri , dopo di 
& che efaminato 1 * affare di Giureconfulti per lo- 
à ftener dall* una, e dall’altra parte 1* intercise de* 

1 loro Sovrani , fi vide in poco tempo ufcire un gran 

5 numero di Scritti litigiofi. I Francefi ebbero t ut- 
fi to il vantaggio in quella difputa , e ciò , che 
t finì di far loro guadagnare la Caufa , fu il 

* nuovo affare fucceduto il primo di Marzo . Il Re 
K Cri Ulani (fimo voleva fpedirecerto danaro a Nuis 
ì pel pagamento delle fue Truppe ; ma divenuto- 
li ne il tralporto difficile dopo la rottura collTm- 

6 peradore, S. M. giudicò, che la ftrada più ficura , 
% e più comoda fofse indirizzarlo a fuoi Ambatcìado- 
| c ri a Colonia, e caricarlo fopra alcuni Carri, che 
r dovevano portar loro in breve le livree della 
i loro gente con altro bagaglio . Fu feguita la co- 
li fa giufta quello progetto , non immaginandoli 
j il Re, nè i fuoi Mmiftri ; che fi vifitalfeii ba- 
io gaglio de* fuoi Ambafciadori J ma Tefito fece 
pc vedere, che ciò fi poteva fare beni (fimo . Infatti 

gl’imperiali avuto avvifo da una Lettera intercet- 
ti ta del Conte di Samiglì, che il Re Criflianiffi- 
\ mo aveva fpedito certo danaro pel pagamento 
delle fue Truppe , e che quello danaro doveva 
t pafsare a Colònia fra *1 bagaglio degli Ambalcia- 
0. dori , non temettero di fermare i Carri alla porta 
^ drCoIonia medefima , e d* impadronirli del da- 
•pt naro, la cui fomma afeendeva a quarantotto 
ju mila Risdali. Saccheggiati i Carri, fu portato, il 
t danaro ne* medefimi barili , ne* quali era , in 
k caia del Baron di KilmanlècK. Il Barond’Ifola 
j 4 vi 
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vi fi portò incontanente , e fatta la vifita de* 
Barili alla fuaprefenza, furono pofciachiufi, e fi- 

Ì illati colfigillo dell’Airibafciataper elferecufto- 
iti lino all’ordine delllmperadore, al quale a- 
mendue fcrifsero il giórno^ medefimo. 

In quello mentre tutti iMiniftri delCongref- 
fofpedirono de'Corrieri alle loro Corti- Qpelli di 
Francia in particolare fecero gran ftrepijo, e ci- 
tarono il Magiftrato a reftituire il danaro jpre- 
fo, conminaccie d’ufure delle rapprefaglie , segli 
non foddisfàce va prontamente alla loro domanda. 
Vennero altresi indi a pochi giorni alcuni la- 
menti egualmente forti , fieli in una Lettera 
del Re a fuoi Ambafciadori , ed a fuoi Mì- 
niftri preffo a’ Principi Stranieri intorno al- 
la cattura del Principe Guglielmo di Fur- 
ftemberg . Ella fu pretto feguita da un’altra pel 
Magiftrato di Colonia , nella quale S .M. dichiarava 
le fue intenzioni in una maniera viviflima fopra 1 * 
uno, e Tal tro affare, dicendo* eh ella confiderava 
raffronto , che quello Principe aveva ricevuto , 
come fatto a femedefima, e che fe il Corriere , 
che i Mediatori avevano fpedito a Vienna, non 
otteneva la riparazione dovuta, e ragionevole , la 
fuddettaMaeflà farebbe obbligata a richiamare! 
fuoi Ambafciadori , ed a rompere ilTrattatodi 
pace, aggiugnendo, ch’ella aveva dato loro ordi- 
ne anticipatamente di non continuare il detto 
Trattato innanzi la rifpolla, di Vienna. 

Il Magiftrato paventato da quella Lettera mi- 
nacciofa, raddoppiò le inftanze , che aveva già 
fatte agli Ambafciadori dell’ Imperadore , per 
ottenere la rellituzione di quello danaro, e(i di- 
ce ancora, che alla collante negativa de’detti Am- 
bafciadori , alcuni furono di parere nel Confi- 
glio di Città di ripigliarlo per forza in cafadel 
Baron di KilmanieK . I Mediatori dal loro 

calato 


Digitlzed by 1 


T*ARTE 1 . LIBRO VIV 649 

i canto fecero tutto ciò , che dipendeva da loro 
i per far dare foddisfazione a’Francefi, ora folle- 
> citando direttamente gl’ Imperiali, ed ora pre- 
i gando gli Olandefi ad interporre i loro buoni uf- 
fizi predò aH’lmperadore. Ma tutto ciò, chepo- 
t terono ottenere , fu , che il Baron di KilmanfeK 
i offerifle di congegnare il danaro al Magiftrato 
c della Città, purché s obbligale a renderlo aU’lm- 
t peradore, quando $. M. lo defideraffe ; cofa, che 
5 ìlMagidrato non volle accettare. Intanto comin- 
i ciò la Francia ad ufare effettivamente delle rap- 
prefàglie, e in cambio de’ 48. mila Rifdali, eh’ 
1 erano flati fermati , confifcò tutti i beni , che 
trovò appartenere agli Abitanti di Colonia. Fece 
i mettere in prigione tutte le perfone , che potè 

i aver nelle mani , e promife delle ricompenfe a 

1 quelli, che faceffero de* prigioni. 
i Fermato da tutte quede cofe il corfode’Ne- 
\ goziati, gli Olandefi cominciarono ad annojarfi , 

1 o almeno lo finfero ; imperocché tutti erano 

I ierfuafi, ch’eglino follerò d*accordo in tutto coll* 
mperadot;e . Dichiararono nondimeno a*Mediato- 
l ri, ch erano fianchi d’afpettare da tanto tempo u- 
j na rifpoda pofitiva circa i paffaporti , che aveva- 
K no richiedi perliMinidri del Duca di Lorena loro 
^ Alleato ; che acconfpntivano a continuare il Ne- 
f goziato , fe fi volevi conceder loro quefto punto 
t lenza dilazione ; ma che altrimenti fi ritirereb- 
bono, e rederebbono difcolpati, e liberi da tut- 
5 to ilbiafimo, e da tutte le difgrazie, che la fe- 
, parazione del commerzio tirerebbe infallibilmen- 
1 te dopo di fe. Queda Dichiarazione era conte- 
nuta m un Memoriale, che i Mediatori comuni- 
caronoa’Minidri di Francia. Qued* è larifpoda , 
j che riferirono a quei d’Olanda ; Che gli Ambafcia- 
^ doridi Sua M. CrtdianifGma non potè vano con- 
to tinuare il Trattato , fe primieramente non foffe 
n Tarte L Tomo IP, T t dato 
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flato liberato il Principe Guglielmo dalla Tua 
prigione; aggiugnendo, che lo pregavano afa~ 
re i loro sforzi predò all* Imperadore per otte- 
nere la fua libertà . Alla qual cofa quelli repli- 
carono, che non potevano ancora far ciò , ma 
che lo farebbono, quando il Re di Francia avef- 
fe dati loro i paffaporti neceflarj per li Miniftri 
del Duca di Lorena, affin di continuare il det- 
to Trattato, 

Quelli furono gli* ultimi negoziati, che fi fe- 
cero a Colonia fra la Francia, e la Olanda; im- 
perocché avendo riferita i Mediatori quella pro- 
pofizione aCurtin , e a Barillon , ed avendoli 
pregati a riceverla, e a rifpondervi , eglino fe ne 
lcufarono, dicendo che non avevano più alcuna 
podellà di negoziare , avendoli il Re richiamati 
con un ordine pubblico. Ma perattettarea' Me- 
diatori l inclinazione, che avevano di fare qual- 
che cofa , che potelfe loro elfer grata , inoltrarono 
di prender volentieri il loro Scritto in qualità di 
femplici particolari, e che lo fpedirebbono a S. 
M. fenza leggerlo . Nel medefimo tempo confe- 
gnarono a* Mediatori una Copia autentica dell’ 
Órdine, e Dichiarazione del Re in quelli termini. 

Quantunque t attentata commeffo nella perfona 
del Trincipe Guglielmo di Furfiemberg T?lentpot ernia- 
rio de lt Èìettor di Co Ionia, in mezzo alle Conferen- 
ze della pace , fofie fiato efeguito da UffiziaTi , e 
Soldat i del Reggimento Grana , il Re non volle ri- 
guardare Cubito C Imperadore , come ^Autore d' un ini - 
prefa sì odio fa. S. M. che da fe medefima /ente, che 
nefiuna cofa dee ejferecosì inviolabile a tutti i Re 
come t ojfervanza della loro parola , credette di 
fare una troppo grande ingiuria al f Imperadore , cre- 
dendolo capace d'aver violata con quefia intrapreja la 
fede , che aveva data , non meno a tutta? Europa , 
che a tutto l Imperio nella Dieta di Rat is bona perla 
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li /Scurezza, e la neutralità d’ una Citta; da cui tut- 
ti ta laCriftianità affettava la fua quiete . 

Hfr Con quefta mira S. M. fofpefe il rifentimento , 
} che avrebbe potuto dimoflrare di queft' azione : volle 
s dare il tempo all' lmper odore di far conofcere , cb’el- 
vt la era fiata fatta fenza fuo ordine , ed ebbe fod- 
ii dis fazione , ri* fg/i poteffe cancellare col gaftigo.di 

le quelli y che l avevano ejeguita , quefta macchia , 
avevano fatta alla fua riputazione . 
il quefto motivo ancora , *fi r#»- 

;i po d’atte fi are , dftf i/ fuo difegno non era fiato di 
ip rompere con quefta violazione della fede pubblica il 

» negoziato della pace , ella ftimòbene di non richia- 
mi mare i fuoi *Ambafciadori da Colonia , avvegnaché 

fi la neutralità di quefta Città, eh * mi fiata , 

sb le dejfe un motivo legittimo di temere per loro . . 

H Ciò , cibr S. M. aveva occafione di temere , s’ è 
jK trovato pur troppo vero nel progrejfo . Zd medefi- 

cu ficurezza , eh* era fiata violata nella per fona di 

i un Miniftro d' un Trvicipe Alleato di S. A/. [ e fiat a in 

t riguardo a fuoi *Ambajciadori .* Le Livree de lo - 

di ro Equipaggi fono fiate fermate ih Colonia dalle me^ 

« defime Truppe dell lmper adore . // danaro di S. M % 

uà caricato f opra uno de* loro Carri è fiato prefo per 

if ordine del Comandante del l{eggi mento Grana in 

n Citta, in cui la libertà è comune a tutti di 

jif farne ufeire . Un Corriere , che loro era f fedito 

ij dalConte disamigli è fiato fermato , e fvaligiato. 

li In fomma Colonia , eh ’ era fiata conf agrata alla 

O pubblica ficurezza è divenuta con una mutazione 

0,! affai ftravagante un fanguinofo Teatro , in cui le 

j il T ruppe deftinate per confervarne la neutralità , do- 

}(H po il giuramento, che ne avevano fatto alMagiftra - 

e,i to y e jer citano impunemente le violenze , che loro 

rii inspirano T avarizia , e la vendetta S. M. / é 

0 difefa , quanto ha potuto , di attribuir niente ditut - 

.«fi te queft e azioni agli ordini de It lmper adore , e proc cu - 

& T t 2 rerebbe 
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X674 rerebbe per fin ter effe , ch'ella vuol prendere ancora, 

nella fua gloria di per/ uaderfi , che fono Jtate in* 
trapreje contra la fua intenzione : ma oggi , che la 
rifpojtadata alla Maefta del Re di Svezia a Vien- 
na , fa abbaftanza conofcere , che la cattura del 
"Principe Guiglielmo è fiato 1 effetto del comando 
dell Imperatore * S. M. non può più dubitare , che 
ciò eh' e fiato intraprefo contra i Jùoi *Amb afe in- 
dori non fa fiat a una confeguenza de mede fimi ordini . 
Ella dee a jè medefima , e dee alla ficurezza de * 
fuoi ^Ambafc tadori , non lafciarh più lungamente 
efpofii a violenze , eh' eccitar anno Jènza dubbio t 
indegnazione di tutta l Europa . 

Ouefi' è quello , che induce S. M. a dar loro 
tempo di comunicare agli jtmóafciadori di Svezia , 
che hanno cfercitata la Mediazione del Re , per tutto 
il corfo di quefi' \Affemb le a , convocata per fua di- 
ligenza 5 la risoluzione , eh' ella ha fatta di richia- 
marli . Sono fiati eglino teftimonj delie facilita proc- 
urate da S. M. per far riufeire il negozitato della 
pace , lo fono fiati de 9 mezzi sì violenti , che t 
Imperadore ha impiegati , per impedirne il fucceffo 9 
e lo faranno ancora delle giufie ragioni , che ob- 
bligheranno S. M. a far vendetta colle armi dello 
[prezzo , eh' è fiato fatto di ciò, che v ha di più 
j agro ne diritti delle Genti , ed a cofirignere i 
fuoi Ibernici colla guerra ad una pace , eh eglino proc- 
edano di tener lontana per ftrade così impraticabili •. 
Se tutto l Imperio fa la rifiefftone , che dee fu que- 
fi a direzione dell Imperadore , gli far a facile di com- 
prendere, eh' ella nafeonde de'penfieri , i quali fono 
di fommo pregiudizio alla fua liberta . Ts{effuna co- 
fa fcuopre maggiormente lingitffizia , e la grandez- 
za d'undifegno, che i mezzi odiofi , che fi adopr or- 
no yr farlo riufeire . Se l Imperadore aveffe avu- 
to un menomo mtereffe d ' impedire , che l ^Af- 
fé mb le a di Colonia poteffe produrre la pace non avrebbe 

avuto 
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■fn avuto ricorfo ad uri affare , che rompe t vincoli l67 + 

« più fanti della focietà umana : non avrebbe violata 

« i la neutralità de! luog o dell *Af]emblea nella per fona de - 

gfi lAmbafc indori di Francia , e non avrebbe tollerato, 
u che i fuoi Ujfiztali oj afferò in una Città libera toc - 

a care un danaro , che apparteneva a* Sua M t JL- 

a ve bbe operato in una maniera più nobile nella guer «. 

\u ra , eh ’ dichiarata a S. M. fe avefse meno 

is tenuto di vederla finire * duravano le Confe- 

yi reme, e finche i Mediatori procuravano ài unire 
a le parti interefiate . L lmperadore vedendofi nel 
r, rifehio di effere dìfarmato dalla pace perduta la 
podeftà, che ha ujurpata dall anno feorfo , di prcn~ 
n dere indifferentemente de ' quartieri prefjo a Trinci- 
z pi de ir Imperio , di fortificare le fue T ruppe a lo - 

% ro fpefe , di contravvenire apertamente fi otto vani 

i prete fi i ai Trattati di Ve fi fa Ha , e di innalzare unaTo . 

9 tema sìformidabile una volta alla libertà Germa- 

pì nica, la quale non è fiata ridotta , che dopo lun- 
ati ghe. e fanguinofe guerre ne confini legittimi : e eh* 

t egli temeva pel fucceffo de’ Ifeg oziati di Colonia; 
ij quando il fine • a una querela firaniera all Imperio 

é ave jfe formati i difegni , che forma contra t Impe - 

in rio medefimo . Il he non dubitava punto , che non 
p folamente il Re di Svezia, il quale fi trova sì no - 
r t tabilmente intereffato nella mancanza delle parole , * 
delle quali era depofitario r come Mediatore , ma 
£ altresì tutti i Tnncipt , che fono mofft dal defide- 
£ rio della pace , non rigettino full lmperadore filo 
III la rottura di un ^Affemblea , cV era capqce di 

; proc curar la alla Cristianità . Tutto t Imperio pud 

pi ricor darfi , che la fua tranquillità gli farebbe 
^ fiata refiituita , molto tempo fa , fi l Jmpe- 
^ radore aveffe dimofirata la medefima difpofit'me ,, 
q che aveva Sua Maefià per mantenere UT r aitato di 
Veft falta , e fe aveffe voluto promettere di non dar • 

^ ficcorfoa limici della Francia, come S. M. / obbli- - y. 

* T t $ gava 
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gava a far ufcire i fuoi Eferciti dalF Alemagna , 
J'ubito , cì) ella aveffè quefta ficurezza. 

C onferva S. M. f impre più i me definii [enti menti : la 
Giufiizia , che la impegna nella guerra non dimi - 
nuijce niente la prima affezione per la quiete del - 
V imperio , e non crederà mai più felici i fucceffi 
co quali vorrà Dio benedire le fuearmi , che quan- 
do riduranno t Juoi gemici alla pace . Verfaglies 
25. Marzo 1674. 

Quelto Memoriale fu comunicato a dì 5. Apri- 
le agli Olandefi , i quali non ne inoltrarono nè 
forprefa, nè rincrelcimento, anzi parevano tutti 
difpolti a far venire de* paflaporti a quelli di 
Francia per la loro partenza , come in fatti ne 
fecero venire indi a pochi giorni. Intanto i Me- 
diatori fi lambiccavano in fpedienti, per unire le 
Parti . Non palsava giorno , che non formaffe- 
ro qualche nuovo progetto d’accomodamento , 
e ficcome non potevano ignorare , che la cat- 
tura del Principe Guglielmo di Furftembergda 
una parte , e la negativa de* passaporti per li 
Miniftri del Duca di. Lorena dall* altra, nonfol- 
fero allora gli oftacoli principali, che impedivano 
la continuazione del Trattato , così propofero 
particolarmente , che lTmperadore rimettefse il 
Principe in libertà , e che il Re Criltianiffimo 
dal fuo canto concedere i pafsaporti richiedi. Ma 
trovarono tutti egualmente fordi , e rifoluti a 
cercar la pace per la via dell’ armi, piuttofto, che 
per quella de* Negoziati. • 

In quello tempo la Duchefsa la Valiera fola in 
preda aTuoi dolori , fi vedeva abbandonata da 
tutti . Non efsendofi ella curata di farli degli 
amici nella fua fortuna , non nè trovò alcuno nella 
fua difavventura . E ficcome la difgrazia è una 
Spezie di contaggio alla Corte, cosìcialchedunos* 
allontanava dall’ infelice, perattaccarfi alla nuova 
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Favorita. Vedendodunque, che tutti Correvano 
a Madama di Montefpan, e che non v* era per 
effa più fperanza di rimedio, fece rifoluzioned' 
abbandonare la Corte. Fortunata nell* eisere Ra- 
ta ricondotta dalla palfione i'ulla ftrada della vir- 
tù lal'ciò ella il fuo Amante fra le braccia della 
fua Rivale, e fi ritirò in un Monafteroper finir** 
vi i tuoi giorni* Ognun fa, ch'ellalcelfequello 
delie Carmelitane nel borgo di S. Jacopo a Pari- 
gi, uno de* più autieri, che vi fieno nei Re^no, 
A qualunque motivo, che fi polsa attribuire il 
fuo ritiramento, il progrefso della fua vita ha 
fatto vedere, che fe la paiTione 1 ha cagionato , 
la rifleflìone, e’I pentimento 1 hanno follenutQ* 
Ella poteva palsarvi i fuoi giorni in una tota- 
le feparazione dal mondo, e nella foavitàd’ una 
vita privata, come hanno fatto moltiffimc Dame, 
ma volendo riparare i fuoi falli pafsati con una 
penitenza fincera, prefe l'abito di Monaca, e 
loltenne fino al fine fenza alcuna diltinzione 
tutte le aufterità del fuo ordine . Il Libricciuolo 
delle Rifiejftoni fuHa Misericordia di Dio , eh' ella 
compofe nella fua folitudine, è un monumento 
della fua pietà, e una viva efpreffione de* veri 
fentimenti del fuo cuore. Così morì al Mondo 
Luifa Francefca della Baume le Blanc Duchefsa 
della Valiera, e di Vaujour figliuola di Lorenzo 
della Baume le Blanc, e di Francefca lePrevot* 
Ella ebbe due figliuoli dal Re; Il primo fu , co- 
me ho detto , Madamigella di Blois , maritata 
pofeia al Principe di Conti, e l'altro il Duca di 
Vermandois Principe d’una gran fperanza; ma 
che morì giovanetto, e che fu molto compianto* 
Non bifogna dubitare, che il ri tiramento del- 
la Valiera non fofsedifoddisfazionealRe* Quan- 
tunque egli la ftimafse forfè ancora molto , 
per non aver difgufto di vederla, è certo, che la 
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lC 7 4 prefenza d’ una Favorita abbandonata farebbe (la- 
ta un oggetto difcaro, che avrebbe continuamen- 
te rimproverata al Re la fua incoftanza , e la 
violazione delle promefle, ch’egli le aveva fat- 
te- d’ amarla Tempre. Madama di Montefpan dal 
fuo canto, che conofceva lo fpirito, e’1 merito 
della fuaRivale , non aveva difpiacere di veder- 
fene liberata. Ella fi vedeva con ciò fenza Con- 
corrente , e in i fiato di godere pacificamente d* 
una conquida, che le aveva coltato mille inde- 
gnità. Non ne guftò però il dolce, fenza il mefcu- 
glio di qualche amaro. Malalciamo di riferire le 
traverfie, che lefufcitarono i Tuoi Invidiofi, per 
parlare di cofe di maggiore importanza . 

Il Re di Tutto il vantaggio, che il Re riportò dalla 

Svezia rottura del Congrefiò di Colonia, fu impegnare 
prende il il Re di Svezia ne’ Tuoi intere®. Gli fece egli rap- 
paci* 0 del- p re f entarc la poca confiderazione , che gli Al- 
la Francia* | eat j avevano per lui, poiché con difprezzo della i 
fua Mediazione , avevano rigettate le propofizio- 
ni, che loro erano fiate fatte , e l’Imperadore 
non aveva voluto dare la libertà al Principe di 
Furftemberg a fua inftanza ; e feppe egli si bene 
perfuaderlo che tutto raffronto di quefio cattivo 
fuccefso ricadeva fopra di lui ; che quefio Prin- 
cipe, prendendo guito nelle ragioni, ed ancora 
più nel danaro della Francia fi determinò fenza 
fatica ad abbracciare il fuo Partito. Il calore , 
col quale , fi vedeva prendere al Re quello del 
Principe Guglielmo, non lafciò più campo di du- 
bitare de’ fervigi importanti, che ne aveva rice- 
vuti, e di auelli, che quefio Monarca fperava, 
che gli prederebbe ancora co’ fuoi maneggi nelle ' 

Corti dell* Imperio. 

Arimmen- H Trattato dell’ Inghilterra coll’Olanda fu fe- 
to nell* lui* guito dalla rifoluzione , che fu prefa nella Die- 
peno. ta di Ratisbona, dell* Armamento generale degl* 

Im- 
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ì Imperiali. L Imperadore fece partire di quella Ci t- *^74, 

tk. Gran velia Ambaiciadore di Francia, il quale 
i fu obbligato ad ufcirne in tregiorni, e inquin- 

:• dici da tutto l’ Imperio. Gremonville Inviato di 

l Francia a Vienna ebbe lo llefso ordine quali 

$ nel medefimo tempo . L’efempio, e i lamenti di 

r Carlo Luigi Elettor Palatino , di cui i Francefi 

\ avevano defolato il paefe , contribuirono mol- 
li to a far prendere quefto partito a' Principi deli’ 

t Imperio. Rodolfo A ugu (lo, Principe di Brunsv- 

ì vicK e di Volfembuttel , e Giorgio Guglielmo 

J? Duca di Luneburgo, e di Zeli, abbandonarono 

e la Neutralità , e fecero una Lega cogli Stati 

Generali , nella quale s’obbligarono a condurre 
i iedici mila Uomini in loro foccorfo, mediante 
g una certa fomma di danaro. 

y Da un’altra parte 1* Elettor di Colonia, e 1 II Re ab. 

|. Vefcovo di Munfter vedendoli circondati da tutte bandona le 

iì le parti da Nemici per V armamento generale [j^oian^ 

y dell'Imperio, temendo con fondamento, che gli ^ 

e affari, da quali era il Re per efsere opprefso , 

li glilevafsero il mododifoccorrere i fuoi Alleati, 

i « fecero il loro accomodamento coll’ Imperadore 

fj e cogli Olande!! , a* quali reftituirono tutte le 

a- Piazze > che avevano ancora di loro ragione . 

u Quelli vantaggi per li Stati furono feguitidaun 

$ altro ancora più confiderabile. Imperocché il Re 

Cf avendo a refillere a tante Potenze, abbandonò 

;J il rimanente delle Piazze , che aveva , apparte- 

1 * nenti agli Olande!!, fuorché Grave , e Maftri- 

cf cht, affin d'ingrofsare i fuoiEferciti co’prefidj, 

a eh’ era obbligato a tenervi. IlMarchefe di Belle- 

Ile fons, che comandava nel Paefe, neufeì, e con- 

tegno agli Stati Generali Zutfen , Arnem,Nime- 
t ga, e tutte le Piazze della fuperiore , ed infe- 
riore Betavia. I prelid), che fe ne cavarono , for- 
,f marono un Corpo confiderabile, che fu ricondot-- 
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to in Francia del Marchefe di Belefons. Era (la- 
to necessario replicargli più volte 1* ordine d* ab- 
bandonare quelle Piazze , perchè gli aveva cre- 
duto avere delle ragioni aflai forti per impegnare 
il Configlio del Re a cambiare risoluzione tulle 
fue rimoftranze . Ma ficcome Amili indugi a- 
vrebbono potuto efsere d’una pericolofa conse- 
guenza, fe fofsero (lati imitati in qualche altra 
occafione, cosi Bellefons arrivato in Francia, fu 
relegato nelle fue Terre di Normandia. 

Non fi può diflìmulare, che la Francia non fi 
fofse mai veduta in un tale imbarazzo , come 
quello in cui fi trovò ridotta, per efsere abban- 
donata da tutti i fuoi Alleati. Qualunque idea,* 
che fi avefse della fua potenza , non fi poteva 
credere, eh' ella fofse capace di refillere a tanti 
Nemici uniti infieme in un tratto. I più zelanti 
Francefi , e i Miniftri medefimi non poterono 
credei lo, e qualunque buon contegno, che affet- 
tassero d* avere di fuori, fi fa quanto n* erano 
turbati didentro. Tal è la forte incerta dell' armi, 
che dopo la più gloriofa Campagna, che Sia Ra- 
ta giammai veduta, ed un numero prodigiofo di 
Conquide fatte in pochi (fimo tempo, la fortuna 
fi cambiò in un tratto, e ridufse il Vincitore, di- 
nanzi al quale tutto cedeva, a difenderli anch* 
egli. In fatti dopo aver veduto il più florido pae- 
fe dei Mondo defolato Subitamente dalle armid’ 
un Re vittoriofo , noi abbiamo veduto pofeia 
quello medefimo Re fermato nel Suo corfo da 
una potente barriera, oppofta dinanzi a lui, quan- 
do men vi penfava , e fiamo per vederlo ancora 
afsalito da tutte le parti nel fuo proprio Re- 
gno, abbandonato da* fuoi Alleati, e vicino fi- 
nalmente a foccombere fotto i loro sforzi, fe il 
fuo coraggio non Favelle foflendto con fortuna 
pari al vantaggio. 


Per 
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Per ben concepire la preferite congiuntura , in 
cui fi trovava allora quefto Monarca, non ba- 
tta rapprelentare la quadruplice Alleanza , che 
l lmperadore, il Re di Spagna, gli Stati Gene-; 
rali , e 1 Duca di Lorena avevano formata contro ' 
di lui: biiogna di più confiderare, che oltre che 
egli era (lato abbandonato dalla maggior parte 
de’fuoi Alleati. l’Elettordi Tre veri , T Elettor 
Palatino, el Vefcovo di Munfter, eh' erano in 
quetto numero, noncontenti d* aver abbandona- 
to il fuo partito erano palsati in quello de’ fuoi Ne- 
mici , il quale fi trovava con ciò confiderabil- 
mente fortificato. L’Elettor di Brandemburgo s* 
era altresì impegnato di nuovo collTmperadore, 
e cogli Stati, malgrado il fuo Trattato dell an- 
no precedente , ed altro non fi poteva al pettare da 
quello di Magonza, attefe le inegualità della fua 
direzione; in maniera che il Re non poteva in 
avvenire far fondamento full’ amicizia d’ alcuno 
nell Imperio. E’ vero, che i Duchi di Baviera , 
e di Neoburgo perfiftevano ancora nelle loro 
favorevoli intenzioni; ma il tempo era divenu- 
to così contrario ; che non ardivano quali di 
moftrarle, el maggior fervigio, che S. M. Cri- 
ftianiffima poteva lperare da loro, fi trovava ri- 
dotto a non veder gli Efcrciti nemici ingrossati del- 
le loro Truppe particolari. Per altro fi giudicava 
bene, che non potrebbonottare per molto tem- 
po ne* limiti della Neutralità, e che farebbono 
finalmente obbligati, malgrado, che ne avefsero, 
a prendere il partito dellTmperadore, e dell’Im- 
perio , come in fatti ciò fuccedette V anno fe- 
guente. 

Tantecircoftanze difavvantaggiofe rendevano 
la direzione degli affari fommamente difficile ; ma 
ciò; che ne accrefce va le difficoltà è, che nel me- 
defimo tempo , che la Francia era alsalita sì pronta- 

men- 
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mente da' Nemici di fuori , ella ne nodriva nel 
fuó feno, i quali non erano meno a temere degli 
Stranieri. Vin erano introdotte le difcordie e, alle 
difcordie fucceduta la ribellione de* popoli. Noi, 
{piegheremo ciò più particolarmente nel progref- 
fo. Intanto per finir di dare un idea perfetta del- 
lo fiato-, in cui fi trovava la Corona di Francia, 
bifogna aggiugnere a ciò , che ho detto , che 
in mezzo ad una congiuntura sì contraria, il Re, 
s* era confervato fopra i fuoi Nemici unafcen- 
dente Tempre il medefimo. Tre gran vantaggi, 
eh* egli godeva, e de 1 quali eglino erano privi, 
contribuivano molto a ciò; l’unione de’ fuoi E- 
ferciti lotto 1* ubbidienza de* fuoi comandi, in 
manierachè non avevano alcun’ altro desiderio, 
nè alcun altro intereffe, che il bene del luo fer- 
vido : la forza delle fue Frontiere , che fi trovavano 
accurate da un numero ipcredibile delle migliò- 
ri Piazze del Mondo, eie intelligenze fegrete 
per mezzo delle quali Penetrava fino nel Gabi- 
netto de’ Principi. Alleati . Aveva foprattutto una 
sì precifa notizia di cici, che fi faceva in quello 
dell’ Imperadore, che non vi fi deliberava nien- 
te, di cui non fofse fubito avvertito , e fui ri- 
fui tato di quelle deliberazioni , egli prendeva le fue 
miiure per le operazioni della Campagna. Non 
fi può dir veramente per qual ftrada gli potefsero 
venire quelli avvili, il Principe Lobcovist ne fu 
accufato, ma non convinto. Così almeno fi dee 
credere; poiché in vece d’ una morte ignomi- 
niofa, che farebbe Hata fenza dubbio il gaftigo 
d un sì gran delitto, non fu condannato, cheal- 
lefilio, e ciò non fu eziandio con un Decreto fat- 
to contra di lui nelle forme ordinarie della Giu- 
ftizia , ma folamente con un ordine particolare 
deli* Imperadore, Comunque fia: ognune d’ac- 
cordo che fe il Re Crillianifiìmo fofse fiato 

me- 
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meno inftruito de’ fegrcti della Corte di Vienna, 
tanto è lontano, cheavelseeieguite le granco- 
fe, che fece quell’ anno, che anzi avrebbe dura- 
ta fatica a refiftcre a’ differenti alfalti de* fuoiNe- 
mici. 11 dileguo de’ tuoi Alleati era da una parte 
d’entrare in Lorena con un Elercito di cinquan- 
ta mila Uomini, nel medefimo tempo , che dall* 
altra il Principe d’Oranges alla fronte di lefsan* 
ta mila andaise a cercare i Francefi , per sfor- 
zarli ad una battaglia, e faceise pofcia qualche 
alsedio d’importanza. Ciò non era tutto; V Ar- 
mata d Olanda forte di cento venti vele , e eh* 
era carica d’ una quantità di Truppe doveva fare 
uno sbarco iulle Cotte di Normandia col mezzo di 
certe Piazze, che dovevano aprire le loro por- 
te; e’1 Duca di S. Germano , mediante una fi- 
nule intelligenza doveva entrare nel Rofiglione 
e ridurre quella Provincia all’ ubbidienza del Re 
Cattolico. 

Per prevenire tutto ciò, il Re Criftianiffimo Truppe de. 
come abbiamo detto, ordinò fubito al Marchefe ftinateper 
di Bellefonsd’evacuareNimega, e le altre Piaz- quella Ca- 
se , che teneva di ragione degli Olandefi da pagua * 
quella parte. Spedì il Marefciallo di Turenaful 
Reno con ventimila Uomini , e ’l Principe di 
Condè con un fimile numero verfo i Paefi baffi. 

Fece altresì marciare alcune Truppe in Norman- * 

•dia, e in Bretagna, per ivi unirli alla Milizia in 
cafo di sbarco, e diede per altro tutti gli ordini 
necefsarj per la ficurezza delle Cotte. Il Conte 
diSciomberg.fu dettinato per la Catalogna, co- 
me il più proprio a far tetta al Duca di S. Ger- 
mano , col quale aveva avuto già a fare nella guerra 
di Portogallo in una maniera afsai gloriola a lui 
medefimo, e all’armi del Re, delle quali ave- 
va il comando. Circa la fpedizione della Franca 
Contea, che S. M. aveva particolarmente in mira > 

ella 
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ella fe ne volle riferbare la gloria. Vi fpedì in- 
tanto anticipatamente il Duca di Navagliescon 
una parte deir Efercito, come per farvi 1’ aper- 
tura della Campagna, e quello Duca adempì co- 
si bene quella Commeflione, che in meno d' un 
mefe ridufse all'ubbidienza del Re più di quin- 
dici Città, o Cartelli, che avevano prefidio. La 
Città , e ì Cartello di Santamur fu una delle 
fue prime Conquide , Indi feguirono Laubefpi- 
ne, Peline, Mornais, il Cartello d* Ogni, Grai, 
dove comandava il Colonnello Maffiere Uomo 
d’un gran concetto, Velili, che dava al Re un 
Baliaggio comporto di più di cinquecento Vil- 
laggi j e che copriva tutta la Lorena, Lion le 
Saunier, ed Orgel, porti confiderabiliffimi dalla 
parte della Brelsa, Cis, Polignì, ed alcuni altri 
ancora, i prefidj de' quali chiudevano i pafsag- 
gi, ed occupavano il paele . Fece pure gettare 
a terra certi bofehi , che non valevano meno 
delle Cittadelle, e finalmente diede sì buon or- 
dine a tutto, che quando piacque al Re di por- 
tarli nella Provincia, non vi trovò fe non degli 
allori tutti pronti ad efser raccolti. 

Tutto ciò fu efeguito innanzi il fine di Feb- 
braio, Ma prima di farli Padrone di quella Pro- 
vincia, il Re aveva fpedito agli Svizzeri il Sig. 
di S. Romano, per indurre i Cantoni a tollerar 
volentieri la conquida, che ne voleva fare. A- 
veva loro propello prima di farli Mediatori pref- 
fo alla Spagna , per impegnare quella Corona 
ad acconfentire alla Neutralità di quello paefe 
per cui gl’ Imperiali potevano entrare nel Re- 
gno. Ma rigettata la loro propofizione , li fece 
comprendere a* Cantoni, che quello difprezzo for- 
male della loro Mediazione era unconrrafsegna, 
che gli Spagnuoli volevano mantenere la guerra 
nel loro vicinato; e che non dovevano aver fo- 

. . fpetto 
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(petto della conquifta>, che la Francia voleva fa“ *^74 
re della Franca-Contea , la quale non fervireb- 
be , che a mantenere la tranquillità fulle loro 
Frontiere. L' intercise de* Cantoni era, che que- 
fta Provincia reftafse in potere degli Spagnuo- 
li, perch’efsendo rinchiufa fra gli Stati di divertì 
Sovrani, pareva, che non dovefsero niente te- 
merne : laddove impofsefsandofene la Francia , 
gli Svizzeri fi vedevano, efpofti alla vicinanza d’un 
Re potente, la cui proflìmità era loro molto fof- 
petta. Il Negoziato perciò ebbe delle grandi dif- 
ficoltà non folamente per f interefse proprio del- 
la Confederazione Elvetica , ma ancora per le 
continue folleci fazioni della Cafa d* Aulirla, per 
impedirne il fuccefso . Non fi può dire quanti 
sforzi ella fece con quefia intenzione. Promef- 
fe, minaccie, carezze, rimollranze,tuttofumef- 
fo in opera dalla fua parte , trattone il danaro 
H quale era però il mezzo più proprio per riu- 
fcirvi. La Francia avvezza a far giuocare que- 
lla macchina, non mancò di ricorrervi in quell* 
occafione. Le fomme di danaro, che S. Roma- 
no sborsò, furono più eloquenti di tutte le ra- 
gioni della Cafa d* Aullria. Un milione di lire 

E agato in contanti , e dugento mila feudi , per 
i ficurezza de* quali fi dava a godere Neuca tei, 
e Salins, perfuafero gli Svizzeri, che il Re non 
avelie torto di voler metterli in pofsefso di v- 
na Provincia , fopra la quale aveva un diritto 
cosi notorio. 

Si difsero fra loro, che vicino pervicino, un t> • * 
Re, che era fempre flato loro amico, e che non c h e a fmpe« 
aveva loro mai domandate Truppe, checolfuo gnano gli 4 
danaro, era meno a temere d* una Cala , che Svizzeri ad 
gli aveva per tanto tempo opprefiì , e che acconlèntir 
non s* era ancora dimenticata delle fue antiche Vi * 
prctenfioni * Che per altro farebbono afsai più 


664 ‘ ISTORIA DI LUIGI XIV. 

*67+ in quiete,’ quando la Contea di Borgogna fi tro-' 
valle in potere d’ un Principe aflai putente per 
mantenerla pacifica, che fe ella reltafle i'empre 
in conteia fra le due Parti; e che poiché la Co- 
rona di Spagna s eraollinata a riculàrne la Neu- 
tralità, era aisai giufto, eoe il danno ne ricadef- 
fe l'opra elsa, piuttoflo, che fopra loro, 1 quali 
avevano fatto tutto ciò, che avevano potuto per 
ottenerla. Tali erano in quel tempo 1 dil’corfi 
ordinar) degli Svizzeri, i quali, prima di renderli 
alle premurofe inltanze de* Francefi , avevano 
in effetto proccurato di mettere la Provincia in 
neutralità. Ma la Cafa d’ Auftria aveva Tempre 
ricufato di accettarla, col penderò, che gli Sviz- 
zeri non acconfentirebbono mai a vedere il Re 
Cnftianiffimo Itabilirfi così preffo di loro: tan- 
to più , quanto quello paffaggio era affolu- 
tamente necefsario per T elocuzione de’difegni, 
eh’ erano Itati formati TulT Allazia , e fulla Lo- 
rena . 

Di chili Ter Comunque fia: pafsò tutto il Verno in quello 
vi la Fran- Negoziato , e folamente verfo il fine di Marzo 
eia per ciò. fu conchiufo il Trattato colla Francia. Quello 
Mem.mano - fu uno de’ colpi più importanti, ch'ella feceque- 
* m e * ft* anno . Ne venne a capo col mezzo d’ un 
Domellico dell’ Abate di S. Gallo, il quale ave- 
va molto credito preffo gli Svizzeri. Eglino fe 
ne diffidavano tantomeno, quanto lo credevano 
intereffato per la Spagna, i cui Minillri V im- 
piegavano, e gli davano una penfione. Ma-ef- 
fendo più confiderabile quella del Re di Francia, 
fece de* maneggi in Tuo favore con tra gl* intereffi 
dell’ altra Corona. Ne fu egli ben ricompenfa- 
to. Il Re diede a lui due Compagnie Franche 
negli Svizzeri, ed a Tuo Figliuolo un Benefizio 
confiderabile nella Brifga via. Col Trattato , di cui 
ho parlato, gli Svizzeri s obbligarono a non 

con- 
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k concedere il paflaggio a Truppe dell’Imperado- 
ir re, o de fuoi Alleati. Mantennero sì puntuale 
re niente la parola, che quando il Duca di Lorena 
0. fi prefentò col Tuo picciolo Campo volante > per 
m. andare in loccorfo del Principe di Vau^emont 
& fuo Figliuolo , che comandava nella Franca- 
si! Contea, glie lo negarono afsolutamente in ma- 
>ej niera chè fu obbligato ad andare a cercarlo per T 
jif Alfazia; dove trovò ilVifconte di Turena, che 
ir j glie lo impedì ancora . Il Duca , che aveva fat- 
ui ta una diligenza incredibile per venire in foccorfo 
li della Franca-Contea fu difperato nel vederli fer- 
p tnato: avrebbe volentieri arrifehiata una batta- 
glia col Marefciallo di Tprena , fe il Conte 
li Caprara avefse voluto acconfentirvi . Lo folle- 
cito più volte y ma quello Generale fe ne difefe 
a . Tempre full obbligazione , che aveva di rifparmiare 
j, le Truppe delllmperadore, e perchè eisendo ogni 
0 giorno per ricevere nuovi rinforzi , la prudenza 
non voleva; eh* eglino s efponefsero con pre- 

0 cipizio al pericolo evidente d' un cattivo lue*- 
# cefso . Convenne dunque tornare in dietro, e 
io cercar palsaggio per un altra parte. 

e . Il Marefciallo di Turena aveva trovato mo, 
m do , facendo fare molte rnofse ad un picciolo 

e , Corpo di Cavalleria] e di Dragoni, che aveva , 

(j di dar ad intendere al Duca di Lorena, che rau. 
$ nava un grofso Efercito . Efsendofi pofeia immagi- 

j nata lailrada, che terrebbe il Duca, el tempo, 
j che impiegherebbe a far la fua marcia , rifol- 

1 vette di raunare pafsando tutte le Truppe , che 
H potefse difperle ne* quartieri fino a Filisburgo, 

ficuro, per quello, eh’ egli diceva, d’ incontra- 
ì{ re il Duca di Lorena verfo Sinzeim . V effet- 
j to fece vedere ,^che difeorreva giufto. Partì egli 
I dunquedaprefsoaBafilea col gran Prior di 'Van- 
ii domo Principe giovane vivo ed ardito a* fianchi , ed 
Tarte 1 . Tomo IV V u arrivò 
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1674 arrivò con tutta la poffibile diligenza a Filisbur- 
go. Fece paflare fui Ponte volante tutte le Trup- 
pe, che aveva raunate, a mifura, che arrivaro- 
no, e vi unì una parte della Fanteria di quella 
Piazza. Con quello Corpo, eh* era quali eguale 
a quello del Duca di Lorena, marciò dirittamen- 
te a Sinzeim, dove aveva Tempre preveduto d' 
incontrarlo. Egli ve lo trovò effettivamente , ma 
trovò altresì de* grandi oftacoli ad attaccarlo , ed 
a vincerlo. Vide arrivando, che le Truppe del 
Duca di Lorena fi mettevano in battaglia fo- 
pra un picciolo luogo eminente dall* altra par- 
te della Città, e d’un Rivolo, in un terreno af- 
fai ftretto perchè 1* occupaffero interamente . Il 
Duca aveva pure introdotti alcuni Dragoni in 
Sinzeim, sì bene che bi fognava prendere la Cit- 
tà, le cui mura erano inratte; e paffare un Ri- 
volo, prima di poterlo combattere. IlGemFrance- 
fe non perdette tempo, e fece attaccare Sinzeim 
dalla fua Fanteria ; che fe ne impadronì in un 
tratto. L* appettò egli pofeia in alcune fiepi a de- 
lira, e a finiffra dall’ altra parte del Rivolo; e 
cominciò a far sfilare la fua Cavalleria a quattro a 
quattro per la porta della Città, ed a formare 
lubitojuna Linea di pochi Sq uadront coperta dal fuo- 
co dellaiua Fanteria. A mifura, che la Cavalleria 
prendeva terreno, la Fanteria s avanzava dalle 
due parti nelle fiepi per lollenerla. In fatti effen- 
do venuti i Nemici, che occupavano una mag- 
gior fronte ad attaccarla quando era la metàpaf- 
fata, ed introdottovi eziandio qualche fconcerto, 
ella fi raccolfe fotto il fuoco della Fanteria, eh* 
eglino non poterono foftenere .- Intanto Tempre 
piu paflava il rimanente delle Truppe del Ma- 
refciallo, e formava una feconda Linea ; mafie- 
come bifognava, che la prima s'avanzaise, per 
lafciar del terreno alla feconda, così il Duca di 

Lo- 
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01 Lorena da Uomo fperimentato , prefe quello tem r 1 6 ?4 

^ po per fare una feconda fcarica. Il fallo, chea- 
w veva fatto Santabro Luogotenente Generale , 
fporgendo troppo in fuori le ale, e lafciando il 
i® fuo fianco fcoperto dinanzi ad un Nemicq, che 
occupava una maggior fronte y fece, cheunàpar- 

0 te di quella Linea fu battuta, ed egli ammazzato. 

1 Ma r affare fu rimetto daila 2. Linea, e da’ buoni 

M ordini del Generale . Quando egli vide pattate 

■ i tutte le fue Truppe, e l’ebbe diftefe dall’una, 

e dall’ altra parte , in maniera che aveva una 
F fronte eguale a quella de’Nemici , impugnò la 
fpada, e diede addotto egli medefimo allafron- 
te del Reggimento Colonnello. Quella audacia 
t pofe in fuga 1* Efercito del Duca di Lorena , 

C che Turena incalzò per molto tempo fino a’ 

1 bofchi , e luoghi llretti , dove ne prefe , ed 

t ammazzò un gran numero. Quella fu la terza 

t azione, in cui fi trovò il gran Prior di Vando- 

* mo, affai giovane ancora, che s era incontrato 

i fanciullo alfufcita di Candia, ed alpalfaggiodel 

j Reno nell* anno 167 2. e che s è fegnalato po- 

0 feia in molte altre battaglie. 

|* Quella vittoria dovuta al valore del Mare- p re g ^ 

1 fciallo di Turena, folo capace d* immaginarli , Befanzon. 

e e d’efeguire una fimile azione, fu un felice pre- 
si fagio pel rimanente della Campagna. Il Rei a- 

i veva cominciata a buon' ora colla prefa di Be- 
li fanzone, ch’egli fece invertire dal Duca d’An- 

f ghien. Il Baron di Soja Governatore di quella 

t Città la difendeva con un prefidio di tremila Uo- 

l mini. Il Re portatoli al Campo il primo di Mag- 

f gio vifitò il giorno apprelfo le Fortificazioni e- 

$ fleriori della Piazza; indi notati i.fiti perattac- 

il care nel medefimo tempo la Città , e la Citta- 

f della, fece aprir la trincea a di 6. Le pioggie, e 

le nevi continue incomodarono al maggior fegno 
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le Truppe, erìtardarono rnoltoi lavori. Eglino^ 
trovarono ancora penofiffimi tanto pel gran fuoc° 
degli Afediati , che bisognava tollerare , quanto pel 
terreno faflòfo, e difficile a cavare. Per altro gli 
Affediati facevano ogni giorno delle fortite , eh* 
erano tanti afori combattimenti. Ma efsendofi fi- 
nalmente le Truppe Regie alloggiate fulla Contra- 
fcarpa, la Città fi rendette in poco tempo. I Citta- 
dini furono confermati ne' loro privilegi, ma il 
prefidio reflò prigione di guerra . Il Principe di 
Vaudemont fi ritirò nella Cittadella, chepaffava 
per infuperabile. I Francefi ne avevano termi- 
nate le Fortificazioni fopra i fondamenti gettati 
da' Francefi nell 668. Ella è quafi tutta circonda- 
ta dal Fiume Doux, e fabbricata fopra un faffo 
feofeefo . Fu attaccata di mezzo giorno ; i Sol- 
dati col mezzo del Cannone, ch'era flato pofto 
in batteria fopra due luoghi eminenti più alti an- 
cora della Cittadella, guadagnarono la cima della 
rupe , arrampicandoli , e vi piantarono le loro 
infegne. Queft’ azione delle più ardite, che fie- 
no fiate» giammai vedute ; intimorì talmente gli 
Afsediati , che batterono la cafsa per renderli 
fette giorni dopo la refa della Città. Il prefidio 
ufcì con armi, e bagaglio, e'1 Kejdicde de' paf- 
faporti al Principe di Vaudemont per andare a 
Brufselles. 

Indi a due giorni il Re fi portò a Dola, che 
aveva fatta inveftire . Fece arrivando il giro 
della Piazza, e rifol vette e* attaccarla in un fi- 
to, che gli parve più debole di quello, ch'era fla- 
to feelto la prima volta. Mentre i Generali of- 
fervavano i quartieri dell' efsercito, i Nemici fece- 
ro una fortita ; ma furono rifpinti colla fpada 
alla mano fino nella Città . Il giorno apprefto 
S. M.fece chiamare alla refa il Marchefe di Ber- 
ghes della Cafa d Erte Governatore della Piazza j 

ma 


Digitized by Google 


T>jiRTE 1. LIBRO VII. C6y 

ma gli rifpofe, che gli era troppo gloriofo di- i6 74 
fenderli contra un sì gran Principe , per perderne 
l’occafione. Fu dunque aperta la trincea la me- 
defima notte da due Battaglioni delle Guardie 
Francefi, e dalla prima Compagnia del Corpo di 
guardia. Si piantò pofcia una batteria di quattor- 
dici pezzi di Cannone, col mezzo delle quale fu 
avanzato il lavoro feicento palli . Il dì feguente 
fe ne prepararono altre due, una per battere la 
Cortina, e V altra per rovinare i fianchi d' alcuni 
Ballioni. La notte fi prefe 1* alloggio fullaCon- 
trafcarpa; ma non vi fi flette molto tempo. Gli 
Afsediati fecero una vigorofa fortita; e ne fcaccia- 
rono le Truppe Regie . Elleno riguadagnarono po- 
fcia quello pollo colla fpada alla mano , e vi fi man- 
tennero. Finalmente avendo le mine,i Fornelli, 
e le Batterie degli Afsedianti fatta breccia per 
tutto , la Città capitolò dopo otto giorni di trin- 
cea aperta. Quello medefimo giorno il Etelfino 
arrivò al Campo accompagnato da’ Principi di 
Conti , e della Rochefurion . I Francefi , che 
mettono tutte le congiunture a profitto, non 
mancarono di trarre da quella un buon augurio 
pelfuccefso dell’ armi di quello Principe. 

Intanto il Marchefe della Feugliada era andato 
da un* altra parte con un Corpo di Truppe . 

Prefe Pontallier, Salines, el Forte di S. Andrea, 
il quale avrebbe collato più d' alcuna altra Piaz- 
za di quella Provincia , fe i Nemici non fofse- 
ro Itati fpaventati dall* arrivo del Re alla fron- 
ted’unEfercito vittoriofo. IlDucadiDurasper la 
ftefsa ragione ebbe il medefimofuccefso per la pre- 
fa di Giù, e del Forte di S. Anna. Quella con - 
quilta della Franca Contea, dicono qui gli ino- 
rici Francefi, prevale tanto più a quella dell* anno 
1 66% > quanto i Nemici furono forprefi, e fi di- 
feferodebolmeute nella prima, laddove in quella 
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s erano preparati, e fecero per tutto unavigo^ 
rofa refidenzà. i 

Avendo gli Alleati rifolto di fare il loro sfor- « 

20 più grande in Fiandra, il Principe diCondè || 

vi li portò a dì 6. Maggio con un Efercito di * 

quaranta mila Uomini, e s* impadronì del Calte- 
lo di Argenteau a dì 17. delmedefimo mefe.A i 

dì 18. egli s' accampò fotto Navaigne, cheprefe \ 

in tre giorni. V Efercito degli Alleati era più j 

forte di ventimila Uomini, di quello delPrinci- ; 

pe; eglino però fletterò due mefi, fenza intra- . 

prendere cos* alcuna. Ne avevano il comando il j 

Conte di Souches Generale delle Truppe dell’Impe- j 

radore, il Conte di Monterei , ei Principe d’ i 

Oranges, al quale il Re di Spagna aveva dato [ 

il titofo di Generaliffimo de* fuoi Eferciti . La t 

difcordia , eh’ era fra i Capi , impediva loro di ; 

fare alcuna rifòluzione; ma finalmente il Princi- 
pe A* Oranges fece afledjar Grave da dieci, in do- 
dici mila Uomini fotto la direzione di Rabe- 
naupt . 

11 Principe di Condè, che conofceva il valo- 
re del Marchefe di Samiglì Governatore di Gra- 
ve, non $ affrettò molto a correre in fuo foc- 
corfo. E in fatti Rabenaupt riconobbe predo 
dalla vigorofa refidenza degli Affediati, eh’ egli j 
non potrebbe ridurre quella Piazza colla poca » 
gente, che gli era data data. Prefe finalmente il 
partito di fortificarli nel fuo Campo, e # 1 Mar<? 
chefe di Samiglì, prevalendoli della quiete , che gli fi 
lafciava, fortificò del fuo canto i liti più deooli 
della Piazza. Intanto il Principe di Condè 
s* eratrinceato fui Fiume Pieton, avendo die- 
tro di lui la Sambra, alati Carleroi, eFontanal’ 
Eveque , e dinanzi due bofehi , onde poteva im- 
padronirti in poco tempo; e fra i quali Infogna- 
va, che il Principe d* Oranges* paisalse necefla- 
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riamente per venir a combatterlo. Quefto Principe ir,7t 

proccurò più volte di levarlo da quefto pofto ; 
ma tutti ì luoi sforzi furono inutili. Quanto gli 
Alleati defideravano di venire alle mani, altret- 
tanto i Francefi avevano cura, di fchivarlo.Si 
crede, che ciò che ritenne in queft’ occafioneT 
ardor naturale del Principe di Condè, fu,ch*ef- 
fendo fiato in cattiva politura alla Corte dopo 
la fua ritirata in Spagna, e’1 fuo ritorno in Fran- 
cia, temette d* efsere imputato più d* un altro, 
fe fuccedeva qualche gran difgrazia al fuo Efer- 
cito* In fatti, fe gli Alleati avefsero battuto V 
Efercito del Principe, fi larebbono aperta una 
ftrada in Francia , la quale non aveva alcuna 
Piazza forte da quella parte; cofa che avrebbe 
potuto avere delle lira vaganti confeguenze, e 
date una gran fcofla a quefta Corona, a cagio- 
ne de* difgufti fparfi generalmente ne) Regno, 
e ne* quali fi fofpettava, che il medefimo Prin- 
cipe di Condè avefse qualche parte. ... 

La Duchefsa d'Orleans partorì adÌ 2 .Agoftoun Ntlcita di 
Principe chiamato Filippo oggi Duca d’Orleans, ^ 
Cavaliere degli Ordini del Re, e del Tofon d* r eans ' 
Oro. 

Gli Alleati finalmente credendo* che non vi Battaglia 
foflfe altro mezzo di tirare; alla battaglia iFran- di Scneftl 
cefi, che intraprendere lafledio di qualche Piaz- Il Principe 
za confiderabile per impegnarli a venire a foc- *ji Con* de 
correrla, levarono il Campo adì n. Agofto, e a ^ à a ret ^° 
marciarono dalla parte di Seneff. Il Conte di guardia de* 
Souches comandava alla Vanguardia , il Princi- Nemici . 
pe d' Oranges al Corpo di battaglia, egli §pa- deliri»* 
gnuoli facevano la Retroguardia. Siccome bifo- c J?iy t Conr 
gnava pafTare per molti luoghi ftretti , cosi furo- 
no obbligati a marciare in tre Corpi feparati, e 
il Principe, di Vaudemont fi pofe alla coda deir 
Efercito con quattro mila Cavalli affili di coprire 
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fercito con quattro mila Cavalli affin di copri- 
re la loro marcia . Il Principe di Condè infor^ 
mato dalle fue fpie delle morte , che facevano 

Ì ;li Alleati , rifolvette di prendere una parte del ; 
oro Efercito, mentre fofse impegnato ne* luoghi 
ftretti 3 dove doveva necefsariamente pafsare i 
Afpettò egli, che la Guardia grande, el Corpo 
di battaglia fofsero pafsati; ma fubito, che vi- 
de, che la Retroguardia cominciava a sfilare , 
ufcì da’ fuoi ripari, e diede addofso agli Spagnuoli 
con tanto vigore, che li ruppe fenza molta re- 
fiftenza. Fece attaccare nel medefimo tempo il 
Villaggio di Seneff, dov' erano mille quattrocen- 
to , o cinquecento Fanti , i quali furono tutti 
ammazzati, o prefi, e la Retroguardia de’ Ne- 
mici ben battuta. Il Principe d’Oranges, ch'era 
alla fronte dell’ Efercito appena ebbe intefociò,. 
che fi faceva alla coda, che vi accorfe a briglia 
fciolta, e vedendo, che il Principe di Condè proc-. * 
curava di tagliare una parte dell’ Efercito, ch’era 
feparato da alcuni bofchi , s impradronì d’ un 
luogo eminente chiamato S. Niccolò, fcofcefoda 
amendue le parti, vi apportò la fua Cavalleria, 
e fece avanzare nel medefimo tempo tre groffi 
Battaglioni percuftodireun luogo ftretto. Il Prin- 
cipe di Condè, che non voleva dargli il tempo 
di fortificarvifi , fece attaccare quefta Fanteria 
da’ primi Battaglioni della fua, e la loro Caval- 
leria dal Corpo di Guardia , dalla Gente d’ ar- 
mi, e da’ Cavaleggieri della Guardia . Il luogo 
eminente fu prefo, e la maggior parte della Ca- 
valleria Olandefe volta fofsopra, ed ammazzata 
in alcune acque, e ftrade profonde, che 1* erano 
di dietro. j 

• Se il Principe di Condè fi fofse contentato di I 
quello vantaggio , è fuori di dubbio , che non 
gli fi poteva contendere la gloria d* aver fatta , 
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una bella azione. Ma quel coraggio impetuofo 
che lo moveva a tentare le intraprefe più ardi- 
te), fenza confiderare le difficoltà, dalle quali era- 
no accompagnate, non gli permife di trattenerli. 
Colla fperanza, che l’Elercito nemico non ofe- 
rebbe più di fargli teda , dopo aver veduta la 
rotta degli Spagnuoli , e d’una parte della Ca- 
valleria Olandelè, fece avanzare tutto il fuoE- 
fercito, e comandò al Cavalier di Furille Luo- 
gotenente Generale, di marciare contra il Prin- 
cipe d’Oranges. Il Cavaliere gli rifpofe, che ari- 
derebbe per tutto dove gli comandafse, ma che 
fe gli fofse permefso di dirgliene il fuofentimen- 
to, i Memici occupavano un pollo fi vantaggio- 
fo, ch’egli perderebbe molta gente in quell’at- 
tacco . Sopra di che il Principe di Condè , che 
non l’amava, glidifse con un tuono di difprezzo 
che non gli domandava il fuo configlio , ma la 
fua ubbidienza, aggiugnendo, ch’egli non s’era 
ingannato nel giudizio , che aveva fempre fatto 
di lui , cioè , cn era afsai più proprio a decor- 
rere, che a combattere- Queft’Uffiziale, il qua- 
le non meritava del tutto quello rimprovero fu 
punto al vivo da queft’ ultime parole , e fenza 
replicare di più , partì per efeguire gli ordini del 
Principe, e giudificò predo colla lua propria dif- 
grazia, che la ragione piuttodo , che il timore 
gli faceva vedere tutto il pericolo, che v’erad* 
andar ad affrontare i Nemici nel podo vantag- 
giofo, che occupavano. S’avanzò contro di lo- 
ro, e li attaccò con un coraggio intrepido , ma 
fu finalmente obbligato a ritirarli, dopo aver per- 
duti quali tutti gli Uffiziali, eh’ erano con efso 
lui, ed aver ricevuta egli defso una ferita, dalla 

S juale morì indi ad un’ora. Si racconta, eh’ ef- 
èndo fui punto di fpirare, difse a quelli, cheli 
trovarono prcfso di lui , che non gli difpiaceva 

mori- 
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morire, poiché era pel fervigio del Re; ma ben- 
sì di non poter vivere ancora molto per vede- 
re come il Principe di Condè riulcierebbe in 
quell* affare. 

Vi larehbe riufcito, dille un Uffiziale > cheli 
trovò in quell’ occafione, ed avrebbe (confitto Y 
Efercito de’ Nemici » fe avelie potuto avere in 

S |uel momento tutta la fua Fanteria infieme, o 
e quella della delira folameute folle pallata die- 
tro il fuo Campo» e fofse caduta fui fianco de' 
Nerbici; cofa, che avrebbe potuto fare, fe folle 
ftatà prima fcaperta la loro marcia . Ma per- 
chè quella Fanteria della delira feguiva in colon- 
ne quella della finillra > e partiva per llrade dif- 
ficili» e luoghi flretti, arrivò tardi» e fenza le- 
na 1 . Il Principe di Condè non potè però dai gli il 
comodo di raunarli infieme ; imperocché vedeva 
ritornare Y Efercito dell* Imperadore, che aveva 
avuta la Vanguardia quel giorno, econfideran- 
do, che fe ella era una volta apportatane! Vil- 
laggio del Fpi attorniato da fiepi , da acque , e 
dacampidilupoli non potrebbe mai fcacciarnelo 
fece attaccare il poftoIde’Nemici da* Reggimen- 
ti a milura, che arrivavano. Avvegnaché pe- 
rò le Truppe lo facellero con tutto il valore, non 
fu però polli bile prenderlo, e fi perdette in que- 
llo fito un numero di gente eguale alla loro. Fece 
allora il Principe apportare la fua Cavalleria in 
una picciola pianura, ch’era alla fua delira , e 
alla finillra del Vilaggio del Fei , per prendere 
la loro parte di dietro; per timore, che un gran 
Corpo della Cavalleria dell* Imperadore, che ve- 
deva fulla fua delira » lo prendeffe in fianco , 
diede ordine a Lucemburgo d’ andar a oppor- 
vifi colla Brigata della Gente d* armi ; mentre 
egli entrava col rimanente del Corpo di Guar- 
dia , e colla Brigata di Qudus nella picciola 

pia- 
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pianura, ch’era alla finiftra del Villaggio,. Il i6 ?4 
Principe vi trovò la Cavalleria deli’ Inaperadore 
già arrivata. Il Corpo di Guardia ruppe, la loro 
prima linea, ma la feconda gli fi voltò contra. 

Egli Io fece foftenere dalla Brigata di Quelus., 
che li rifpinfe di là ad un’acqua, che termina- 
va da una parte al Villaggio del Fei , dov’ 
era il grolfo. della loro Fanteria , e dall* altra, 
ad un bofco , dove ne avevano altresì intro- 
dotto . Quell’ acqua, attraverfava tutta la. pic- 
ciola pianura .. Sopra il. luogo eminente aveva- 
no cinque pezzi di Cannone , e ’1 groffo della 
loro Cavalleria arrivava per foftenere que llo po- 
llo , che fu la fallite del loto Efercito . Impe- 
rocché fe foffero ftati fcacciati di là, fi avreb- 
be prefa a rovefcio tutta la loro Fanteria che 
combatteva contra quella del Re fra i campi di 
lupoli , e *1 Vilaggio del Fei ... la quello fito, il 
Principe di Condè vide bene , che aveva, bifor 
gno di Truppe , fpedì a Defroches fuo Capita- 
no delle Guardie, per far marciare verfo di lui 
quella Sóldatefca, che feguivail Duca diLucem- 
burgo. Defroches arrivò alla fronte della Com^ 
pagnia della Gente d’ armi , compofta di due 
groffi Squadroni, e diretta dal Marchefe D. L..F. 
da cui prendo quello racconto ... Non feguitate. 
Lucemburgo alla fronte della voftra Brigata , 
dijfe Defroches a quefto Marcbefe , ma venite in 
foccorfo del Principe di Condè, eh’ è per efser 
feonfitto, e perduto, fe voi tardate.. Mi avan- 
zai prontamente, dice t „ Autore di quefte : Memo- 
» rie, co’ miei Squadroni con quello de’ Cavalegie- 
ri Delfini, e colla Gente d’armi d’Angiò.. Tro- 
vammo effettivamente ciò, che rellava del Cor- 
po di Guardia , e la Brigata di Quelus obbli- 
gati a cedere » e che ripassava il Fiume , ma 
con ordine. Marciammo verfo i Nemici , e gli 
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incalzammo di là dall* acqua, donde non fecero 
contro di noi, che un gran fuoco di Cannone, 
e di mofchetteria. 

Il Principe di Condè volle in quell’ inftante 
lar introdurre in queft* acqua i due Battaglioni 
delle Guardie Svizzere, eh’ erano i foli, che ivi 
aveva . Ne avrebbe fatto abbandonare infalli- 
bilmente la riva a* Nemici, e conchiufo l’af- 
fare; ma eglino non fecero, che piegare le fpaU 
le fenza avanzarli, lafciandofi ammazzare come 
gente piena di paura. Il Principe di Condè dif- 

S aerato, quantunque furiofo di natura, non dif- 
e altro, fe non bifogna cercarne fagli altrii que - 
fti non an far amo ; cofa , che fa vedere , quanto 
egli era Padrone di fe nelle grandi occafioni ; 
Gli erano flati già ammazzati fotto due Caval- 
li, ed ivi un terzo. 

Ogni altro, che il Principe di Condè farebbe 
flato fermato dal pericolo manifefto , che v* era 
afcacciare i Nemici da un pollo sìvantaggiofo 
ma quello Principe, il quale non fapeva , che 
cpfa fofse averli del riguardo, fenza far riflef- 
fione fulle perdite, che aveva fatte nelle due oc- 
canoni precedenti, fece marciare della gente ha 
quella parte , e trovati per viaggio i tre Battaglioni, 
de* quali ho parlato, ne ammazzò una parte, e 
pofe in fuga il rimanente . Arrivato finalmente 
alla villa del ViUag^odiFei, fpedìilDuca di Lu- 
cemburgo dalla parte del bofeo , dove il Principe d* 
Oranges aveva introdotta della Fanteria , mentre 
colle lue Truppe migliori , che intraprefe di 
sforzare il Villaggio. Qui la battaglia ricominciò 
ad impegnarli con una furia eccelli va dall’una, 
e dall’ al tra parte. Il Duca di Lucemburgo fu co- 
ftretto a ri tirar fi dopo aver veduta perire la miglior 
parte della fua gente . Ma il Principe irritato 
dalla forte refiftenza de* Nemici , e rifolto di 
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morire piuttofto, che di credere, s* infuriò Tem- 
pre più. Non era più una battaglia , maunfan- 
guinofo macello. L* efempio del Principe, eh* 
era Tempre nel più forte della mifchia, non fer- 
vi , che ad accrefcere il numero de* morti , im- 
perocché gli Uffiziali non potendo vedere il pe- 
ricolo, a c'ui fi efponeva un primo Principe del 
{angue, non ^penfa vano, che a dividerlo con ef- 
folui, e correndo alla battaglia , correvano la 
maggior parte ad una morte inevitabile. 

La notte finalmente foppraggiunfe , ma non fi- 
nì la battaglia. Il Principe dì Condè, il cui co- 
raggio non fi fiancava giammai ordinò , che fi 
avanzafsero de’Battaglioni frefehi, e che fi an- 
dafse a cercar del Cannone per attaccare di nuo- 
vo i Nemici allo fpun tare del giorno. Tutti quel- 
li, che intefero quella propofizione ne fremette- 
ro, e parve vifibilmente, ch’egli folo avefse an- 
fora voglia di batterli . Si facevano però i pre- 
paramenti per ricominciare. Il Principe di Con- 
dè aveva porto piede a terra, e tutto era in una 
gran calma d’ amendue le parti , quando verfo 
le undici ore, fi fece dall’ una, e dall’ altra parte 
uno terribile fcarica . I Nemici dicono , che la 
cominciarono i Francefi , e i Francef! pretendo- 
no, che furono i Nemici. Comunque fia, qua- 
li tutta la Cavalleria fe ne fuggì, e’l Conte d’ 
Oftain primo Scudiere del Principe , Uomo di 
gran coraggio, durò molta fatica a metterlo a 
cavallo. Subito, ch’egli vi fu , fentì uno ftre- 
pito di timpani, e di trombe, ed accortevi tro- 
vo lo Squadrone del Marchefe D.L.F. eh* egli fa- 
ceva marciare con buon ordine vedo un bos- 
chetto, che aveva offervato il giorno, c dove in 
quello feoncerto voleva far fpalleggiare la delira 
della fua Truppa per non elfere prefo in fianco. 
Il Principe ebbe un fommo contento d’ averlo 

tro- 
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trovato , e raccolte meglio , che potè le fue 
Truppe, lo fpavento, che aveva avuto gli fe- 
ce cambiare ildifegno d’ attaccare i Nemici allo 
l'puntare del giorno , in quello di ritirarli ; im- 
perocché i Nemici -, per quello , che polcià fi 
Teppe; fi ritiravano altresì nel medefimo tempo 
verloMons. Così finì quella terribile giornata, 
dopo aver durato dalle fette ore della mattina 
fino alle undici della fera. 

Circa fei , o fette mila Uomini ammazzati 
dall’ una, e dall’altra parte . -Cialchedun parti- 
to fi vantò d* aver riportata la vittoria *; ma 
è megliodire col Cavalier Tempie, il quale el- 
fendo Inglefe ha potuto giudicare più fanamen- 
te d’un’azione, nella quale fua Nazione non 
ebbe parte ,* che l uno -, e f àltro pretendeva la 
vittoria : ma che t uno> e f altro la pretendeva 
forfè fenza molta ragione . Quell’ è quello, chele 
relazioni di quel tempo alficurano d’un comune 
accordo, ed è quello , che il progetto fece ve- 
dere alfai chiaramente ; imperocché 1* uno de’ 
partiti non riportò fopra l’altro alcun vantaggio 
in confeguenza di quella battaglia , cofa , che 
non avrebbe mancato di fere, le avelfe guada- 
gnata una vittoria un pococonfiderabile contra 
il fuo Nemico f Si crede in vero , che vi folle 
più gente ammazzata dalla parte de* Francefi ; 
ma j Francefi fecero un maggior numero di prigio- 
ni,. 

Si fecero intanto delle grandi allegrezze a 
Parigi, e per tutta la Francia della vittoria, chei 
Francefi pretendevano d’averriportata aSeneff* 
e il Re Hello fpedì la Lettera leguente al Pre- 
pofito di Parigi , affin di farvi fare de* fuochi 
d’ allegrezza. 

Cari fimo , e dilettiamo . 1 grandi , e vantaggio- 
fi JucccJJi , co quali Dio r* c compiaciuto di benedire la 
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giufiizia delle noftre armi dal principio di quefia 
Campagna jin ora in tutta la conquida della Fran- 
ca Contea , e gli altri vantaggi importanti , che 
fono fiati riportati dal nofiro Ejercito , fiotto il 
comando di nofiro Cugino , il Mareficiallo di Tu - 
rena contra quello dell ' lmpcra/dore , diretto dal 
Duca di Lorena nella battaglia di Sinfieim , e la 
fuga , eh' egli 1 ha coftretto a prendere fin di 
là dal Meno non fono fiati fiufficienti per far 
comprendere a miei Tremici la necejfità , che 
hanno di accettare una pace , la quale é fiata 
loro offerta sì fpejfio . La fiducia , che .avevano 
nella unione di tre Efierciti , cioè quello dell' Im- 
pera dorè , di Spagna , e d Olanda 5 dava loro mo- 
tivo di formare de* nuovi difiegni , d'attaccare , e 
A* prendere le noftre principali Piazze , e di met- 
tere il piede nel nofiro Legno : ma la "Previden- 
za divina ha difi rutti i loro gran difiegni * e 
permeffo , che nofiro Cugino il Principe di Condé 
gli abbia attaccati a dì n. del pr e fient e mefie , 
con tanta forza , e coraggio , che dopo una bat- 
taglia di 1 5. ore 3 lapiùjanguinofia , che fia fiata da- 
ta da molto tempo , egli ha del tutto rovinata a e 
rotta la Retroguardia del loro Efiercito , e coftret- 
ti gli altri a prender la fuga . P{e ha ammaz- 
zati prejfio a tre in quattro mila : prefi cento fet- 
te fra Stendardi, e Infiegne , tutto il loro bagaglio > 
ed equipaggio della loro artiglieria , c prcvifioni , 
col danaro , eh' era deftinato per la paga del 
loro Efiercito : fatti quattro s 0 cinque mila pri- 
gioni 5 fra i quali ve n ha otto de' loro primi 
Colonnelli , quattro de quali fono Principi delt 
Imperio . E attefio , che C ajjìftenza continua del- 
la grazia Divina Julle noftre intraprefie ci obbliga 
a perfiftere parimente in Jolenni ringraziamenti , noi 
abbiamo ordinato , che fi canti il Tedeuin , nella 
Chiefia Cattedrale della nefira buona Città di Pa- 
rigi, 
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rigi , e che vi fi facciano delle pubbliche alle - 
grezze nella miglior forma , che fi potrà : perciò 
noi fpediamo quefht Lettera , imponendovi , che 
facciate accendere de 1 fuochi d’ allegrezza per tut- 
ta la Città nel giorno affegnato ; imperocché tal 
è la noftra feria brama , e' volontà . 

Verfaglies li ip. lAgojto 1674. Luigi 

* Ancorché la Francia s attribuifle quella vit- 
toria , eh* ella riguardava come indubitata, il 
Re fpedì pero il Conte di Granprè, e 1 Mar- 
chefe di Perfan al Principe diCondè, affinch’ e- 

S life ne fervilfe in luogo di quelli, eh* erano 
ati ammazzati , o feriti . Diede altresì ad al- 
tre perfone molte Cariche vacanti per la morte 
deprimi, e fece convocare la Nobiltà nella mag- 
gior parte delle Provincie , affichèella fi ritrovaf- 
lè al luogo della raunanza generale pel giorno de' 
15, Settembre feguente ; in maniera che molti 
non potevano comprendere, che quefta vittoria, 
della quale fi faceva tanto ftrepito, fofse così rea- 
le, come fi voleva dare ad intendere: poiché 
quella direzione era un contraffegno del con- 
trario. 

Comunque fia; non fi può abbaftanza ammi- 
rare il valóre incomparabile, che i due Generali 
inoltrarono in quell occafione . Il Principe di Con- 
dè comparve fempre nel più forte della mifchia . 
Tre Cavalli gli furono ammazzati fotto , e *1 Duca 
d’Anghien , a cui pure ne fu ammazzato uno , ebbe 
la gloria di cavare quello Principe da un fofso 
fotto un Cavallo, tutto infanguinato , e di met- 
terlo lopra un altro. Il Principe d’Oranges non fi 
fece meno ammirare nel corfo di quefta batta- 
glia. Diede tutti gli ordini neceflarj con molta 
prudenza , e non trafeurò alcune de* fuoi van- 
taggi . Óra raccoglieva le fue Truppe , e le 
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riconduceva all' affatto, edorafoflenevacon una l6 7* 
intrepidezza incredibile gli sforzi de* Francefi,fra 
i quali fimefcolò più volte. 11 Conte di Souches 
fcrifse in quello propofito agli Stati Generali , 
che in tutta la battaglia quello Principe aveva 
dimoflrata la prudehza d'.un vecchio, Capita- 
no, e'1 valore d* un Cefare. Il Principe di Con- 
dè medefimo non pptè far di meno di dire par- 
lando del Principe d’ Oranges , eh* egli ave- 
va operato in tutto da vecchio Capitano, falvo 
che efponendofi a jtroppi pericoli, nella qual cofa 
aveva operato da giovane. Se con quelle ultime 
parole il ^Principe di Condè bialìma nel Princi- 
pe d* Oranges quel focofo impeto, che gli fece 
affrontare i maggiori pericoli , condanna fe medefi- 
nio, poich* egli s era efpoflo quanto il più gio- 
vane Cavaliere deHuo Efercito ; cofa , eh* er a Hata 
. tanto più riprenfibile in lui quanto era in un'età 
da dover oflervare-un poco più di moderazione, 
ladove il Principe d’ Oranges era allora nel pri- 
mo vigore della fuaetà. 

Il Principe d’ Oranges riflabilì il fuo Efercito 
fotto Mon$, e fece de preparamenti per una nuo- 
va • intrapresi. Il Principe di- Condè pofe il fuo 
in quartieri di rinfrefeo dall* altra parte della. 

‘ Sambra, exolle Truppe, che il Re gli fpedi 4 'dal- 
la Franca -Contea, e con quelle, Che poteva ca- * 
vare dalle Piazze difpofe tutte le cofe permet- 
terli in flato di piombare diligentemente foprai 
Nemici, da qualunque parte voleffero indirizza- 
re la loro marcia. 

Mentre i due Eferciti fi mettevano in flato di 
formare qualche nuovo difegno, il Duca di Lo- .. Battaglia 
rena, el Conte Caprara colle Truppe, che ave- burgo. Cn " 
vano potuto raunare dagli avanzi della battaglia 
diSinzeim, s* erano raccolti preffo a Idelberga, 
ed avevano ricevuto un rinfòrzo sì confiderabile* 

Tarte 1. Tomo IV. X x che 
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che* il loroEfercito fi trovò la metà più forte di 
quello del Re . Non fi credettero però in ficu- 
rezza; entrarono nel Palatinato fra *1 Meno, e 1 , 

Neera , e fi trincearono preflo a Lademburgo. j 

Il Maresciallo diTurena, ch'era ritornato diquà 3 

del Renp, rifolvette d’ andare a cercarli , per j 

combatterli un altra volta. Partì daLoKenadì*. * 

Luglio, pafsò ilRenòaFilisburgo, arrivò a dì 4. 
fulle rive del Necro , s impadronì del guado 
preflo a Vidlinghen , e fece gettar fubito un pon- 
te di barche pel paflaggio delia Fanteria , e dell’ \ 

Artiglieria. Ma il giorno appreflo, eflendo egli , 

fui punto di pattare, leppe; che i Nemici ave-* ; 

vano levato ìLCampo il giorno innanzi. Il Con- 
te di Roja, difiaccato con alcuni Squadroni diede - 
addotto alla loro Cavalleria, che faceva la Re- ! 
troguardia, e che l’afpertava in battaglia in una 
picciola pianura di là daZuigemberga. La pofe . J 
iofsopra , e rincalzò fubito fino al groflb della Fan- 
teria, che fi difperfe per guadagnare ibofchi. La 
Cavalleria Francefe infeguì i fuggitivi fin di # là , 
da Darmfiad , ne ammazzò un gran numero, e 
fece molti prigioni .’ I loro Generali col rima- [ 

nente del loro Efercito fi falvarono dalla parte v , 
di Francfort. * x 

La* guerra aperta aveva interrotti i negoziati 3 
m tutti i luoghi, e particolarmente belle Corti , 
de' Principi, che s* erano nuovamente dichiarati 
contra la Francia , come in quella di Treveri , , 

e d'Idelberga ; rton già , che malgrado tutto ciò 
non fi avelie confervata molta Speranza di ri-* 
guadagnare quelli Principi , colla confiderazione 
del bene de’loro proprj Stati; ma ficcomelarot- 
tuta era ancora troppo recente, così non fi giu* 
dicava a propofito di tentare sì preflo la ftrada 
delle propofizioni . Si preparavano intanto da 
lungile cofe, per venire a quello legno, quandolì 

ere- 
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credei, che foflè tempo, e quefta era la vera 
ragione, che aveva indotto il Marefciallo diTu- 
rena a permettere , con tra il fuo naturale giu- ' 
fio, e benigno, che i fuoifoldati commetteflero 
nel Palatinato tutti i mali, che-, vi cummifero . 
Ne aveva egli ricevuti ordini efpreffi dalla Corte, 
la quale voleva fervirfi di quello mezzo, per far 
fentire all’Elettore, che qualunque partito , eh* 
egli fi rifolvefse di feguire, non ne troverebbe 
mai di più pregiudiziale a’ fuoi interefli di quello 
de’Nemici del Re . Col medefimo difegno , e 
per la medefima ragione il Marefciallo * pochi 
giorni dopo la battaglia* di Sinzeim , aveva fcrit- 
ta una Lettera al Circolo diSvevia, che doveva 
raunarfi quanto prima ad ,Ulma > nella quale 
rapprefèntava loro la gran vittoria , che aveva 
riportata , e gli efortava a rientrare nella neu- 
tralità, che il Re fuo Signore fi compiaceva an- 
cora di conceder loro. 

H Re medefimo ne fcrifse un* altra apprefso II 
poco del medefimo tenore , e nel medefimo tem- j. 
po all* Abate diGranvella, ch’era ancoraaRa- '* 
tisbona, affinchè potefse comunicarla innanzi la 
fua partenza a tutti i Deputati delFImperio, che 
vi ritrovavano raunati . Aveva egli particolar- 
mente in mira di tirare a fe 1’ Elettor Palatino , 
ch’egli credeva più atto ad efsere perfuafo , tanto 
a cagione dell’affinità, eh' egli aveva conS.M.pel 
matrimonio di fua Figliuola col Duca d’ Orleans , 
quanto per la vicinanza ch Filisbujgo, che mette- 
va rutto il fuo paefè lotto contribuzione , e 1 
cui prefidio ogni giorno violenze allepor- 

te medefinied’i.delberga. Queft’ Elettore effetti- 
vamente ne fenti tanto inco annodo , e per al- 
tro la viftade mali, che commettevano giornal- 
mente leTruppe del Marefciallo di Turena gli re- 
cava tanto travaglio, che fu obbligato a fuggine 
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dalla fua Capitale , e ritirarli a Maneim. In un , 
tal tempo il Re credendolo più difpoftoa pre- £ 
flar l’orecchio ad un accomodamento, fece pubbli- > 
care una Dichiarazione, per giuflificàre Tintento a 
delle fue arfni.’Ma ficcome quello Principe non ]{ 
era meno mal.difpofto allora verfo la Francia , 
che difguftato degl’ Imperiali , còsi non vi ebbe 
attenzione , ed ella non produffe verun effet- ] 
to. 

Mentre tutto ciò fuccedeva , le Truppe Impe- i| 
riali s’eranoingrofsate di più della metà per Far- 5 
rivo di quelle di Munfler , fotto il Margravio di j 
Baden, e di quelle di Luneburgo fotto il Duca 
d* Olflein .. V Elettor di Magonza , il quale ?l 
fin allora non aveva ofàto di fare alcuna cofa „ 
in favore degli Imperiali , diede loro paflàggio j, 
fopra il fuo Ponte , e nella fua propria Città , ^ 

e que’ d* Argentina non tardarono a feguitare 
il luo efempio. Il Marefciallo di Turena avuto •, 
avvifo di ciò eh era fucceduto a Magonza, fé ne 
lamentò affai afpramente coll’Elettore , e ri cevette 
per rifpolta, che la cofa era fucceàuta impenfa- j 
tamente, e ch’effendo flato conceduto ilpaflaggio , 
agli ammalati , ed al bagaglio fidamente, la Ca- : 
valleria Tenera prevaluta , ed era paffata altresi ' 
contra ciò, eh 'era flato convenuto. Toccò al Ma- * 
refciallo arrenderfi a quella ragione, quantunque ■ 
poco buona , o almeno far vifla di contentarfe- 
ne finché fi prefentafle 1’ occafione di dimoftrare ì 
il fuo rifentimento . Intanto per impedire, che , 
una cofa limile non fuccedeffe ad Argentina vi 
fpedi incontanente Machaut con órdine di ri- 
inoltrare feriamente al Magiflrato, quanto il Re 
fi troverebbe offefo , fe in pregiudizio della paro- 
la data egli deffe paffaggio al Nemico fui fuo Pon- 
te, e per edere, più ficuro del fuo fatto, lo fece 
feguire a gran giornate dalMarchefe diVaubrun 
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con alcune Truppe, affin d' impadronirfenq per ,6 74 
cautela. Maper quella volta gl’ Imperiali furono 
più diligenti de'Francefi , e '1 Marchefe al fuo 
arrivo fi trovò preceduto dal Conte Caprara, il 
quale con mille Dragoni, e. tre mila Cavalli* fe 
n era impofleflato col confenfo di que della 
Città, i quali eziandio tirarono fui Marchefe di 
Vaubrun tutto il Cannone de* loro ripari. 

Quella nuova fu un colpo di fulmine pel Mifure,che 

Marefciallo, il quale fentendofi inferiore a' Ne- ^efìuL 
mici di più del terzo 'aveva riporta tutta la lua i Q di Ture, 
fperanza nella guardia del Ponte d’ Argentina . Il n a. 
dolore, che ne concepì fu così grande, che non 
potè far di meno di perdere’quella moderazione 
ammirabile , che confervava Tempre nelle occa- 
fioni più pericolofe , e non fapendo che rimedio 
recare ad un si gran male, rifolvette di fare una 
volta nella fua vita un’azione temeraria. Dopo a- • 

1 ver partati alcuni giorni nel pollo diLavanfenau , 

5 dove s era trinceato, afpettando qualche picciolo 

ì rinforzo, che gli veniva d’Alfazia, marciò verfo 
i Nemici, e gli attaccò ad Enzeim. Qui egli ebbe 
> più che mai bifogno della fua fperienza, del fuo 
coraggio , e della fua fortuna . Egli non aveva 
i trentacinque mila Uomini effettivi , e gli Im- 
periali erano preflò a cinquanta mila; cola, che 
i fece ammirare il fuo ardire a tutto il Mondo , e 
conchiudere nel medefimo tempo , che bifogna- 
; va, ch’egli averte delle ragioni per far così. Ne a- 
e veva infatti di grandi: imperocché oltre che e- 

i ra più a propofito combattere, i Nemici in 

? ^uel luogo, che afpettare , che fcrlfero entrati 
ulle Terre di ragione del Re , non poteva igno- 
r rare, che l’Elettore diBrandemburgo era alpet- 
h /tato da un giorno all'altro, e che fubito , eh- 
e egli avefse unite le fue Truppe al grofso delf £• 

s lèrci to , non vi farebbe più modo di far loro alcu- 
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1*74 na oppofizione. V’era ancora Un" altra ragione,' 
ch*e gli faceva fperare un felice fucceflò di que- 
lla in traprefa; ed è, ch'eglifapeva, cheifuoifoi-* 
dati fatti fièri dalle due vittorie, che avevano ri- 
portata nella medefima Campagna , e contra i 
medefimi Nemici, fi perfuadevano, che malgra- 
do V inegualità del numero , ne riporterebbono 
facilmente una terza ; difpofizione favorevole , 
dalla quale credeva di dover trarre profitto , prima, 
Vche il tempo , e la rifleifione T aveffero cambia- 
. -tà. Alla quaT cofa fi p # uóàggìugnere, everten- 
dogli fiata fin alloracosì utile la maffima d’at- 
taccare i Nemici innanzi la unione delle, loro/or- 
*e, non doveva allontanartene. Con tutto ci# non 
li può negare, che in quell* occafione egli non 
defle molto al cafo , e alla neceffità della con- 
giuntura, e lo credeva così bene egli fteffó, che 
obbligò i luoi Uffiziali a fare un nuovo giura- 
mento di coraggio, e di fedeltà prima di venire 
alle mani » Ma a ben confiderare non v* era 
mezzo , bifognava o combattere , o lafciare in 
«abbandono a Nemid l’Alfazia, e là Lorena. ^ 
Battaglia Combattè egli dunque, e la fuacoraggiofari- 
d’ Enzeim fbluzione fu sì felicemente fecondata dalla fortu- 
g^dagnata na> che ne riportò ancora in quell’ azione il vantag- 
< tanto è vero, che non è fempre il numero, 

Turena . che dà la vittoria . Parti da Lavantzenau a di 3 . Ot- 

tobre, ed arrivò la fera fu’ luoghi alti di Molfein. 
donde fcoprì gl* Imperiali accampati di là da due 
Fiumi, eh’ egli fece paflare la notte.; e ’1 giorno ap- 
preflò allo fpuntare del giorno le Ine Truppe fi tro- 
varono in battaglia. La deftra de’Nemici era cir- 
condata da grolle fiepi, e la loro finiftra coperta 

• in parte da unbofeo, e difefa da! Villaggio d En- 

• zeim, dove avevano della Fanteria, e del Can- 

• none* L’ aifalto cominciò dal bofco con molto 
calore, é l’ucccifionc fu grande dall* una , e dall* 

al- 
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altra parte, GliAlemani furono Spettò incalzati * 
e più volte fi raccolsero. Ma dopo otto ore d l 
battaglia firitirarono in difordine fotto Argentina * 
Ebbero in quella terza battaglia più di tremila 
Uomini uccifi. Perdettero dieci pezzi di Canno- 
ne, trenta Stendardi, olnfegne, la maggior par- 
te del loro bagaglio, fi fece un gran numero di 
prigioni, 

L’Elettor di Brandemburgo arrivò indi ad ot- 
to giorni all' Efercito degli Alleati , e dopo ciò 
fino al fine della Campagna tutto il fondamento 
d’ajuto del Marefciallo non fu, che ne’ Negozia- 
ti, e in quella deftrezza maravigliofa , colla qua- 
le fapevacosì bene Schivare i pericoli più inevita- 
bili in apparenza, e far pacare a fuoi Nemici 
tutti gli incomodi d’una dilaftrofa Campagna , 
non già che il Marefciallo di Creqnì, ci Conte 
di Saul non avefsero ordine di venire a rinforzar- 
lo nel bifogno ; ma uno era Occupato nella cu- 
ftodia del paefe diTreveri, e V altro in quella de' 
tre Vefcovadi ; in maniera che era loro impo- 
fibilc fare alcuna mofsadella fua parte , Tutto 
ciò fece credere alla Corte, che non vi fofsepiù 
mododicuftodire l’Alfazia, el Marefciallo ebbe 
ordine d’ abbandonarla. 

Il Principe d'Oranges, eh’ era disperato , per 
non aver ancora potuto mettere il piede in Fran- 
cia , come fe Pera immaginato fin nel principio 
di quella Campagna, fece tutto ciò, che potè, 
per tirare i Francefi ad una feconda battaglia ; 
ma il Principe di Condè feelfe de’poftisivantan- 
giofi, che non fi avrebbe potuto sforzarvelo Sen- 
za molto arrifehiare. Finalmente il Principe d'O- 
ranges rifolvette di fare qualche afsedio , e a dì 
*4. Settembre fi gettò in un tratto fopra Ode- 
narde. Alla nuova di queft* afsedio il Principe di 
Condè abbandonò i fuoi ripari, e volle arrifehiar 
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■ ^7 A tutto , piuttodo che lafciar prendere quella Piaz- i 

za, Raunò prontamente tutti iprefidj di Fiandra, i 

e fi portò a gran giornate verfo il Campo ne- ; 

mico. Il Principe d’ Oranges , il quale credeva i 

d’ aver prefe Odenarde , prima , che il Princi- a 

pe di Condè potette {occorrerla, ricevette la nuo- ■ 

va del Tuo arrivo, con rincrefcimento infieme , >: 

e con forprefa. Fece raunar fubito il Configlio ì 

di guerra , e propofe d' ufcir dalle Linee , ed' ; 

andar ad attaccare i Francefi, prima che avef- . j, 
fero il tempo di rimetterli dalla fatica della lo- ; 

ro marcia . Gli Spagnugli furono del medefimo (t 

parere; mailContediSouches vifioppofesìaper-, 
tamente che fi rifol vette d’abbandonare il Cam- * 
po più predo; che fotte poffibile. Così gli Ale- 
mani fchivarono rincontro del Principe di Coti- $ 

dè , quantunque aveffero più Truppe di lui . \ 

Poco però ci volle , che quedo Principe non ; 

piombaffe loro addotto ; ma fopravvennero due j 
accidenti, i quali li liberarono da quedo perico- ì 
lo. Il primo fu, che il Duca di Navaglies, che . j 
aveva la Vanguardia del Principe ufd fuori di ( 
firada;* in maniera che perdette perlomenodue c 
ore di tempo; e l'altro fu una nebbia afsai den- j 

fa, che forfè, mentre il Principe di Condè s’ ac- t 

codava alle Linee. Tutto ciò diede il tempo a’ j 
Nemici di fare la loro ritirata, fenza timore d* i 
effere infeguiti. Il Principe di Condè avanzan- i 
dofi fempre più pafsò per mezzo al loro Campo, ] 
fenza trovare alcun odacolo, ed entrò in Ode- 
narde. .*■ 

Ritiratoli TEfercito degli Alleati prefsoaGant, 
il Principe d’ Oranges lafciò una parte delle fue 
Truppe in Fiandra, e rifolvette di prendere al- 
meno la Città di Graves, prima di finir la Cam- 
pagna. Si portò egli a dì 9. Ottobre (otto que- 
lla Piazza , ch’era aisediata da circa due meli , fenza 

che 
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che r afsedio fofse molto avanzato, tantoilMar- 
èhefe di Samiglì, che n* era Governatore aveva 

E refa cura di ben difenderli . Ma finalmente quello 
larchefe rendette Graves a dì 26. Ottobre con 
condizioni molto onorevoli , dopo averne rice- 
vuto un ordine efprefso del Re , il quale non 
:i poteva più fomminiftrarglì alcun foccorfo. Aven- 
! dogli il Re indi a poco dato il Governo d'Qde- 
narde, diceli, che quello Marchefe ringraziandolo 
J gli difse; Sire, io accetto il governo di queftaT taz- 
za ma con un tatto ( inoltrando il Re d’efsere 
forprefo a quella maniera di parlare ( con pat- 
to , continuò il Marchefe , che V. M. non vi co- 
mandi di renderla . 

V Efercito del Marefciatlo diTurena non po- 
teva fe non efsere molto indebolito da tutte le 
battaglie, che aveva date; perciò il Principe di 
Condè gli fpedì una parte delle fue Truppe, eia 
gente d'armi, come pure alcune Brigate di' Ca- 
valleria, e di Fanteria marciarono altresì in fuo 
foccorfo fotto il comando del Conte di Saul . Il Mar- 
chefe C. L. F. ch J era di. quello Di ftaccamento, di- 
ce , che F Efercito di quello Marefciallo era sì 
debole , e la fua Cavalleria in sì cattivo flato , 
ch'era un miracolo, ch’egli avefse potuto far te- 
da all* Efercito nemico , il quale dopo l’ unione dell* 
Elettore di Brandemburgo, che ne aveva il coman- 
do , li trovò prefso. a cinquantamila Uomini . 
Alcoltiamolo parlare lui medefimo. 

: Noi arrivammo, die' egli, fulla Sara verfo il 
fine d'Ottobre. IlVifconte di Turena non volle, 
che noi uniffimo F Efercito, perchè col difegno, 
che aveva di ripafsare nella Lorena, per anda- 
re a rientrar nell' Alfazia per Betfort, volle la- 
nciarci riflabilirc perfettamente, affinchè poteffi- 
mo far la Vanguardia del fuo Efercito , e fare il 
t empo alle Truppe che aveva con elio lui di ripo- 

. far- 


1674: 


Soccorfo 
(pedito di 
Fiandra in 
Alemagna 
al Vifcontc 
di Turena. 


Digitized by Google 


c 


6c)0 1ST0RLA DI LUIGI XIV. 

i6 74 fard nella Lorena. E in vero non fi può abba- ( 
• danza ammirare la fua direzione , e come finì 

quella Campagna . Reftammo dunque qualche 
tempo lulla Sara fotto gli ordini d$l Conte di ] 
Saul, poi Duca de Ledighieres il quale in quedo 
foggiorno fece levar f artedio da un picciolo Ca- ■ 
dello chiamato Bliefcafteli attaccato da un Corpo f 
di quattro, o cinque mila Uomini de Nemici.. ^ 
Egli era difefo da un Capitano Guafcone , che 
vi aveva la fua Compagnia. Cofa affai (ingoia* \ 
re! Trovammo queir Uffiziale ridotto ad una ■ 
tale edremità, che aveva già mangiati due de* . 

fuoi muli , ed era per mangiare la fua ferva , [ 

morta per accidente, e chfc a queff oggetto a- 
ve va fatta infalare. Quedo poveri Uomomeritava ' 

bene un premio , ficcome però la fua Compa- 
gnia perì quafi tutta in quello Cartello, erapo» 

. vero, e non ebbe il modo di rimetterla in buon j 

% datò fanno appreffo, così fu inumanamente caf- 

fato; tanto Luvois Segretario di Stato della guer- j 
ra, e Miniftro allora onnipotente, era ingiufto, j 
duro, e crudele. Dopo quedapicciola fpedizio- 
nc il Conte di Saul fuVhiamato preffo aTurena ‘ 

S er la malattia di fuo Fratello il Marchefe di 
Logpì . Io r acompagnai in quedo viaggio e 
provammo il dolore di vedegli morire un Fra- ; ! 
tello Uomo d* onore amabile, e eh' egli amava, • 

ed io un amico cariflimo. Inquefto^viaggioTu- 
rena che aveva molta bontà per me, quantun- ' 
que folli ancor giovane, e che me ne aveva dati 
de’contraffegni effenziali, mi domandò come io 
credeva, che finirebbe querta Campagna. Dopo J 
effermi feufato di dirgli il mio pentimento, per j 
non effer io d’ alcuna autorità in cofe diquefta 
natura a cagione della mia poca fperienza, efo- 
prattutto preffo ad un Uomo come lui, ortina- 
tofi a volere, che gli dicerti ciò che io penfava ; 
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Credo , di (fi , che voi impedirete all Efercito de' 'Tre- 
mici di fepararfi , e di f vernare nella pianura , e 
ne Villaggi d' Alfazia ; ma non dipenderà fe non 
da loro il mettere tutta la loro Fanteria nelle Cit- 
ta groffè, come Mulaufen , Colmar , Scbelftat , ed al- 
tre ? Za Corre vi e effettivamente rifolta ; imperocr 
j che ella vi ha fatto dire più volte , per quello fi 
dice , di fepardre il voftro Efercito ; eh' ella era con* 
tentiffìma di rio , che avevate fatto, e ch'era tempo 
di mettere le Truppe in quartiere di Inverno , ed in 
rtpofo. Egli mi rifpofe. La Corte e alle volte con- 
tenta, quando non dee efferlo, e non Tè , quando 
i lo dee . Ter me io vado al meglio, che m immagi- 
no, che fi poffd fare: e fiate Jopra di me; non dee 
effervi un Comodi guerra in rtpofo in Francia , fin 
che vi fard un Alemano di qua dal Reno in Al- 
fazia. Rimettete folamente le voftre Truppe in buon 
fiato, io ne faro' la mia Vanguardia . 

* Vidi al pari d' ogni altro, continua il M. D. 
F. che dovevamo ancora operar molto > e che 
lunga era per eflère ha Campagna; maciafche- 
duno, perluafo dell’ utilità, ed eziandio della rie* 
ceflità, che v’eraa prolungarla, vili difpofecon 
tutta la prontezza * Qualche tempo dappoiché 
fummo ritornati falla Sara dove le noltreTrup^ 
pe erano in quartiere di rinfrefeo , il Conte di 
Saul ricevette ordine da Turena d* unirli a lui 
col Corpo, a cui comandava , Turena prefe la 
fua marcia perla Lorena lungo le montagne fino 
a Betfort. I Nemici credettero, eh’ egli fi folfe 
ritirato,«per far entrare 1’ Efercito in quartiere 
d’inverno. . Marciarono nella parte alta deli’ Al- 
fazia, pofero delle Truppe in Schleftat, in Col- 
mar, e in Mulaufen, ed apportarono altresì una 
parte della loro Cavalleria, e della loro Fanteria 
dall’ altra parte del Fiume III . Mentre noi marcia- 
vamo lentamente, Turena laficiò correre la fua 

Caval- 


1674 


Marcia del 
Vifconte di 
Turena per 
cercare 1 
Nemici • 


z 

* 


1674 


691, ISTORILA DI LUIGI 'XIV. 

Cavalleria nella Lorena: ella vi fece un poco di 
male; mavì fi riordinò. L’Intendente fi lamentò ' 
fpefso col Maresciallo, che il paefe era dato al 
lacco; egli non rifpofe altro, fe non che vi ri- 
medierebbe, e non fece gran conto di quelle ri- 
moltranze, perchè fi trattava di rillabilireilfuo » 
Efercitò. Fui diftaccato ( è Sempre il medefimo 
Uffiziale, chetarla ) per tutta quella marcia 1 
con quattrocento Cavalli, a’ quali io comandava, \ 
fotto il Cavaliere, poi Marchefe di Surdis, al- I 
lora Brigadiere., e non provò mai alcun Diftac- 1 
camento maggior fatica, perchè noi marciava- 1 
mo Sempre due giornate innanzi V Efercitò , il quale 
tion aveva nuove, che da noi, e perciò nel fine ; 
di Dicembre in uno de’ più afpri Inverni , che 
fieno fiati giammai veduti, pafsavamo tutte le 1 
notti a cavallo . Finalmente 1 * Efercitò arrivò a Bet- 
fort. Turena ivi intefe lo fiato de* Nemici, i qua- 
li noni’ aspettavano, e credette, prima, ch’egli- 
no avefsero raunati tutti i loro quartieri di po- 
ter piombare Sulla marcia d’ alcuno di loro, fe 
. s’ avanzafse diligentemente colla fronte del fuo 
Efercitò. Noa s’ingannò; arrivò alla fronte della 
Gente d’armi uno degli ultimi giorni di Dicem- 
bre fulla riva del Fiume II, con mille cinquecen- 
to , o mille ottocento Cavalli nel tempo , che quat- i 

trocento Cavalli de’ Nemici raunati da quartieri, I 
che avevano dall’ altra parte di quello Fiume- 1 
marciavano con tutti i bagagli a Mulaufen. Non 
bilanciò un momento a farli attaccare, e perchè 
Burnonville, che ne aveva il comande^ in vece 
d’ opporli , a’ guadi , che v* erano nel Fiume, pofe 
la iua delira a quello Fiume , e la Sua fimftra 
alla montagna, avvendo una picciol’ acqua dinan- 
zi: fi pafsarono quelli due guadi; cioè la Gente 
d’armi a quello della finiftra nel fianco de’ Ne- 
mici, de’ quali rovefeiò alcuni Squadroni, enei 
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medefimo tempo le prime Truppe della Gente 
tf'armi pafsarono arditamente la picciol' acqua, 
'Siccome io mi trovai, dice ancora il medefimo 
Uffiziale, alla fronte degli’’ Scozzefi, e degl'In- 
glefi, i quali non facevano, che uno Squadrone 
così ebbi il piacere di vederne battere tre de’ Co- 
razzieri, e de’ migliori Reggimenti dellTmpera- 
dore, i quali, dopo aver fatta la lorofcaricaafsai 
da vicino invero, voltarono in un tratto le lpal- 
le, e furono incalzati fiho a Mulaufen. Me ne 
ritornai fubito alla mia Truppa, ch'era didie- 
tro. Vi arrivai molto opportunamente ; imper- 
rocchè la trovai apparecchiata a piombare fopra 
altri Squadroni de rJemici, i quali fegui vano la 
loro marcia lungo la Valle. Uno di quelli Squa- 
droni era quello de' Cavaleggieri del Duca di Lo- 
rena. Le # fue Truppe fecero in quell* occafione 
meglio di quelle dell’Imperadore , e non aven- 
do i Cavaleggieri di Borgogna a* quali coman- 
davà il Conte Broglio, afsaltata, chela delira, 
e la fronte del loro Squadrone, che ufcìdalpaf- 
lo ftretto , ed avendolo fatto piegare , la co- 
da , e la finiftra del medefimo Squadrone lo 
riprefe in fianco ed in coda ; a tal fegno, che 
fe io non folli arrivato colla Compagnia del- 
la Gente d’ armi del Delfino, erano per efserc 
fconfitti ; ma noi incalzammo quello Squadro- 
ne , e tutti quelli , eh' erano ulciti dal pafso 
ftretto dietro di lui, fin di là dalla Montagna. 
In quello tempo Turena intefe , che un altro 
Corpo de’ Nemici , in cui era della Fanteria , 
marciava dall’ altra parte della Montagna , te- 
mette , che quello Corpo piombando fopra di 
lui, ci trovafse in difordine, e ciraccolfe dietro 
alla fuddetta acqua. Il Conte di Lufignano, che 
ritornava con una picciola Truppa di Gente d* 
armi Incide , e Scozzefe dall’ incalzare i fuggitivi , 
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trovandoli dall* altra parte dell* acqua, vi flette » 
qualche tempo dinanzi a tre Truppe, de* Nsmi- 
ci i quali non ardirono d* affamarlo.. Io voleva j 
paflare 1* acqua per andare in Tuo foccorfo col mio 
Squadrone, ma Turena me lo impedì, e indi ad 
un momento il Conte di Lufignaqo unitoli al- 
le due pìcciole Truppe , di Cavalleria, che veni- 
vano da Mulaufen, marciò verfo queui tregrof- 
, fi Squadroni de* Nemici, i quali noni* atteiero, , 

/ e prefero la fuga. N. N. Uomo di qualità, buo- i 

no, e civile Uifiziale, fece delle maraviglie in 
tutta quell* azione; e pure*non potè giugnere : 
ad effere Brigadiere,- non amando Ltivois d’ in- : 
nalzare, che le perfone di poco conto, o quelle ( 
di condizione, che fi rendevano, per cosi .dire, i 
fuoi Schiavi. * , • i 

1 Atra mar- Dopo quella battaglia Turena continuò Ja fua i 

ciailraor- marcia dirittamente a Colmar, dove ‘aveva in- 
diarla de] c j 1 » era jj ] U0 g 0 ^jj a Raunanza di tutto 

Tu iena ? 1 Elercito.de* Nemici, e lafciò didietro trecen- 

to de* loro Dragoni nel Callello diRuffach, fa- 
cendo bene il conto che quelli nòn gli Icappereb- 
bono, quando aveffe difcacciato il loro Efercito. 
Arrivò finalmente l’antivigilia dell’ Epifaniauna 
mezza lega lungi da Colmar, dovei’ Elettore di 
Brandemburgo aveva i‘ viveri, e le munizioni. 

I Nemici avevano Colmar alla finiftra, e Dur- i 
Keim alla delira; ma il loro Efercito quantun- 
que grande non poteva Renderli, che una mez- 
za lega lungi da DurKeim dove avevano intro- 
dotti trecento Dragoni. Nel rimanente tuttala 
loro fronte era coperta dal Canale di DurKeim 
guadofo in alcuni lìti, ma non per tutto . V* 
erano delle viti, e de gran pali, dove la Fan- 
teria durava eziandio fatica a marciare. Turena 
rifolto d' attaccare i Nemici, diede i fuoi ordi- 
ni la fera, e 1* Efercito dfendofi accampato in 
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battaglia, fi pofe in marcia la vigilia dell’ Epi- t$74 
fania allo Tpuntare del giorno. In vece di mar- 
ciare dirittamente veriò il Canale, e Colmar , 
pofe tutto il luo Eièrcito in due Colonne , nel 
Vallone di DurKeim, come feaveffe voluto ar- 
rampicarfi fulla montagna . NeSfuno comprendeva 
niente del iuo difegno; imperocché pareva che 
preftalfe il fianco a’ Nemici , i quali poteyanct 
palfare il Canale guadofo , come ho detto , in 
più fiti, e piombare fiopra di lui, prima che fof- 
fe in battaglia. Ciò diede a me dell’ inquietudi- 
ne, come a molti altri, e potendg io dirgli ciò 
che mi veniva in fantafia , elfendo-io di poca 
conseguenza ; e fe ardi (co dire nella fua amici- 
zia, ed avendomelo permefso, guadagnai la fron- 
te della colonna, e gli diffi v Vi chieggo perdo- 
no, o Signore, fe ardifco dirvi, che lìamo tutti 
j inquieti per la marcia , che ci fate fare , e nel 
vedere, che lìamo per andare a gambe levate in 
quella montagna, e lìamo tutti gli uni Sopra gli 
altri in quefta valle, Eglimidifse effetti varien- 
te, voi non avete torto, ma ho comprefo, che 
T Éfercito- de' Nemici , il quale ha il Canale di 
DurKeim dinanzi, e Colmar alla finiftra, dove v 
fonò i fuoi viveri, eleiue munizioni, non udi- 
rebbe da un buonpofto, dove fi trova, per piom- 
bare fopra dì me, e non pafserebbe il Canale , 
che per altro non abbandonerebbe Col mar, 'do- 
ve fono i fuoi magazzini per timore, che io mi 
portali! da quella parte, e mene impadroniffij 
che però egli non era sì grande per tenere Dur- 
Keim, altrimenti, che con un Òiftaccamento , 
e che perciò impofsefsandomi di quello pollo , 
come proccurerò difarfubito, mi aprirò unpaf- 
faggio nel loro fiancò che li obbligherà a ri- 
voltare il loro Elercito, ed a combattermi in un 
terreno eguale* agli uni, ed agli altri. 

Da 
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16 7* Da quel momento fece egli effettivamente at- 
colla^quale taccare DurKeim, dov erano trecento Dragoni, 
finifce la e lo prete '> ma ficcome il pafsaggio di DurKeim 
Campagna, non era; che un luogo tiretto, dove non pafsa- 
vano al più , che quattro di fronte , e glie ne 
Infognava uno più confiderabile , così cominciò ; 
a far gettare de’ ponti lui Canale una mezzale- j 
ga fotto DurKeim dirimpetto ad un fito, dove ( 
s* allargava il vallone dalla parte de* Nemici , 
come dalla noflra. 1 Nemici vi fi portarono con ; 

una gran parte della loro Fanteria; e la noflra, [ 

che poco innanzi la notte, fece abbandonare a* * 

Nemici Patera riva del Canale, diede loro una ^ 
battaglia confiderabile in quello fito , dove s 9 ] 
erano polli per impedirci lo sbarco. L'Elettore ( 
di Brandemburgo vedendofi Turena al fianco , 
prefe il partito di ritirarli la notte, ed abbiamo f 
veduto allo spuntare del giorno, eh* eglino ave- ! 

. vano abbandonato il loro Campo , e per con- j 
feguenza 1* Alfazia , perchè di là ad Argentina 
non v* era più fulfillenza , poiché avevano da j 
molto tempo divorato tutto quello paefe. Tu- 
rena contento d* averli fcacciati dal pollo , fece j 
ofservare la loro marcia dal Conte di Roja, ien- j 
za incalzarli: e indi a pochi giorni ricevette la ; 
nuova, che avevano tutti ripaliato il Reno fui 
ponte d’ Argentina. Il vecchio Duca di Lorena, * 
faceto di natura, ch'era rellato ad Argentina, jj 
fi piccò del cattivo fuccefso delle armi degli Al- , 

leati, e.difse, che un Principe per la grazia del j 
Re, aveva fatto ripafsare ilReno acinquePrìn- f 
cipi per la grazia di Dio, e ciò fui medefimo ponte. ‘ j 
fu cui egli aveva veduto palsare quell’ anno fet- j 

te mila Alemani armati per la caufa comune. 
Campagna jq c j tem p 0> cheli era alle mani ne* Paefi baffi 

gna, e dei e m Alemagna, i Francefi, egli Spagnuoliera- 5 
Rolfiglioo* no in mofsa fulle frontiere del* Rolfiglione , j. 

e del- 
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t della Catalogna con di verfi fucceflì. Bret Luo- 
gotenente Generale delle Truppe Francefi ave- 
va fconfitti quattro mila Spagnuoli verfo il fine 
dell* anno palsato . Non fu cosi fortunato nel 
corfo di quello ; imperocché avendo voluto op- 
porli al palsaggio dei Duca di S. Germano Ge- 
nerale degli Spagnuoli prefso a Coldipertuis ne* 
contorni del Fiume Ter , le file Truppe furo- 
no mefse in rotta , ed egli perdette due mila- 
Uomini . Fu ammazzato in quell’ occafione il 
Conte di Viange , e 1 Conte Carlo di Sciom- 
berg , e 1 Marchefe di Blainville furono fatti 
prigioni. Avendo quello vantaggio facilitato agli 
Spagnuoli Fingrefso del Roffiglione , s impadroni- 
rono di Bellegarde , ma il Conte di Sciomberg Ge- 
nerale delle Truppe Francefi , raunato un Corpo d* 
Elercito , marciò contro di loro , e gli attaccò 
prefso al Forte de* Bagni. Il fuccefso del fazione 
fu per molto tempo dubbiofo; ma il vantaggio 
redo finalmente a’ Francefi , i quali dopo aver 
incalzati gli Spagnuoli con molto vigore , ed 
aver loro ammazzato un gran numero di Solda- 
ti , pofero il rimanente in fuga . Quella rotta 
riduise la Corte di Spagna nell’ impotenza di 
fare alcuna intraprefa quella Campagna. 

Gli Olande!! ne fecero una del tutto infelice 
verfo f America contra le I fole Caribe, e leAn- 
tille , appartenenti a* Francefi . Per configlio dell* 
Ammiraglio Ruiter dato agli Stati Generali , e 
al Principe d’ Oranges , fi alleili in Olanda un’ 
Armata confidcrabile , l'otto pretello di fare uno 
sbarco in Francia fulle Colle di Normandia , di 
Bretagna , e di Poitù . Ella era di 64. Navi 
grofse di guerra, e di molti altri Navil), che 
portavano quattordici mila cinquecento Soldati. 
Ruiter, eTromp, che ne avevano il comando . 
fattala ufcire con ordine fino al l’altezza di Don- 
. Tftrtc L Tomo IK Y y cher- 
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1674 cherche a di 24. Maggio , la fecero avanzare , 
nella Manica verfoTorbai, e rifoladi Vichfino 
al giorno de* 7. del mefe feguente . Il giorno fe- 
guente T Ammiraglio Ruiter fi feparò da Tromp ' 
per la fpedizione dell’America , e partì con 48. 
vele, avendolper Vice- Ammiraglio Cotonello E- 
verzen di Zelanda, e per Contr’ Ammiraglio En« 
gel Ruiter fuo figliuolo . Arrivò yerfo la metà \ 
del mefe di Luglio fono la Martinica , ed avarn* 
zatofi dinanzi il porto delflfola, che fi chiama 
Cui di Sacco , nell’ ingrefso del quale v’ era un j! 
Forte, e n.NaviFrancefi abbafso, fece attaccare | 

' le Navi , e ’l Forte , ma la refiftenza , che vi | 
trovò gl’ impedì di guadagnar niente contro di ^ 
loro, e l’obbligò a cambiare difegno . Per non 
perdere inutilmente la lua gente , fece sbarca- ^ 
re le brigate delle fue Truppe (òtto la direzio- * 
ne del Colonnello Vittingof, del Conte Giovanni : 

Orno , e del Luogotenente Colonnello Pietro 
Stelant. I Francefi non avendo potuto impedir- 
glielo , andarono ad alloggiarli fotto ad un 
Luogo eminente , dove efsendo fiati attaccati , 
vi fu una fiera battaglia * Le Truppe de’ due f 

Partiti vi moftrarono un coraggio ftraordinario, • 

finché ricevute dal Colonnello Vittingoftre fe- < 

rite mortali, l’ Ammiraglio Olandefe fece met- • 

tere piede a terra a mille cinquecento Marina; , 1 

e a tutto il rimanente delle Truppe, che litro- f 

vò nell’Armata; cofa‘ , che non cambiò punto 
la forte della battaglia , Gli Olande!! furono * 
rifpinti , ed incalzati fino alle loro Navi , e 
Ruiter fu obbligato a rimbarcare le fue Truppe 
La maggior parte degli Uffiziali Olandefi furo- j 
ammazzati, o feriti in quell’ occafione. ' 

Dappoiché Ruiter s era feparato da Tromp f 1 
quelli era reftato full’ancora fotto Torbai per 5 
alcuni giorni ? afpettando lo fcioglimento delle ( 

P ra " 


Digitized by Google 


TARTE l LIBRO FIL 

pratiche fegrete , che fi tramavano fra gli Spa- 
gnuoli, e'ICavalier di Roano, il quale trattava 
con loroper far dareOnfleur, oChigliebeuf agli 
Oiandefi, e far follevare la Normandia. Quello 
Cavaliere era della Cafa di Roano , che ha po- 
llo in Francia fra i Principi Stranieri , eflendo 
ufcita da'primi Sovrani di Bretagna . Aveva egli 
un' averfione naturale verfo il Re , le cui ma- 
niere gli erano infopportabili. Ciò fi vide chiara- 
mente un giorno in un'azione, che fece quello 
Cavaliere , da cui ne ricavò qualche llima . Il 
Re era ancora fanciullo , e fotto la tutela del 
Cardinal Mazzarini. 

Si faceva allora un gran giuoco in cafa di quello 
Cardin. IlCavalier di Roano dopo aver perduto 
molto , fi trovò debitore al Re d' una grofsa 
fomma. Si era convenuto di non pagarli , che 
in Luigi d* oro , e dopo averne contato al Re 
fette , o ottocento , gli diede il rimanente in du- 
gento Doppie di Spagna. Il Re non volle rice- 
verle, e difse, che dovevano efsere Luigi . Allo- 
ra il Cavalier di Roano prefe con empito ledugen- 
to Doppie di Spagna, e le gittò perla fineftra , 
dicendo ; poiché V. M. non le vuole , elleno non Jer - 
vono a niente . Il Re 1} lamentò col Cardinale 
di quella maniera di procedere , e '1 Cardinale*, 
come fuo Governatore gli difse ; Sire ; il Cava - 
ber di Roano ha giuocato da Re , e voi da Cavalier 
di Roano . Quelto modo di procedere diede del 
rifalto al Cavaliere nel mondo , ed al Re un 
idea di quello Cavaliere , da cui egli avrebbe 
potuto trarre profitto , fe avefse faputo farlo , 
Un contrafsegno di ciò ( a ) è , che dopo una 
vita afsai fregolata , molte llravaganze, cd un 
disprezzo della Corte manifellato in molte oc- 
cafioni ,il Re 1' aveva ancora fcelto per la 
, , Y y z Cari- 

( a ) Il Marchefe D. L, F, pari* cosi nelle [uè Memorie . 
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1674 Caricar-di Colonnello delle Guardie, quando el- 
la ufcì dalla Caia diGramont, grazia di cui non 
feppe prevalerli, e che 1’ avrebbe preiervatoda 
/ # una morte tragica . , ' 

• Qual m T Queft* Uomo, quale noi Y abbiamo dipinto, 
della Tua pì eno di debiti, in mala politura alla Corte, non 
rovina , lapeudo dove dar della teda, e atto a concepì- 
Mem. Ma. re delle idee vaile, vane, e falfe, cercòarimet- 
nofcritte. tere j n buon (lato i fuoi interdir col tradimento, 
di cui ho parlato un momento fa. Comunicò il 
fuo difegno a Truamont, il quale quantunque fi- j 

gliuolo d’ un femplice Auditore de* Conti di \ 
Roano, s era acquillata fra le perfone diquali- 
tà una diftinzione, che Y aveva innalzato iopra j 
« la fua natcìta. Egli era d* una rifoluzione, e d* ( 
un valore poco comune. S’ era dato al Cavalier 
di Roano, da alcuni anni, e quello Principe lo 
faceva fuffiftere. Gli Spagnuoli fopra alcuni dif- 
corli, che Truamont fece fare alla Corte di Bruf- 
felles, diedero a lui, e al Cavalierdi Roano una 
fomma confiderabili filma di danaro, per metterli in 
flato d’ efeguire la loro promelfa. Il progetto di 
Truamont era d’ introdurfi in Onfleur, con al- 
cuni Gentiluomini di Normandia , eh* egli fi lur 
fingava di poter impegnare nella fua congiura, 
facendo loro fperare una gran fortuna 5 d’an- 
dare co' più arditi di loro a cenaincafa delGo- ! 
vernatole, prefso al quale egli aveva molto ac- 
cesso, ed’ ammazzarlo cogli Uffiziali . principali 
del prefidio ; di trucidare nel naedelìmo tempo i 
Soldati del Corpo di guardia, ed a certi legni, 
de quali s* era convenuto, d' avvertire del lue- 
ceiso della fua intraprefa T Armata d* Olanda ,la 
quale nel giorno prcfifso doveva trovarli nel porto 
d’ Onfleur la medefima notte , eh* egli 1* avelsee* 
feguita. Sì fcrvirono in quello maneggio d* un 
Maeltro di Scuola Fiammingo, che portava gli 

av- 
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avvifi e le Lettere dall* una, e dall' altra parte > 
e ’1 loro Trattato fu effettivamente fatto, e ra- 
tificato* Ma gli Olandefi, eh* erano piu interef- 
fati in quella intraprefa; impazienti di non vederne 
alcun effetto diedero ordine alla loro Annata di 
pafsare in Bretagna. 

L' Ammiraglio Tromp levata l’ancora, dopo ef- 
fere flato rinforzato di 24. vele da Torbai pochi 
giorni fa, divife la fua Armata in tre Squadre, 
la feconda delle quali fu data a BanKert, e la 
terza a Vennes. Arrivò egli a dì 23. Giugno a 
Bell’ Ifola, dove gli Olandefi pretendevano di 
fare uno sbarco. A quell’ oggetto accoflatefi le 
.fue Navi al Cartello da amendue le parti , ii 
.Conte Guglielmo Orno Gen.delle Truppe di sbar- 
co, lo fece chiamare alla refà; ed alla negativa 
di quello, che vi comandava, fece mettere una 
parte della fua gente a terra: ma la refiflenza, 
eh’ egli vi trovò 1* obbligò prefto a rimbarcarli 
L* Armata andò il giorno apprefso a dar fondo 
fotto T Ifola di Noirmutier, che fu faccheggia- 
ta, e mefsa a contribuzione. I tentativi, che fe- 
cero gli Olandefi alle bocche della Loira, e del- 
la Garona , e fopra le corte dell' Ifole di Re , e 
d' Oleron furono altresì fenza effetto. L’ Am- 
» miraglio Olandefe non potendo efeguire alcuno 

de progetti/ormati, fece vela verfo la Spagna colla 
fua Squadra, dopo aver licenziate le altre due. 
Il Conte Orno portatoli, a Madrid per vifitare 
la Regina Reggente, riunì la fua Armata a Bar- 
cellona donde ella ripafsò lo Stretto per ritor- 

• nare in Olanda. 

Frattanto il Refeppe laCoqfpirazione delCa- 

• valier di Roano , per mezzo del Re d’ Inghil- 
terra, il quale fi fervi della Duchefsa di Poftmut, 
fua Favorita , per informamelo . Gli fi diede 
avvifo, che un Mercante di Londra aveva ricevuta 

Y y 3 da 
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da parte del Conte di Monterei una fomma di 
cento mila feudi , per diftribuirla a quelli , a' 
quali ordinafse il Cavalier di Roano . Sopra di 
ciò quello Principe fu arrecato aVerfaghes, e 
condotto alla Baciglia ; e '1 Re fpedì a Roano 
Brifsac Maggiore del fuo Corpo di Guardia, per 
prendere Truamont. Quelli fu forprefo nel fuo 
letto, e poftofi in difefa, ammazzò con una pi- 
llola una delle Guardie, che volevano prenderlo* 
Ma nel tempo , eh’ egli era per fare un* altro 
colpo, il Camerata del morto gli fparò il fuo mof- 
chettone, c lo diftefe a terra. La fua ferita non 
era però mortale, ma egli l’ avvelenò in prigio- 
ne colle proprie dita, e morì il medefimo gior- 
no, fenza confefsar co’ alcuna, per fottrarfi alla 
vergogna delfupplizio. Quert* accidente avrebbe 
potuto nel progrefso falvar la vita al Cavalier 
di Roano, fe dopo aver negato tutto agli altri 
fuoì Giudici, non avefse confefsato tutto a Be- 
fons , il quale gli ftrappò di bocca il fegreto , 
promettendogli la fua grazia; azione indegna cT 
Un Giudice! Il Maeftro di Scuola fu impiccato, 
e decapitato il Cavalier di Roano col Cavalier 
di Preault, uno de’ fuoì Nipoti, eh’ egli aveva 
impegnato ne* fuoi difegni . La medefima forte 
provò Madama diVilliers, altrimenti Bordeville 
Dama di qualità, di cui era amante corrifpofto , 
e che aveva delle terre in quel paefe . Quefta 
morì più collantemente del medefimo Cavalier 
di Roano; imperocché egli fa fui principio sbi- 
gottito , e moftrò qualche debolezza , fubito , 
che potè fofpettare quale farebbe la fua Tenten- 
na 5 ma fi ricompofe pofeia , e ricevette con in- 
trepidezza la morte. 

Égli era (lato accetto alle Dame, e in ultimo 
luogo a Madama Mazzarini Nipote , ed Erede 
del Cardinale una delle più belle Donne deir 
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E u ropa, e che lo fu fino all’ultimo giorno della 
fila vita. Ella aveva abbandonato fuo Marito per fe- 
guirlo, fe labruttezza del Marito, e la bella pre- 
senza dell* Amante potorio fcufare una Donna , 
v, ella era in ciò fcufabile , Era flato pure in gra- 
zia di Madama di Tiange forella di Madama 
di Montefpan , e fi pretendeva , eh* egli a vefse 
amata la llefsa Montefpan . Quantunque ella 
non avefse corrifpofto alla fua paflione , provò 
un gran dolore però dalla fua morte ; ma non 
ebbe il coraggio di domandare la lua grazia. Il 
Re, per quello fi dice , fu tentato di dargliela 
da fe medefimo; ma Letellier , e Luvois , gli 
rapprefentarono , che nella prefente congiuntu- 
ra era necessario un efempio, e ch’egli non po- 
teva farne un grande a miglior mercato , poi- 
ché il Cavalier di Roano era d’ una gran na- 
» feita, ma però fenza aderenze, fenza amici, in 
poca ftima prefso a fua Madre, e a tutti quel- 
li della fua Famiglia, alcuno de’quali non ardì di 
gettarli a piedi del Re. Ciò fu difapprovato in 
pubblico. Si.biafimò fua Madre, come pure Ma- 
dama di Subize fua parente , la quale * come fi 
pretende era in quel tempo in confiderazione prefso 
al Re. Madama di Montefpan Favorita del Mo- 
narca dichiarata, come ho detto, da molto tem- 
po, fu biafimata pure inquefl’occafione, e que- 
lla non è la fola , in cui ella abbia inoltrato 
un cuor duro, poco fenfibile alla compaffione , 
e alla gratitudine. 

Qualunque cofa pofsa dirli di quell’ avveni- 
mento , proprio a far conofcere 1* idea di quel 
, 1 tempo, quella fu la fola efecuzione di morte fatta 
nel Regno del Re contra un Uomo di qualità per 
delitto di lefa Maeltà, Sopra di che Bufsì Rabu- 
tin ofserva , che quello Monarca fi rifolvette di pu- 
nire Severamente u n delitto di Stato , dappoiché è 

Y y 4. fta- 
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flato veduto perdonare delle ingiurie fatte alla fui 
perfona. E 'però vero il dire, che quello delitto 
era flato folamente progettato, ma che non era 
ftato fcguitoda verun effetto; cola, chefavedew 
re , che fi punifce alle volte in Francia la volontà. . 

Dopo il vantaggio riportato contra gli Spagnuo- 
li in Catalogna dal Conte di Sciomberg; quello 
Generale era rellato lenza operare, non aven- 
do potuto permettergli alcuna intraprefa il ca^ 
lore della Itagione. La Corte di Francia formò 
pofcia il difegno dell'afledio di Rofesdopoaves 
mede in mare le lue Galee , -ed alcune Navi 
lotto gli ordini del Duca di.Vivònne* ma gli 
Spagnuoli trovandoli fortilfimi in Catalogna ne 
impedirono l’efecuziòne. 

In quello tempo Meffina, una delle più confi- 
derabili Città di Sicilia fi follevò contra il Re dj 
Spagna fuo Sovrano. La cagione dì quella fol- 
levazione fu.il difgullo dei popolo, il 4 quale non t 
poteva fopportare le impofizioni, eie tafleefor- 
bitanti, delle quali erano aggravati. Fatto mo- 
rire da D. Diego di Faria, che n’era allora Go- 
vernatore, unMelfinefe, per averefpollo in pub- 
blico per derilione il fuo' ritratto fiotto la figura 
di Pilato, il popolo accorge in furia allafuàCa- 
fa , donde fi falvò con fatica. Si ritirò egli colla 
Moglie, e co’ figliuoli' nel Cartello di S. Salvatore 
' nell’ ingreflò del pqrto della Città, dovefuafle- 
d’rato. Crébbe in pochi giorni la ribellione ad un 
tal fogno, che non fu più in podeftà degli Spa- 
gnuoli di fedarla. L’efempio di ciò, cheil Con- 
te d* Ognate aveva fatto nel 1640. verfo quelli 
di Napoli faceva temere a Sediziofi delle confe- 
guenze funefte del perdono , che loro fi offeri- 
va ; onde non vollero afcoltare alcuna propofi- 
zione d’accomodamento, e i principali fra loro, 
giudicando di non poter refiftere molto tempo 
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da loro medefimi alle forze, che ratinava il Mar** 
chefe di Bojona , che comandava in Sicilia , ed 
al foccorfo, che il Vice-Re di Napoli, egli altri 
.Stati d'Italia fi preparavano d’ inviargli, fi rivol- 
lero al Re di Francia , e gli domandarono la 
fua protezione. Quello Principe godendo d’ una 
congiuntura, ch’era per cagionare una potente 
diverfione a fuoi Nemici, afcoltò benignamente 
i Meffinefi , e fpedì in loro foccorfo una Squa<* 
dra comporta di fei Navi, ed’ una quantità d'al- 
tri Legni carichi di viveri, e di munizioni fotto 
il comando del Cavalier Alfònfo di Val bella . 
Arrivato appena, a Meflìna, le Truppe di sbarco 
attaccarono il Cartello di S. Salvatore , dove gli 
Spagnuoli fi difendevano ancora contra la ple- 
be, e lo prefero. 

Si facevano intanto de' nuovi sforzi negliSviz- 
zeri, per negoziarvi per mezzo de' Cantoni, una 
neutralità generale per la Franca-Contea , l’Al- 
faziafuperiore, laBrifgavia, e le Città Silveftri, 
e quella di Coftanza, comprefevi il Vefcovo di 
Bafilea , il Duca di Virtemberg , e la Città d’ 
Argentina. Quella Neutralità era fiata fortemen- 
te Tollecitata fin nel mefe di Luglio a Bada do- 
ve erano raunati i Cantoni, e quantunque fof- 
fe fiata rigettata dà tutti gli Alleati, l’Ambaf- 
ciadore di Francia non lafciò di proporla anco- 
ra verfoilfine dell’ anno, quando le Truppe Im- 
periali unite a quelle di Brandemburgo ; diMun- 
fler, e di Luneburgo furono pronte ad entrare 
in Alfazia. E’cofa facile di giudicare , che una 
congiuntura, come quella non era propria a far- 
la palfare : ma chi fi trova in un grande im- 
barazzo s’appiglia ad ogni forta di fpediente. 

. I Minillri degli Alleati dall* al tra parte, parla- 
vano d' un tuono affatto differente , e fi sfor-r 
zavano d'impegnare gli Svizzeri alla difefa di que- 
lli * 
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fti medefimi luoghi centra la Francia. 11 Conte 
Cafati Ambafciador di Spagna diede in quello 
propofito un Memoriale a’ Cantoni Cattolici * 
nel quale fi lamentava fortemente, che avefse- 
ro lafciata perdere la Franca-Contea , per man- 
fcanza di foccorfo, e che avefsero negato ilpaf- 
faggio a quello , che S. M. Ipediva , quantun- 
que fofsero impegnati nell’ uno, e nell'altrocon 
diverfi Trattati. Alla qual cofa i Cantoni Cat- 
tolici rifpofero, che la Corte di Spagna non a- 
veva motivo di lamentarli , che di quelli della 
Franca-Contea, i quali erano flati aggrefsori in 
quella guerra; che quanto a loro, eglino non fi 
credevano obbligati a foccorrer popoli , i quali 
fenza loro faputa, e contra il loro parere ave- 
vano cominciato ad ufare delle oftilita contra una 
Corona loro più antica amica, ed alleata, e che 
in una parola toccava al Re Cattolico falvare 
quella Provincia, accettandola Neutralità, che 
gli avevano offerta , e proccurata ; circoftanza , 
che fola ballava per liberarli in quello propofi- 
to da tutti gl’ impegni, ne’quali larebbono forfè 
per altro flati. 

Vurts Inviato delflmperadore unì le fue in- 
flanze a quelle del Conte Cafati, ma in una ma- 
niera meno afpra, e piùinfinuante. Rapprefen- 
tò egli a Cantoni, ch’era evidente, che ildife- 
gno del Re Criflianiffimo era di dilatare il fuo 
Dominio lungo il Reno , per tener quindi in 
foggezione i Principi, egli Stati, eh* erano dall’ 
altra parte ; che quando ciò fuccedefse , eglino non 
fi troverebbono trattati meglio degli altri, e che 
farebbono i primi a rifentirfi dell’ errore , che 
avefsero fatto; che non fi chiedeva loro ladife- 
fa, che perpaefi, ne’qualiella era afsolutamen- 
te necefsaria perla ficurezzadel loro; che il loro 
proprio interefse gli obbligava a concederla , e 

ve li 
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ve li follecitava più fortemente di tutto ciò, eh* 
egli potefse loro allegare; e che qued’ era una 
cofa, fopra la quale dovevano fare una feria ri- 
fleflione. Soggiugnendo finalmente, che intanto 
egli fperava , che in efecuzione de* Trattati , 
che avevano collTmperadore, eglino richiame- 
rebbono le Truppe Svizzere, eh erano al fervi- 
gio di Francia , o almeno non permetterebbo- 
no, ch’elleno intraprendefsero cola veruna con- 
tra 1* Imperio. 

Furono (palleggiate quelle domande concaio- j e > 
re dal Minìdro degli Stati Generali , e da un 
Gentiluomo , che capitò nel mefe d’Ottobre a 
Bada da parte dell’ Elettore di Brandemburgo . 
Furono eziandio accompagnate da qualche offer- 
ta di danaro, ma s'era rifolto ciò troppo tardi, 
e l’impegno, che gli Svìzzeri avevano prefo col- 
la Francia era ancora troppo recente , per per- 
metter loro di cavarli così predo. Vedevano per 
altro le armi degli Alleati fuperiori in Alfazia 
a quelle del Re di più di trenta mila Uomini, 
e fi perfuadevano , che con forze come quelle 
' non farebbe loro difficile di riconquidare Y Al- 
fazia, e la Lorena, fenza eh’ eglino fe ne inge- 
rifsero. Perciò non vollero farlo , e la loro ultima 
rifpoda fu, che per indurli ad atti d’odilità, bi- 
fognava averne una legittima occafione, e che 
la Francia non ne aveva data loro alcuna, che 

J uanto alla ficurezza delle Piazze, e de’ Paefi , 
e’quali fi trattava, era afsai più facile provedervi 
colla Neutralità, chelaFrancia offeriva, che per 
la drada delle armi ,* che nondimeno in cafo di 
bifogno, non mancherebbono di penfare amodi , 
che giudicherebbono necefsarj per la richieda 
difefa, e che circa le loro Truppe vi porrebbo- 
no un tal ordine, che nè lTmperadore, nè l’ Im- 
perio avrebbono alcun motivo di lamentarfene. 

Il Ma- 
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Il Marefciallo di Turena , il quale per mez? 
zo della Corte riceveva giornalmente degli avvi- 
fi così fedeli circa le più iegrete rifoluzioni de* 
Nemici, doveva certamente fapere un Negozia- 
to così pubblico, come quello. Egli era pontual- 
men te informato del le cole a mifura, che fuccede* 
vano , e vi prendeva un interelfe tanto più 
grande, quanto aveva fempre temuto, che gli 
Svizzeri ad efempio di quelli d* Argentina paf- 
falfero alla parte del più forte. Ho faputo, di* 
ce Y Autore di quelle Memorie , da alcuni Uf- 
fiziali, eh erano in quel tempo della fua Cafa , 
che quello timore faceva la fua maggior in- 
quietudine, e che il felice fucceflò delle batta- 
glie, che aveva date nelcorfo della Campagna, 
non gli aveva recato tanto contento, quanto la 
fola nuova della rifpolla definitiva de’ Cantoni 
all* Inviato dell’Imperadore . Da quel punto fi 
credette in ficuro di tutto, e rifolvette di difen- 
dere il terreno dell* Alfazia di mano in mano . 
Siccome egli lo conofceva meglio d’ alcuno, ed 
aveva un* abilità affatto particolare in quella ma- 
niera di fare la guerra, così fi lufingò di potervi 
riufeire, malgrado la moltitudine, de' Nemici , e 
d’ingannare gentilmente il Re , confervandogli 
contra ogni fperanza uha^rovincia così utile al 
bene del fuo fervigio. ^ — 

La prima cofa, ch’egli fece, fudevaftareilpae- 
fe, perchè non v’ era altro modo di fai vario. Ne 
levò il grano, e i foraggi, e fece appiccare il fuo- 
co a tutti quelli, che non potè portar via, af- 
finchè l’Efercito nemico non poteffe trovarvi il 
modo di fuffiftere. Abbandonò pofeia le Piazze 
rovinate, o che male fi potevano difendere, e 
rinforzò il fuo Efercito delle Truppe , che ne 
cavò. Ne confervò nondimeno alcune , ma in 
picciolo numero , e fra quelle fece particolar- 
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mente fortificar Saverna , e v Aghenau , che gli 
erano neceflarie . S’ impadronì altresì del Ca- 
rtello di VaiTeleim appartenente a quelli d’ Ar- 
gentina, e fece portare in quelle tre Piazze tut- 
ti i viveri, e i foraggi , che aveva portati via 
nel paefe. Quanto a lui; egli fi ritirò nel porto' 
diDetviller: e polcia in quello d lngviller, do- 
ve afpettò il foccorfo , che il Marefcialló di Cre- 

J |uì gli conducete * in maniera che indi a poco 
1 trovò forte di venti , in venticinque mila 
Uomini, com’era flato nel principio della Cam- 
pagna . Intanto gli Alleati entrarono in Alfa- 
zia, e s’impadronirono di Colmar, diScleftad , 
Durcheim, Eberneim, ed’ alcune altre Piazze 
importanti; mala difcordia , eh’ entrò fra loro , 
non permife, che intraprendefsero cofa veruna 
di confiderazione; oltre che la ftagione era me- 
no propria a far la guerra, che a ripofarfi, e fu 
neceflfario mettere le Truppe in quartiere d’ In- 
verno, quali fubito, che furono arrivate. 

Non vi fu fenon il Duca di Lorena; il quale 
nell’ecceffiva impazienza di ricuperare il luo Du- 
cato fece rifoluzione di farvifi vedere a qualfifia 

£ rezzo, e quantunque vecchio, e logoro dalle 
ttiche della guerra, fece perciò una marcia con 
tanta diligenza , che giovani ben vigorofi non a- 
vrebbono forfè ardito d’intraprendere. Pafsòper 
ftrade credute fin allora impraticabili, e fece un 
giro così grande per fchivare le Truppe del Mare- 
sciallo di Turena, che i Francefi, i quali erano 
in Lorena non ebbero la menoma nuova nè dei 
fuo arrivo , nè della fua marcia , finché fi fen- 
tirono attaccati dalla fua gente . II Colonnello 
Dupuì , forprefe nel Villaggio di Benamenil il 
Marchefe di Sablè , nel fuo letto, lo fece pri- 
gione , e gli ammazzò tutta la nobiltà d’ An- 
giò, alla quale comandava, trattine centocinquanta 

Gen- 
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» 

Gentiluomini , che furono altresì prigioni, e cir- 
ca venti, che fi Salvarono , eflendo fiato ammaz- 
zato tutto il rimanente netta battaglia , ©abbru- 
ciato nel Villaggio. Siccome i Francefi non era- 
no Wvezzi a fimili forprefe, così ne diedero la 
colpa alMarcheledi Sablè, T accularono d' infine 
gardaggine, ed’ ubriachezza, e lo rifguardarono 
come un Uomo del tutto incapace a portar Tar- 
mi. Ma la verità è, chelafuafupiùdifgrazia,che 
imprudenza. Egli aveva V Efercito del Marescial- 
lo di Turena dinanzi, e nè pure era a fupporre, 
che i Nemici potettero penetrare fino al luogo\ 
dov* egli era, quando non avefsero le ali. Co- 
munque fia, il^Duca di Lorena non fi fermò là; 
s* impofiefsò di Remiremont, ed’ Epinal, e coti 
quello picciolo principio di Conquifèe obbligò il 
Marefciallo a venire in foccorfo della Provincia. 
Il Duca fi perfuadeva, che gli Alleati lotterò per 
approfittarli di quella occafione per entrare al- 
tresì in Lorena col paflaggio d* Oberneim, eh* 
era in loro podeltà, ma non fecero niente, e fic- 
come egli non aveva, che pochiflìma gente feco, 
così fu collretto a far ritirata, fen za alcun altro 
vantaggio della correria , che aveva fatta , òhe un 
bottino di tre , o quattrocento mila lire , e la 
foddisfazione d' aver mollrata agli Alleati la 
llrada, eh 1 egli fi perfuadeva che dovettero pren- 
dere. 

Intanto eglino avevano prefo il fòrte Cartello 
d* Huningen, e bloccato sì llrettamente Brifsac » 
che potevano lufingarfi di prenderlo innanzi il 
fine delT anno 1*74. ma avevano a fare con un 
Uomo, il quale non era sì facile a lafciar loro 
fare tranquillamente quefta conquilìa. Il Mare- 
fciallo di Turena rientrò dunque follecitamente 
in Alfaziaper Betford, fconfilse arrivando a Mu> 
laufenfei mila Cavalli > $ due mila cinquecento 
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Uomini di Fanteria, ripigliò diverti podi, che j 6 7 ^ 

i Nemici occupavano, e fece de’ Reggimenti in- 
teri prigioni di guerra. I Nemici forprefi nel ve- 
derlo in mezzo a loro quartieri, quando lo cre- 
devano in Lorena , raunarono il loro Efercito 
dietro il Fiume di Durcheim , dove il Mares- 
ciallo di Turena gli attaccò, egli SconfiSse adi 
Gennajo 1675 òoprav venne la notte > e favorì 
la loro ritirata : eglino fi Salvarono dalla parte 
d* Argentina . Finalmente quell* ESercito sì nume- 
roSo diretto da tanti Principi dell’ Imperio, i qua- 
li non fi proponevano meno, che d* invadere le 
Provincie di Francia, Su obbligato a ripafsare il 
Reno , e ad andare a Svernare in Alemagna . 

Con una tale azione degna d’ una memoria e- 
terna quello grand* Uomo terminò una si glq- 
riofa Campagna. 

L' aliare del Principedi Furltemberg, equello II Re vuol 
de’ quaranta mila feudi , eh’ erano fiati fermati 
a Colonia avevano punto fin al vivo il Re di j? arCfc 
Francia, e '1 rifentimento, che ne aveva conce- 
puto , era sì grande , che nefsuna cofa poteva 
appagarlo» Se non una Soddisfazione autentica, 
o una Segnalata vittoria* Circa la Soddisfazione 
non v’era modo di Sperarne ; l’Imperadore V aveva 
Sempre collantemente negata|, eì Papa, come 
il Re Mediatore vi avevano inutilmente impie- 
gati i Suoi uffizj . Onde non reftava altra ftrada 
a S. M. Se non quella della vendetta, e ciò che 
v*era di pefante è, che quella pure non gli era 
così fàcile. In quell'imbarazzo» che ogni giorno 
più diveniva fa ftidioSo» e difficile pel gran numero 
di Principi , che abbracciavano il partito degli 
Alleati, il Re Criftianiflìmo fi propofe di nuo- 
vo di difunire quella formidabile unione, o al* 
meno di fiaccarne alcuni de’ membri principali, 
per potere dopo di ciò piombare con più van- 
taggio 
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taggio fopral’Imperadore, che n’era il Capo, e 
ridurlo malgrado , • eh’ egli ne avefse a quella 
grande foddisfazione’ , che defiderava da lui. 

Abbiamo fpiegato di fòpra una parte delle 
cofe, che iMiniftri di Francia fecero in Alema- 
gna Fanno 1674. per giugnere a quello fine; ma 
li può dire , che quella batteria , quantunque 
ben piantata, non era però quella, dalla quale il 
Re Iperava maggiore l’effetto. Aveva egli fatto ' 
proporre in Spagna il matrimonio del Re Catto» 
lico con Maria Luifa figliuola del Duca d’ Orleans; 
larellituzione della Città di Meffina ed alcuni al- 
tri vantaggi nel Roffiglione; purché fi accon len- 
ti fse alla pace ; e nel medefimo tempo aveva ! 

fatta offerire agli Stati Generali la reflituzione di [ 

Maflricht, e di Graves, le fole Piazze, eh’ egli 
teneva ancora di ragione , ed alcune condizioni pel 
Principe d’Oranges, ond’ eglino, e’I detto Pria- j 
cipe potevano efser contenti. Il Conte d’ Eflra- 
des, che aveva avuta commeffione di quello Ne- 
goziato dal Re fuo Signore , e che perriufeirvi più \ 
facilmente sera fervito del Miniflero di Pefters 1 

Rifcuoritor Generale di Maflricht, non trafeurò f 

alcuna delle firade di perfuafione , nè alcuna ; 

del le ragioni , che flimò proprie a far compren- r 

dere agli Stati, ed al Principe, il vantaggio, che i 
una tal pace apporterebbe al paefe; ma era loro 1 
ancora afsai prelente alla mente la loro pafsata 1 
avverfità , per permetter loro d’ abbandonare si . : 

predo Alleati, lènza il foccorfo de’quali, vedeva- i 

no bene, che loro farebbe impoffibile di mante- 1 
nerfi . Procuravano per lo contrario di farfene de* 
nuovi , ed avevano , come abbiamo detto, conchiu- 
fide’Trattatico’DuchidiZell, e di Volfembutel, 
colFElettor di Brandemburgo , e col Re di Da- . 
nimarca. Ne fecero ancora un altro a di 26. Gen- 
naio di quclE anno col Vefcovod’Ofnabrug, ed 

un quinto 
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un quinto col Vefcovo di Munfter a dì 26. Ot- 
tobre feguente. 

Intanto i Negoziati di pace erano Tempre più 
nella loro ordinaria politura; e ficcome la continua- 
zione degli avvenimenti militari non mi haper- 
xneffo di collocarli nel loro luogo, così bifogna 
ripigliar qui ciò , che s è fatto in quello pro- 
pofito nel rimanente deiranno fcorfo. La Me- 
diazione d'Inghilterra era Hata accettata fin nel 
mefe di Settembre palfato, e partiti di Colonia 
tutti i Miniftri delle Potenze intereffa te, il Con- 
te Tot andò in Francia per indurre il Re a ce- 
dere qualche cola delle fue pretenfioni. llBaron 
Spar andò a Londra ad impegnar il Re ad en- 
trare nella Mediazione in una maniera , di cui 
il Re di Svezia avefle occafione d’ effere foddis- 
fàtto, e ’1 Conte Erenftein fi portò in Olanda , 
per continuare i fuoi uffizj di Mediatore prelfo 
agli Stati Generali. 

LTmperadore dal Tuo canto accettò la Media- 
zione del Papa, quella di Svezia , e quella di Ve- 
nezia; facilità , che poteva far conofcere abba- 
ftanza la poca voglia, ch'egli aveva di venire ad 
alcuna conchiufione. La Mediazione dTnghilter- 
ra fu la fola, fopra la quale egli ebbe qualche 
difficoltà; non ch'ella gli foffe più fofpetta dell’ 
altre due; imperocché non poteva ignorare, che 
il Re farebbe obbligato a comportarvi molto 
meno fecondo la fua inclinazione , che fecondo 
il defiderio del fuo Parlamento; ma perchè ve- 
dendola defiderata dagli Stati, temeva, ch'ella 
faceffe affrettar troppo gli affari. Quanto a quel- 
la del Papa, e a quella di Svezia , egli non fe 
ne pigliava molto faflidio perfuafo , che la prima 
non poteva fervire per li Proteftanti, e la fe- 
conda non avrebbe in breve affatto più luogo, 
in maniera che non arrifchia va niente a ricevere 
. Torte I. Tomo IV. Zz gli 
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gli uffizj. Si può dire altresì, eh' egli riguarda- 
va fin allora il Re di Svezia come nemico. L- 
alleanza, che 1 * Elettore di Brandemburgo aveva 
fatta coneffo lui ^ colla Spagna, e cogli Stati Ge- 
nerali, non gli lafciava alcun campo di dubitar* 
ne. Non era a credere, che il Re di Svezia ne 
vedefle tranquillamente gli effetti, efenza pren- 
dervi parte; e fuppofto, che famore della Me- 
diazione fofse flato in lui intorno a ciò sì po- 
tente, gli era flato preparato da molto tempo 
un affare, che gf importava ancora più della 
Dichiarazione dell’ Elettore di Brandemburgo con- 
tra là Francia, e che non poteva fe non produr- 
re il fuo effetto. Quefl* era la fuccelfioned’Ol- 
demburgo, che fu di nuovo intavolata a Vienna, 
verfo il fine del mefe d* Agoflo con tanto ca- 
lore, che i Refidenti di Svezia, ed’ Olflein du- 
rarono molta fatica ad ottenere, che fi afpettafi- 
fe f arrivo del Conte d’Oxenftiern, che veniva 
di Svezia alla Corte Imperiale in qualità d'Am- 
bafeiadore Straordinario, e che lenza dubbio avreb- 
be delle inflruzioni particolari in quello propofito . 

Quello Conte vi arrivò nel principio d* Ot- 
tobre paflato, ed ebbe la lua prima udienza a 
di 2o. Ma gli affari erano già sì imbrogliati, che 
non v era quali più maniera d* accomodarli , E- 
gli però non lafciòdifarepreffoairimperadorcgli 
uffizj di Mediatore giufta le inflruzioni, che ne 
aveva dalla Corte; e f Imperadore datigli per 
Commefsarj Montecuccoli , il CancelierHocher , 
e’I Conte di Coningfec, confegnòloro indi a po- 
co un Memoriale, nel quale, dopo aver propo- 
fto Hamburgo pel luogo del Congrefso, do- 
mandava, che S. M.Celarea fi compiaceffe di ac- 
confentire ad una fofpenfione generale d* armi, 
è d\ rimettere in libertà il Principe Guglielmo 
di Furftemberg, 
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Quello Memoriale tettò quindici o fedici giorni *^4 

lenza alcuna rifpofta > perchè non fi fapeva be- 
ne alla Corte Imperiale * fé fi dovette moftrare 
apertamente al Conte la poca fóddisfazione , 
che fi aveva della direzione del fuo Sovrano , 
in propofito del grand* Armamento che aveva 
fatto * o fe temporeggiando fino al fine fi do- 
vere entrare coti lui in negoziati inutili * Final- 
mente fi prefe l’ultimo partito * e a di t o.Novembre 
gli fi diede la rifpofta deirimperàdóre* là quale 
conteneva in foltanza; un ringraziamento al Re 
di Svezia del difturbo che fi prendeva nella fuà 
Mediazione * del poco avanzamento della quale 
non fi poteva attribuire la colpa * che al fole 
• Re di Francia * il quale aveva Tempre negati i 
paflaporti per li Miniftri del Duca di Lorena i 
avvegnaché fotto prétefti toal fondati * avendo 
rotta la pace di Colonia fotto altri prefetti del* 
la fletta natura, Che S. M, aveva violati i Trat- 
tati di Munfter 3 di CleVes * c d* Aquifgràna ec. 

La Refidenza del Conte d*Oxènftiern a Vienna 
non fu lunga i imperocché etìèndovi arrivato nel n? ne 
‘ principio d*Ottob.t6?4. partì adi J.Febbr.t^re, foo&l* 
1 galàto dall* Imperadore d*un prefente di quat- Cóngreflò 
tordici mila feudi* Mà appena fu fuori di Vien- «deiPrin-* 
na i che ricevetteda un Corriere la Dichiara- C JP* Gu -,± 

' . 2 'oQej che il Re Crifiianiflìmo aveva data al 
: Baroli Spar tanto fui punto del luogo del Coii- 5 

: grefso , quanto fu quelli de i Salvo condotti per li 

i Miniftri di Lorena , e della liberazione del Prirtci- 
- pedi Furftehnberg, Ora, ficcome quefta Dichia- 
' razione era importante, e doveva edere comuni 
" Cat ? / en2a indugio àS. M. Cefarea, così ritornò, 

? egli in dietro , e .la confegnò nelle. 1 mani de* 
i fuoi Commdfarj con un Memoriale in fuo no. 

3 me , fopra il quale domandò una rifpofta difi. 
tjitiva, Quefta era la Dichiarazione del Re. 

Zza “ ■ 
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Non effondo ceffate le folle cìt uàini , che il Re di 
Svezia ba praticate colla fua Mediazione al bene ■■ 
della pace colle Conferenze che le violenze sì note u 

a tutta r Europa , interruppero a Colonia nelprin - * 

cip/'o deir anno pajjato , od avendo quefto "Principe f’ 
pofeia operato per mezzo de' fuoi .Ambafciadori in 
tutte /o Corri do//o principali , oj(?o /oao og- 
gi i# guerra , por rannodare un "Negoziato così ìm - 3; 

portante , i/ itero» 5prfr /ào Mmbajciadore Straor- 
dinario in Francia , fo* adempiuto particolarmente l 
#«o/?’ ordi»tf projf/ò */ ite. JEg/i ita invitata S . At * 
in nome del Re fuo Signore a voler convenire di una ‘ Ji 
Città pel luogo delle Conferenze , oowo paro <*- 
prime t accejfo co' fuoi paffaporti a* Minifiri , oZ)o- * 
pareri di mri i Princìpi , r/>o fono armati con - 
rrd S. M Le ha fatto comprendere , ofro quefle * 
facilità > eh' ella fi compiaceff'e di apportare , por i/ •* 
Trattato di pace , dovevano ejf ere accompagnate dal. * 
4* foddi sfazione ^ che S . Af. doo j/ legittimamente '? 
affettare dalF Imperadore , fopra ciò , cb* e fucce - * 

àuto a Colonia . 

7/ Reba già fatto fapere al detto Mmbafciadore li 
Straordinario di Svezia , quanto egli contribuirebbe ’ fi 
volentieri a rifiabilire il luogo dell Mffemb/ea , £ * 

perche S, M. non può trovar ficurezza per li fuoi } 
^Amb afe indori in alcuna Città del T Imperio dopo /* 
efempio dell' anno feorf ?' ; effondofi compiaciuta pe- 
rò per un bene sì generale di trapalare la giufta ' 
confider azione 3 o/;o avrebbe potuto impedirle di trat- 
tare della pace fulle terre de fuoi Premici , fra »o- 
minata la Città di Ere da pel luogo delle Conferen- 
ze, Dopo una tal nomina tutta f Europa dee ef- 
fere fenza dubbio così perfuafa della fincerità del- 
le intenzioni di S. M. per la pace , rowo /rfrd fiata 1 
convinta delt averfione de' fuoi "Nemici verfo la 
pubblica quiete , quando eglino hanno ricufata una : 
propofizione sì vantaggiofa per giugnervi . ; 

S\ Af. 
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S. M. efsendofi già [piegata sì benignamente in - 167$ 

torno al luogo dell' Afsemblea, continua a doman- 
dare, che Jta Breda ; ma in cafo , che gli Stati Ge- 
nera fi abbiano qualche ragione particolare per ef elu- 
dere quefta Città , ella lafcia loro la f celta di qua - 
lunque altra Viuzza , che vorranno nominare nel- 
le loro Vrovincie , trattene quelle di Frifia , e 
di Groninga , come troppo lontane dalla Francia , 
e vuole poscia far conofcere le fue intenzioni fo- 
. pra> gli altri due punti contenuti \nel Memoria- 
le del detto jLmbafciadore Straordinario di Sve- 
zia. ' . 

Quando più il Signor Iddio s* è degnato di be- 
nedire la giuftizia dell armi di S. M. co fuccejfi co- 
sì grandi , e gloriofi cV elleno hanno riportati injU- 
[ ^fazid) 6 quanto più S. M. ha motivo di prometter - 
... fene di nuovi , tanto più ella pende ad atteflare 
pubbbeamente , che conferva in mezzo a vantag- 
gi della guerra , il defiderio della tranquillità gene* 

# rale. 

' , Col difegno d' aprirne i mezzi con maggiore fa- 
i àliti ir 3 S. M. fi compiace di dichiarare al fuddet- 
l to Mmbafciadore Straordinario di Svezia , che fu- 

/ bito , che le Tarti principali , che fono oggi in guer- 

ra con efsa faranno convenute del luogo dell jLf 
*| femblea , ài é propofto di fopra pel Trattato di pa- 
*'* ce , ella concederà generalmente a tutti i Mini- 

j,: ftr? 5 e Deputati delle dette Varti principali , ed a 

quelli di tutti i loro Alleati , fenza accettuarne 
f alcuno , i Taf saporii, e Salvocondotti , che faran- 
no lóro nccefsarj per portarfi al luogo del Tratta - 

* to. 

!■ Ma ficcome S. M non può rimettere i tuoi Mm- 
bafciadoYi in fiato di ripigliare le Conferenze, fe 
? prima non è fiata foddisfatta fui giufto motivo , chi 
ella ha avuto di richiamarli ; così ella afpet- 
" ta coll interpofizionc del Re di Svezia , c come 
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una condizione ne ce f] aria, che dee andare d' un pqf- 
fi eguale co Vafi aporti , e Salvocondotti , che faran- 
no reciprocamente conceduti , la liberta del Trinci* 
pe Guglielmo di Furfiemberg , e la refiituzione del 
danaro di Sua Maefta , che fu prefi a Colonia da- 
gli Ujfizìali dell* Imperadore , Una fiddisfazione sì 
leggitima d una intraprefa sì infiftentabile dee prò - 
- vare alla Francia quali fino le intenzioni , che gh 
* Alleati hanno per la pace. 

Ma per far vedere ancora maggiormente il fenti- 
mento , che ha S.Mper la gloria di rendere la quie- 
te alla Criftianità , quando potrebbe promettere « 
ve una nuova dalla continuazione della guerra , e 
per far conofcere al Re di Svezia il conto , che fa 
della fua Mediazione , e de' fuoi ujfizj, ella fi com- 
piace alle inftanze , ch' egli le ha fatte fare dal fuo 
^Ambafiiadore , d’ ammettere qualche temperamen- 
to circa il Trincipe Guglielmo di Furfiemberg , 
Ter ciò , qualunque diritto , eh' ella avejje di 
chiedere la fua libertà piena , ed intera, fi conten- 
terà, che nel tempo, che faranno confegnatì i paf- 
porti dall una . e dall' aìtra parte , egli fia conge- 
gnato nelle mani d* un Trincipe neutrale , preffo al 
quale fia obbligato a reftare fino alla conchiufione 
della pace . La fua qualità d Fcclefiaftico non lo 
chiama sì naturalmerte in alcun altro luogo , che 
a Roma y C perciò S. M. acconfentìrk , eh' egli paffi 
preffo a S, S, tutto il tempo, cherefterà fino al fine 
della guerra , 

S. M f fi promette , che non folamente il Re di 
Svezia , ma tutta l Europa, che farà inftrutta de * 
fuoi fentimenti dal prefente Memoriale , farà egual- 
mente convinta delle fue vere intenzioni per la 
pace , e dell' averfione 3 che i fuoi Tremici vi a- 
r anno , fe quando ella ammette un temperamento fo- 
pra la libertà del Trincipe Guglielmo di Furftem- 
berg, fi contenta della refiituzione d una fimma di 

v da— 
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lanaro , che t è fiata fermata contra ogni fortadi di- 
ritto , fi compiace Scommettere per ? JLffemblea un 
hago vicino , e Comodo pel fuo fito nel paefe de'fuoi* 
gemici , e concede fenza alcuna eccezione , de 
Tajfaporti per li Miniftri , e Deputati di tutti i 
Principi , che le fanno la guerra , il Re di Svezia 
non trova le medefime dijpofizioni nel Tartito , che 
C contrario alla trancia* 

Refi a per rispondere a tutto il Memoriale del det- 
lo \Ambafciadore Straordinario , di far conofiere i 
[entimemi di S. M. intorno alla propofizione , che vi 
e fatta X una fofpènfione X armi generale , come X 
un mezzo per andare incontro agli oftacoli , che po - 
tejfero nafcere durante il Negoziato della pace. 

S.M. ha già veduto , che alt infi anze , che il Con- 
te X Oxenftiern lAmbajciadorc Straordinario di Sve- 
zia ne aveva fatte a Vienna da parte del Re fuo 
Signore , /* Imperadore avendo probabilmente in 
mira di tener lontana la conchiufione della pa- 
té , aveva ricufato X ammettere quefta proporzio- 
ne , ed aveva fatto intendere , che queJT affare 
potrebbe effere trattato fra i Miniftri de differen- 
ti T urtiti , quando fi fofsero tutti renduti nel 
luogo delle Conferenze . Siccome S. M. abbraccierà 
fempre con foddisfazione i mezzi, che potranno con- 
durre alla pace , così ella avrà caro dì dare allo- 
ra afuoi lAmbafciadori le fue infiruzioni in que- 
fto propofitoy con patto peri , che il loro Negozia- 
to fopra la detta fofpcnfione d' armi non pojja du- 
rare , cbe fino alt azione degli Ef eretti nel principio 
della profiima Campagna % S, Germano in Lajai^ 

.Gennajo 1675, _ . . 

Fu feguita, come ho detto, quefta Dichiara- 1 
rione da un Memoriale del Conte d* Oxenftiern , 
Topra il quale 1 * Imperadore gli fece confegnare 
un' ultima rifpofta 3 e così finì in Alemagna la 
Mediazione di Svezia, di cui quefto Conte non 
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ebbe motivo d’edere molto foddisfatto . Quella' 
Corona non vi fu trattata nel progreflo , che co- 
me parte interedata; ànzi fu indi a poco dichia- 
rata nemica dell’ Imperio. 

Circa il Conte Erenftein j egli aveva prefentati 
agli Stati Generali ere Memoriali , la foftanza 
de’ quali era, che le difgrazie, eh* erano fucce- 
dute dal principio della guerra, dove vano fervi- 
re di lezione per l’avvenire; che quanto più fi 
andafle innanzi, tanto più crelcerebbono le diffi- 
coltà; e che perciò non fi poteva aver fretta ba- 
dante di prevenirne la confeguenza con un lode- 
vole accomodamento, che rendeffe la calma dell* 
Europa; ch’egli lperava, che le loro alte Poten- 
ze , le inclinazioni delle quali avevano fèmpre 
moftrato d’effere così pacifiche, vi con tribù deb- 
bono con tutto il loro potere, e che con quella 
confidenza egli le pregava a predar la mano ad 
una fofpenfione d’armi , ed alla nomina d’un 
nuovo luogo di Congredo, come altresì ad ap- 
portare dalla loro parte qualche facilità all’ ag- 
giudamento de’ punti Preliminari , che avevano 
cagionata la feparazione di quello di Colonia . 

E ficcome 1* Alleanza , che gli Stati fecero in quel 
tempo colf Elettore di Brandemburgo, co’Re dì 
Danimarca, e co’ Duchi di Brunfuich , non a- 
veva potuto eder fegreta, così Erendein fe ne 
lamentò fortemente nel fuo fecondo Memoria- 
le, dicendo, che tali Alleanze tanto è lontano, 
che fodero proprie ad avanzare l’ opera della pa- 
ce, che le loro alte Potenze attedavano di de- 
fiderare sì ardentemente, che anzi non potevano 
fervire, che a ritardarla colle gelofie, collediffi-. 
denze , e colle nuove difficoltà , che farebbono 
nafeere fra i Principi interedati , pregando non- 
dimeno, ' che gli fi facede aver copia dì tutti que- 
di differenti Trattati per fua propria inftruzion e 

So- 
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Sopra di che gli era flato rifpofto, da parte de- 
gli Stati Generali ; che non era mai ftata colpa 
delle loro alte Potenze , che la pace non folse 
ftata fatta incontanente dopo efsere ftata propo- 
fta; ma bensì del Re di Francia, il quale aveva 
loro fatte offerire delle condizioni sì dure, che 
per non vederli ridotte ad accettarle , erano (la- 
te obbligate afaredelle Alleanze con molti Prin- 
cipi : che dappoiché Dio s* era compiaciuto di 
riftabilire la pace fra *1 loro Stato, e l’Inghilter- 
ra, il Re di Francia in vece di moftrare incli- 
nazioni più grandi per quella, che reftavaafare 
con efcolui, sera fatto conoicere ancora più lon- 
tano di quello , eh' egli fofse per lo palsato , 
tanto per la negativa collante de Passaporti per 
li Miniftri del Duca di Lorena ,! fenza i quali 
le loro alte Potenze non potevano trattare , 
quanto per le inllanze replicate, ch'egli aveva 
fatte, e che continuava a fare per la libertà del 
Principe Guglielmo diFurftemberg, e più parti- 
colarmente ancora per la rottura del Congrefso 
di Colonia, alla quale egli s'era indotto fu que- 
llo pretefto. Che quelle confiderazioni invero, 
e molte altre avevano obbligate le loro alte 
Potenze a fortificarli con nuove Alleanze con al- 
tri Principi ; ma che non fe ne doveva prende- 
re alcun fofpetto, nc diffidenza, come le elleno 
dovelfero apportar qualche ritardamento alla pa- 
ce; perchè per lo contrario non erano Hate fat- 
te, che colla mira di proccurarla, e d'affrettarne 
la conchiufione: e che in fatti le loro alte Po- 
tenze, e i loro Alleati non defideravano altro, 
fe non di vederla predo terminata , e che a 
quell* oggetto fi convenisse fubito d* un luogo 
per trattarla. 

Siccome tutto ciò non lignificava gran cofa , 
così l’ AmbafciadoreSvedefenon n era flato, che 

ipedio- 
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mediocremente foddisfatto , e conobbe bene a! 
linguaggio degli Stati, eh’ egli doveva-preparar- 
fi ad uiar della pazienza nel progreflo ,del fuo 
Negoziato, fin che qualche accidente nuovo lo 
rompefife affatto , o gliene procuraffe un felice 
(uccellò. Non lafciò però di prefentare de* lun- 
ghi, e frequenti Memoriali, e per fervirmi de’ 
termini del Cavalier Tempie , di fiancar fpeflò 
gli Stati; ma molto meno, come io penfo, coU - 
la fperanzadi rannodare r Trattati, che per non 
lafciar morire la Mediazione nelle fue man? , e 
per confervare al Re fuo Signore , cd a lui V 
onore d* averla mantenuta fino al fuo fine in 
tutta la forza della fua Funzione; alla qual cofa 
fi può aggiugnere, che il frequente commerzio, 
che T efercizio della Mediazione gli dava cogli 
Stati Generali) gliproccuravanel medefimo tem- 
po il modo di penetrare ne’ loro fentimenti in 
riguardo alla Svezia, e di giuftificare la direzio- 
ne del {uo Sovrano ; e quelli erano nella con-r 
giuntura d* allora due punti importanti . Comun- 
que fia, Erenftein prefentò due nuovi Memoriali 
nel mele feguentc l’uno inrdata del giorno de* , 
9. e l’altro in data del giorno de* 28. Nel pri- r 
mo egli diceva , dopo aver ringraziate le loro * 
alte Potenze dell* inclinazione, che inoltravano 
d’avere per la pace, edeH’affcnfo , che davano 
per la nomina d’un luogo proprio per trattarla; 
che fe le loro alte Potenze aveflero rifolto, che 
il luogo del Trattato foffe nominato fubito , e 
prima d'ogni altra cofa , farebbe a defiderare , 
ch’elleno voleflero dunque fpedirvi i loro Am- 
bafeiadori, e proccurare, che gli Alleati vifpe- 
differo altresì 1 loro, tutti egualmente muniti di 
Plenipotenze ballanti per convenire colla Parte 
avverfaria fopra ogni forta di punti ; affinché i 
Negoziati non ricevefferocon ciò alcuna dilazio- 
ne; 
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ne; ma ch’egli credeva, che farebbe più apro- i 6 7f 
pofito accomodare prima i punti preliminari , 
affinchè non apportadèro alcun oftacolo a’ Ne- 
goziati , quando fodero tutti arrivati al luogo 
del Trattato; e che finalmente circa le ragioni 
allegate dalle loro alte Potenze per la giuftifica- 
zione del loro procedere , elleno potevano ben 
giudicare , che le Potenze oppolle non manca- 
vano puredallà loro parte, e che perciò era me- 
glio non farne menzione nè da una parte , nè 
daHaltra ? affinchè ciò non (offe una nuova occafione 
d’ innafprire gli animi , piuttofto^che di mitigarli . 

La battaglia di Seneff di cui fi teppe indi a p re fentà 
poco la nuova, diede campo al fecondo Memo- Tempre 
riale di queft'Ambafciadore. Vi rapprefentòpiù* nuovi Me- 
pateticamente che potè, le miferie, eie deplo- . 

rabili conieguenze , che la continuazione della Generati* 
guerra fi ftrafcinerebbe infallibilmente dietro* e per j n durli 
addufie all’ incontro tutti i beni, e i vantaggi, alla Pace, 
che la pace apporterebbe Tempre feco , ma de* 
ouali alcun Stato non poteva accorgerli così pre- 
do , nè così pienamente come quello delle Pro- 
vincie Unite, per la ragione del ricco Commer- 
zio, di cui elleno erano in pofleffo, e che ab- 
bracciava, per così dire, tutta la terra. Dopo di 
che, ritorno a pregare le loro alte Potenze, che 
voleffero fare in maniera predò a 7 loro Alleati , 
che foffe nominato, e ftabilito illuogo del Trat- 
tato, e che gli Ambafciadori , che vi fodero fpe- 
diti, fodero proveduti d’ ampie podeftà, affinchè 
non foffe inutile il loro viaggio, che foprattut- 
to piaceffe alle loro alte Potenze, di dar cam- 
po con alcune propofiztoni favorevoli , affinchè 
1 punti preliminari, cheavevano fatto tanto flre- 
pito , ed imbarazzo a Colonia , fodero primie- 
ramente terminati ; irffinuando nel medefimo tem- 
po, thè quello della libertà del Principe di Fun 

ften}- 
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1 7 * ftemberg non era in fé medefimo d’ importane 

za sì confiderabile , che Sua M. Cefarea non 
potefse concederlo, in confiderazione del bene , 
e dell’avanzamento della pace , fe il Re Criftia- 
niifimo dal fuo canto acconfentifle a cedere 
circa i Paffaporti , che fi defidevano da lui , per 
li Miniftri del Duca di Lorena. 

' Ragioni r * cevettero quelli due Memoriali , ma non 

che impedì ® ebbe molta premura di darvi rifpofta, perchè 
fcono agli fi cominciava allora ad avere dell’inquietudine 
StatiGene dell’ Armamento del Re di Svezia . Diceva!! e- 
rali di rif 2 i a ndio pubblicamente in Amllerdam, e all’A- 
pon ervi. j a ^ c h e q Ue fl- , ^ rmament0 riguardava , e inte- 

reflava tanto lo Stato , quanto V Elettore di 
Brandemburgo, e ciò, che faceva S. M. Svedefe ; 
non era che ad inftanza del Re Criftianiffimoe 
per gelofia della profperità della Repubblica; la 
quale egli non aveva mai rimirata, che con oc- 
chi d'invidia . Aggiugnevafi a ciò , che la fud- 
detta Maeftà non aveva operato lealmente nell’ 
efercizio della fua Mediazione , che s’ era vedu- 
ta la parzialità in cento occafioni , malgrado 
là cura, eh’ ella s’era prefa per nafconderla, e 
che fi moftrava finalmente chiara agli occhi di 
tutto il Mondo con qued’ ultima azione ; poi- 
ché dopo aver negata la contingente porzione 
Mem. del delle Truppe, eh* ella doveva all* Imperio, con- 
c*v. Temp. f orme alla Matricola , e ciò fotto pretefto , che 
la fua qualità di Mediatore non gli permetteva 
di dargliela, non lafciava di mettere in piedi 
degli Eferciti interi col folo difegno d’ attaccare 
uno de’ più fedeli '«•Principi del detto Imperio^. 

Tutto ciò fu riferito all* Ambafciadore di Svezia 
il quale per difendere il Re fuo Signore da’ fof- 
petti, che v’erano in propofito del fuo Armamen- 
to, prefentò un altro Memoriale agli Stati a dì 
p. Ottobre, nel quale, dopo efserfi lamentato, che 

non 
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non gli foffe (lata data rilpofta a’ due prece- 
denti: cola, ch’egli attribuiva al defiderio ,che 
fi aveva di continuare la guerra, atteflava il fuo 
lìupore , che fi facelse così poco conto degli 
uffizj amichevoli dell'uo Signore, eh’ era così in- 
clinato al bene di quello Stato, e che da più di 
due anni aveva inoltrato tanto zelo per rimetter- 
lo nel fuo antico fplendore, fenza perderli d’ani- 
mo nè per la fpela , nè per le lunghe, e pe- 
nofe fatiche t dalle quali era (lata accompagnata 
la fua Mediazione. 

Aggiugoeva, eh era flato informato, checer- ^ìoìlranze" 
te perfone malintenzionate cercavano d’oppor- deirAmba- 
re, che col difegno del mantenimento, e della (ciadorc 
confervazione della pace di Veftfalia, S. M.ave- 
va fatte avanzare alcune Truppe dalia parte dell’ 

Alemagna , e che proccuravano di renderla fof- 'p ace & Pi- 
petta , come fe queft’ Armamento fofse flato mega , 
fatto contra lo Stato ; ma che per far vedere 
quanto s ingannavano nelle loro maligne con- 
ghietture, e per cancellare nell animo delle lo- 
ro alte potenze tutte le impreflìoni , che avrebbo- 
no potuto farvi, S. M. offeriva d’entrare in una 
nuova Alleanza con efse, Cubito, che grato l’a- 
vefsero, pregandole a farefopra di ciò una feria 
rifleflìone, come pure foora tutte le altre cofe , 
ch'egli aveva loro propone per 1 ’ avanzamento 
della pace , circa la nomina del luogo , e lo 
fcioglimento delle due difficoltà , che fi oppo^ 
nevano all’apertura delCongrefso. 

Non avendo avuto quello Memoriale rifpofta, Altro Me- 
come nè pure i due precedenti , Erenftein ne 
confegnò ancora un altro a dì 22. dello llefso yy m baicia- 
Mefe d'Ottobre, il cui contenuto era, cheaven- dorè, 
do egli come Ambafciadore di S. M.Svedefe a- 
vuto ordine incontanente dopo la feparazione 
del Congrefso diColonia di portarli di nuovo prefso 

alle 
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ti, che ogni dì più fi andavano allontanando < 1677 

Che quella confiderazione , e particolarmente 
quella «iella ficurtà de* Trattati di Munfler, ed' 
OSnabrugo, alla quale S. M. era tenuta , e fo- 
Jennemente impegnata T aveva coftretto a Spe- 
dire alcune Truppe dalla parte deir Imperio 
affin di preservare da quello pericolo le terre , 
che vi pofsedeva , ed affine altresì di liberar X 
Imperio , quanto fi poteSse fare dalle disgrazie, 
ond' era minacciato da quella nuova guerra , 

Che perciò la Suddetta Maeflà fperava , che le 
loro alte Potenze , in vece di prendere qualche 
Sospetto, o qualche inquietudine dal fuo proce- 
dere generolo, e pieno di candore , gli darebbo- 
no motivo di continuare in avvenire gli uffizj 
di Mediatore con più SucceSso del paSsato , e 
che a quell’ oggetto verrebbono finalmente quan- 
to prima alla nomina d' un luogo proprio per 
trattare, poiché quell’ era Punico mezzo , per 
cui fi poteva giugnere alla pace. 

Gli Stati finalmente rifpolero, ma folamente Rifpoffo 
Un mefe dopo aver ricevuto il Memoriale dell' degli Stati <r 
AmbaSciadore Svcdefe, in maniera che quando 
la loro risoluzione gli fu comunicata , ne ave*- 
va già prefentato Un altro alle loro alte Poten- 
ze* Chiedeva egli con quell’ultimo Memoriale , 
che prima di fare de’ nuovi preparamenti di guer- 
ra, fi attendesse all’avanzamento della pace, o 
accettando le condizioni, ch’egli aveva propo- 
ne , o pure proponendone deli’ altre come giu- 
dicasse più proprio, per facilitare un pronto ac- 
comodamento fra le parti: aggiugnendo, chef$ 
le loro, alte Potenze volelsero impiegarfiaqueft" 
oggetto prefso a loro Alleati, vi farebbe campo 
di Sperare, che non ollante i nuovi armamenti, 
eh’ erano Sopravvenuti poco Sa in pregiudizio de' 

Trattati di Veftfalia , fi potrebbe ( mettendo 

le con- 
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le condizioni di riconciliazione in una giufta bi- 
lancia, e coll’ ajuto del Re d’Inghilterra, fulla 
cui accettazione, fi congraoilava colle loro alte 
Potenze ) giugnere aj fine defiderato d’ un Ne- 
goziato si importante, pel quale effetto offeriva 
di nuovo le diligenze, e gliuffizj affezionati del 
Re fuo Signore . Ma ficcome egli ricevette il 
giorno appreffo la rifoluzione dello Stato colla 
nomina delle tre Piazze, Francfort, Hamburgo, 

0 Aquifgrana pel luogo del Trattato, così cre- 
dette di dover prefentare un nuovo Memoriale 
per fervire di ringraziamento alle loro alte Po- 
tenze; e infatti quello Memoriale, a prenderlo 
da un capo all’altro, non conteneva altro, che 
ringraziamenti, trattane nondimeno la conchiu- 
fione, nella quale egli pregava le loro alte Po- 
tenze di voler proccurare ( mentre egli facefse 

1 fuoi sforzi prefso al Re Criftianiflìmo per far- 
gli gradire una delle tre Piazze nominate ) che 
tolsero altresì terminati gli altri Punti conte- 
nuti nel fuo Memoriale ; poiché fenza di ciò , 
nofi v* era alcuna Afsemblea a fperare , quand' 
anche fi fofse già d* accordo circa il luogo del 
Congrefso. 

Erenftein s’era lufingato, vedendo la tardiva, 
e favorevole rifoluzione degli Stati , che 1 ’ Ar- 
mamento del Re loro Signore, avefse loro fat- 
ta paura , e che ciò gli avefse obbligato dopo 
un filenzio di quattro mefi a rifpondergli final- 
mente con tanta civiltà, ed eziandio a fare in 
un tratto la propofizione di nominare tre Piazze 
pel Trattato, e in fatti, ficcome gli Stati aveva- 
no ricuperate tutte le loro Piazze, trattane fo- 
lamente Maftricht così non era naturale , che 
avefsero foddisfazione di rimbarcarli di pura vo- 
lontà in una nuova guerra piuttofto , che di 
proccurarfi un’ intero , e pacifico riftabilimento 
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co! mezzo della pace ; Era; -però vero Y che quella' 
guerra era già tutta rifolta nei loro Configliar & 
che fe ricevevano ancoragli uffizj della Svezia , 
lo facevano per f apparenza; Circa V Ambafcia- 
dore;* il quale non giudicava cosi, e credeVaper 

10 contrario dì non poter- far meglio , che [de- 

tenerli in quefto timore rconfegnò * loro il gior- 
no appreflò un altro Memoriale , nel quale , do- 
po aver dedotto affai diffufamente che le diffe-* 
renze del Re« fuò Signore colf Elettore di Bran-t 
demburgo, non avevano niente di comune cogl’* 
interefit delle loro alte Potènze, e cihei prcpa-; 
ramenti eziandio, che fi facevano in Svezia 5 non: 
erano in alcun modo per. recar -pregiudizio ^ai 
detto Elettore j mafolamente pel mantenimento 
della pace di Veftfalia, e P avanzamento di quel- 
la, che fi ricerca,* conchiudeva da ciò ,'che a-* 
vendo il Re fuo Signore rifolto di vivere in buo- 
na intelligenza cogli Stati , fperava 7 di’ eglino 
farebbonoilo fteflo dal loro canto, è che perciò 
non fi affretterebhono in : alcun modo a fpedir 
foccorfo all’ Imperadore , come fi diceva, che- 
ave vano voglia di fare , ma che penferebbono piut- * 
tofto ad altri mezzi propri a proccurare, eda- 
vanzare il bene comune...! ~ : ; 

Quefto Memoriale produffe il filo effetto, ma 
non' già nella maniera, chef Ambafciadore ave- 
li na creduta,* imperocché gli Stati, che avevano: 
penetrata la fua intenzione, e che avevano fod-; 
disfazione di fargli conofcere la loro in propofito 
della rottura, gli fecero fapere indi a due giorni, 
che S. M. Svedefe attaccaffe realmente , e dì 
fatto T Elettore di Brandemburgo , eglino non 
potrebbono far di meno: di foccorrere con tutto» 

11 loro potere un Alleato , al quale avevano V 

obbligazione d'avere impugnata primo la Spada 
in loro favore. ' j < r ; - 

Tarte 1. Tomo IV ; . A a a Con- 
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'iW Confegnàtaadi $o.quefta rifoluzi one all* Ambàf ? 
ciadore , egli prefentò a dì 4. del mefe feguente 
bafdador”" un n** 0 ™ Memoriale alle loro alte Potenze, il ; 
Svedefc cir* quale conteneva, 1, m ringraziamento, ch’elr ; 
cala guerra leno fi foffero compiaciute di dargli .così prètto J 

del lù° Si- rifpofta, e altresì, che moftrafsero di cedere in ^ 

fannia** certo modo in favore; del Principe Guglielmo di 
lettore. * Furfiemherg. 2. Una picciola rimoftranza tenden- :£ 
te ad infinuare, che poiché il Duca di Lorena K 
non aveva avuti Minifiri al Trattato de* Pirenei , ini R 
cui però erano fiati difcuffi ifuoiintereffi, e che 
per altro il Re di Francia offeriva , e promet-r j? 
t;eva pofitivamente di rimetterlo neTuoif Stati * 
era poco importante , eh’ egli ne mandaffe al ~ 
Congrefso , che doveva formarli , o nò, purché* " 
fedamente fofse riftabilito. j.Unanuovaficurez-* 11 
za, della buona affezione, che il Re fuo Signo-i cc 

re aveva per quello Stato, e che fe T Elettore ? 

di Brandemburgo , non avefse fatto entrare il 3 
fuo Efercito in Alemagna , S. M. non avrebbe mai & 
prefe le, armi contro di lui, ma che nondimeno 
quelle differenze potrebbono efsere facilmente " 
compone j fe quello Stato lafciafse a S. M. la ** 
libertà d’operare fecondo la lua faviezza , e la a 
fua equità, poiché ella nefsunacofa aveva tanto 3 
'l. a cuore, quanto l’ofservaoza inviolabile del Trat- ^ 

tato di Veftfalia , é la quiete deli* Alemagna , * 

pregando nel rimanente le loro alte Potenze ad ì 1 
aver migliore opinione di S.M. che credere, eh'- ^ 
, ella avefse armato contra l’ Elettore di Brandera* c < 

> . burgo 31 fe non vi fofse fiata coftretta da una } 

neceflità afsoluta, ed efsere perfiiafa , che tanto 4 
è lontano, ch’ella volefse fare la menoma cofa ^ 

contra il Trattato di Velllàlia, che anzi era pron- } 
ta a ripigliare la fua . antica amicizia col detto ? 
Elettore „ ne’ termini , e condizioni della detta ; 
pace, ecoll'interpofizione delle lojjfc alte Poten- ! 
* _ ». ^ ze 
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ze; di dargli, eziandio tutta la foddisfazione de- 
bita, e ragionevole , fe fi troVafse , che fenza 
fua faputa ella avefse fatta qualche cofa contro 
di lui in pregiudizio della fuddetta pace \ offeren- 
do a queir oggetto dal fuo canto, come aveva- 
no fatto le loro alte Potenze dai loro, d’entra- 
re in Conferenza co* Deputati , che loro pia- 
cerebbe di dargli , per terminare quelle differen- 
ze,' - / ^ 

" Intanto il Baron Spar, il quale dal fuo canto 
impiegava i fuoi uffizj prefso al Re Criftianif- 
fimo per l’avanzamento delia pace, fece fapere 
al fuo Collega, che S, M, in confiderazione del 
Re di Svezia, e per far vedere a tutta 1 * Europa 
il gran defiderio > eh’ ella aveva di contribuire 
con tutto il fuo potere alla pace, aveva feelta 
Breda pel luogo del Trattato, come una Città, 
in cui la Fede pubblica era (lata una volta reii- 
giolamente ofservata ; ma eh’ ella non poteva ac- 
cettare alcun luogo nell’ Imperio, dopo Fazione* 
ch'era fiata fatta a Colonia ; fopra di cbeEren* 
ftein prefentò ancora un Memoriale agli Stati, 
nel quale dava loro avvifo della Dichiarazio- 
ne del Re Criftianilfimo* e li pregava, chepia- 
cefse loro d’accettare il luogo di Breda, affinchè 
la pace non fofse ritardata più lungamente’ da 
quello impedimento . Siccome la propofizione 
èra da fe medefima afsai vantaggiofa agli Stati , 
così l’Ambafciadore fi perfuadeva , che vi pre- 
fterebbono le mani con foddisfazione, Enonbi- 
fogna dubitare, che non fi avefse avuto il me- 
defimo ©enfierò alla C orte di Francia ; ma fi 
vide pretto il contrario. Imperocché il giorno ap- 
prefso le loro alte Potenze dichiararono, ch’elle- 
no erano fermamente rifolte a non cavar- 
li dalla propofizione, che avevano fatta a dì 17, 
Novembre delle Città di Francfort, Hamburgo, 

A a a 2 oAquif- 
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ó Aquifgrana, per. trattarvi dèlia pace/ • # • 
Avvegnaché quella i Dichiarazione fpfse decili-? 
va, e . non latcìafse più: alcuna Speranza all' Am- 
baiciadore di poter niente ottenere!, nondimeno, 
ficcome ricevette indi a pochi giorni^ atto della 
nomina , cfye il Re Griftianiffìmo aveva fatta della 
Città dì: Breda peLInogp del Trattato, e che non 
poteva far di meno di comunicarlo alle loro al- 
te Potenze; cosi ne confegnò copia , el’ accom- 
pagepcOn un picciolo Memoriale, neh quale, le 
pregava a fargli , Papere, le defidera vaino di cam- 
biare qualche cofa .nell’ ultima rifpofta, che gli 
avevano data, o. Ce*: volevano , eh Vegli la fpe- 
difse a S. M. Griftianiffima ne’ medefimi termi- 
ni , ne* quali era conceputa. Conchiudeva con 
nuove inftanze d* accettare il * luogo di Breda ,• 
come il migliore, e '1 più ficuro; Ma tutto ciò» 
non produfse alcun effetto* ed efsendo ftatifal- 
di gli Stati nella loro rifoluzione, ella'!fu fpedi- 
ta in Francia -dall* Ambafciadore Erenftein.j i 
Qui finì rann.i674.nelmcdefimo tempo termina-, 
ronò tutte le fperanze , che il Minimo Svedefe 
aveva confervate fin allora di veder finalmen- 
te formato il Congrefso , e proccurata la pace 
col mezzo della fua Mediazione; non già, ch’e- 
gli non facéfse ancora poi alcuni tentativi , ma : 
furono pochi, è gl' intereffi particolari del Tuo, l 
Signore gli diedero più occupazione di quelli del 
pubblico. - > 1 “ .(.a - • 

- A di 3. Gennaio 1*75. prefentò egli una Let- 
tera del Re fuo Signore agli Stati circa graffari di 
BrandemburgoV Ella fu accompagnata da- un; 
Memoriale , nel quale 1 * Ambafciadore pregava- 
infamemente le loro alte Potenze, che poiché^ 
nella loro ultima rifpofta , avevano offerto di 
dargli de’ Commefsarj, per trattare coq efsolui 

circa le differenze, eh* erano fra'l Redi Svezia, 

■ . e r 
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è T Elettóre di Brandemburgo , aveflero la bon- 
tà dì- farlo prefen temente. Sopra di che T Af- 
femblea avendo deliberato , dedinòil Gonfigliere 
Penfionario Fragel , ed altri due Membri del Cor- 
po per conferire con lui. Intanto capitò nuova da 
Parigi, che il Re Criltìanilfimo acconfentiva d* 
accettare quella Città del Dominio delle Provin- 
cie Unite, che gli Stati voleffero fcegliere, ac^ 
cettuate folamente le Provincie di Frifia, e di 
Groninga a cagione della loro lontananza , la qual 
cola fu cagione , che 1 * Ambafciadore prefentò 
agli Stati- un Memoriale, la cuifodanza era che 
il fuo Collega il Baron Spar , dopo molte in- 
ftanze raddoppiate prefso al Re Cridianilfimo 
aveva ottenuto da S* M. eh' ella avrebbe ri- 
guardò; alle ragioni allegate dalle loro Potenze pel 
rifiuto della Città di Breda., e che fenza appi- 
gliarli maggiormente ad alcun luogo particolare, 
piuttodo, che ad un altro, ne larderebbe la fcei- 
ta, e la nomina alle loro alte Potenze in tutta 
1- edenfione del loro dominio, trattene le due 
fopraddette Provincie , richiedendo al fuddetto 
Ambafciadore , t che piaceffe alle loro alte Po- 
tenze di dar rifooda alla fua ; propofizione , più 
predo, che folle poffibile, .affinchè, poteffe farla 
fapere al fuo Collega, col medelìmo Corriere, che 
gli era dato fpedito. ^ * ■' 

Sopra di ciò gli Stati fecero r ifoluzione il medefi- 
mo giorno > che foffe congegnato il Memoriale nel- 
le mani del Configliere. Penfionario Fagel, c d* 
altri Deputati delle loro alte Potenze , affinchè do- 
po avecnefatta comunicazione a* Minidri degli Ai- 
l ; leati, e intorno aciòconfultato, e prefo iPpare- 
[ re del Principe d* Orangès ne facefsero la: loro re- 

lazione all* Alfemblèa j cofa eh* effendo data efe- 
guita da* Deputati i giorni feguenti , fu di nuo- 
vo intavolato 1* affare a dì nell’ A ffemblea degli • 
. Aaa j Sta- 
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Statij i quali nomarono la Città di Métjrs pel { 
luogo del Trattato per efsere una Piazza prove- 
duta di prefidip Olandelè , quantunque dipen- 
dente dairimperio* Eglino credevano con quello 
temperamento di poter conciliare le differenti , 
intenzioni dell’ Impetadore del Re di Fran- 
cia; ma Poti riufcì loro* Quella tifoluzione fa 
.confegnataall* Ambafciadore a di io. é a di 22. 
ricevette da Parigi la Dichiarazione del Re ia 
fcritto $ che ho £ià di fopra inferita fotte la da- 
. . ta del giorno dei 4* Gennajo di quell* anno. 

Sle L’Ambafciador Ereilftein la confegnò agli Stati 
defimo Ami coil nn Memoriale 5 In cui egli rimollrava loro, 
bafeiador che poiché il Re di Francia rtìoflrava d* avere 
Svedefe * tanta inclinazione alla pace 4 era ragionevole , 
che le loro alte Potenze facessero lo llefso , 
affinchè quella grand* opera non fofse ritardata 
più lungamente* Alla qual cofa gli Stati rifoo- 
ferO a di fi* che fperavano* che S.M. Criftiav 
fciffimà fi contenterel)bé della loro ultima Dichia- 
razione per la Città di MeurS » e che fentivano 
con molta foddisfazione , eh ella aveva finalmen- 
te conceduti iPafsaporci richiedi, e necefsarj per 
liMiniltri ditutte lePartii cofa* che fenza dub- 
bio era un grande incamminamento alla Pace , 

Che fperavano purè, che la ritenzione del Prin- 
cipe Guglielmo di Furftemberg non farebbe più 
. d* alcun ollacolo al Trattato , e che fi trove- 
rebborio predo degli fpedienti per terminar quell' 
aliare ; e finalmente eh* erano pronti a dare a* 
loro Ambafciadori: quelle facoltà , che fi pote- 
vano efigere da uno Stato, che amava vera- 
mente ila pace* i ' ■ 

A dì 14. Febbraio 1 * Àmbafciadore prelentò * 
ancora un Memoriale circa lafofpènfione d’ar- 
mi y il quale conteneva che poiché il Re dt 
Francia aveva cominciato il primo a levare la dif* 

... ... ficoltà 
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ficoltà dfPreliminar j , egli pregava le loro alte 
4 Potenze a compiacerli di concorrere dalla loro 
jparte ad un sì lodévole fine ; tìon folamente 
dando il loro afsenfo ad una fofpenfione darmi > 
ma persuadendo altresì i loro Alleati ad adcon- 
Fentirvi* efsendo ciò Tunico mezzo per ottenere 
la pace * Che farebbe foprattutto a defiderare , 
che il detto afsenfo fofse dato * ed accettato 
Hfpetti vamente innanzi l'apertura del Congrefso , 
perchè ' allora egli recherebbe una facilità maggio- 
re a* Negoziati* che fe venifse folamente dopo 
fatta la raunanza, come Sua M. B. V aveva fa- 
viamerlte giudicato* e dato a riconoscere colle 
fue Lettere, e colla fua Dichiarazione. Che dep- 
porti per quella ftrada Todio, e la collera alme- 
j no per qualche tempo , la pace farebbe tanto piò 
facile ad' ottenere; laddove gli avvenimenti del^ 
la 'guerrà efsendo felici, o infelici , potrebbono 
produrre diverfe mutazioni di fommo nocumen- 
to al fin generale prefodimira, e .per conseguen- 
za pregiudiziali ali uno, o all’ altro Partito. Che 
le ragioni, che fi allegavano per ricufare la fof- 
pepfione d'armi non erano altrimenti a porre in 
confronto con quella > che doveva indurre ad 
accettarla ; e che finalmente egli non poteva 
comprendere perchè ella fofse pregiudiziale piu 
a quello Stato, che alla Francia. ChegiiAmba- 
fciadori di tanti Principi * che dotf evarto trovarli in 
una sì celebre Afsemblea farebbono più difpoftì 
a trattarvi la pace* quando vedefsero, chefof- 
fe (vanito ogni defiderio di vendetta, e che non 
li penfafse più a rifvegliarc le vecchiè contefe • 
Che infornala fenza parlare della vita,' e della 
falute di tante migliaia di perfone * che dipen- 
devano dalla continuazione della guerra > la 
fola confiderazione degli Stati deirimperio doveva 
cfsereaftai forte per far rifolvere tutti gli Alleati 

A a a 4 una- 
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167 *> unanimamente a forprenderla con un Armifti-i ( 

zio; elfendo cofa certa, che fin eh* ella durat 
fe , fi troverebbono fempre carichi d' un pefó 
gravofo, e infopportabile . 

La mira dell’ Ambafciadore follecitanda così , 
TArmiftizio , era di prolungare quanto potefle • j 
la Mediazione del Re - fuo Signore , che vede va 
vicina a fpirare. Ma tutte le fue follecitudini.fu* 
rono rendute inutili dall* arrivo dell' Elettore di 
Brandemburgo a Cleves , e dalle inftanze replica- 
te del fuo Inviato prefsoagli Stati,; in maniera 
che in. vece duna rifpofta favorevole gli fu li- 
gnificata a di 28. una rifoluzione prefa a di 27. 
nell’ Alfemblea, nella quale gii era dichiarato , 
che fe il Re di Svezia fuo Signore iion delle or- 
dine quanto prima, chele fue Truppe partifserò 
dalle Terre dell’Elettore, non fi averebbe più al- l 
cun riguardo alla fua Mediazione , e non fi riceve- 
rebbono ( a ) più ifuoi Memoriali. Invano il detto 
Ambafciadore prefentò un nuovo Memoriale a di 
5. Marzo % nel qifole dopo efserfi fortemente lamenr 
tato della rifoluzione difobbligante , che gli era 
fiata confegnata ; pregava , che fi rivocafse , e 
che fi trattafsè con lui amichevolmente intorno 
alle differenze, ch’erano fra ’1 Re fuo Signore, e # I 
detto Eiettore ; allegando , che non era ragione- 
vole. , che il Re fuo Signore facefse partir le 
fue Truppe , j>rima, che.fi fofse d'accordo con 
lui. Gli Stati fletterò .faldi nella loro prima ri- 
foluzione, e non ( b ) vollero più ricevere i fuoi 
uffizj, nè ifuoi Memoriali. 'Quello Mini Aro non 
lafciò" però di reftare alcuni meli alI’Aja; ma len- 
za farvi iltrQ , che annojarfi , ed efsere il teftimo- 

. .. * • * . • 

*' • •• .• j • ' L * 

. ( a y Gli Stati Generali gli figniji c ano la loro ultima 
rifoluzione 1. - .** . « . » 

. ; C b ) Memorie del C av ali er. Tempie } e Memorie' Po. 
litiche di Dwnont . ; 

« * • « ** _ > i 
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mo delle mifure, che l’Elettore di Brandembur- 167 * 

go , e, *1 Principe d’Oranges preferó infiemé con- 
tra il Re ; fuo Signore , tanto a Cleves : dove if 
Principe fi portò nel principio delmèfe diMar- 
. zo , quanto all* -Aia, dove 5 . A. E. venne pure 
\ 'cóli* Elettrice fua ;j Moglie nel mefe di Maggio . 
Qgeft’ultimo viaggio decife di tutto; e fe fi af- 
fettò qualche giorno a dichiarare la guerra, non 
iucche per avere il tempo di porre iftefecuzio- 
tne.le mifure, ch\ erano Hate concertate colf E- 
lettore, e non per alcuna ragione di dubbio, o 
•d’indecifione , che ancora fi .aveffe. In fatti gli 
St^ti continuarono fempre più amoftrareil loro 
difguftocontra il Re di Svezia; e adii 5. del me- 
fe lèguente fi dichiararono affatto con un Mani- 
fefto, o Dichiarazione di guerra pubblicata all’A- 
jagiufta le forme ordinarie. . V Ambafciadore E- 
renftein domandò- pofcia agli Stati una Nave-, 
che lo trafportafle ad idamburgo; cofa, eh* ef- 
fendofi fiata conceduta egli fi difppfe pel fuo viag- 
gio; ma prima dipartire ftimò di dover rifpon- 
dere al Manifetto degli Stati, con uti Memoriale, 

che. loro- 4 fciò* : - : •.* * la Svezia 

Intanto il Re aveva fatte diftribuire fin nel fi dichiara 
fine dell’Autunno pacato molte commeffioniper apertamene 
levar delle Truppe : in maniera che venuto il * e P e * * 
jnefe di Maggio, egli fi trovò più forte di tren- franato 
ta mila Uomini di quello , che fu nella Campagna conchiufo 
precedente* Fece altresì un Trattato cogli Sviz- 'fra quelle 
zeri ,'i quali gli diedero 25. mila Cavalli per ri- dueCoione 
montare la fua Cavalleria ; e ficcome tutto ciò 
non era aqcora fufficiente per equivalere alle for- 
ze di Brandemburgo , di Zeli, di Voifenbutel , 
di Munfter, e d’Ofnabrugo, ches’erano unite, 
q ch'.eranoful punto d* unirli a quelle degli Al- 
leati iolLecitò sì fortemente la Svezia, eleaprt 
la fua boria così opportunamente, che finalmente 
".,***. ■ * ■ ' - ! quefta 
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,6 ?f quella Corona fi dichiarò apertamente in filo (& 
vore. A quell" oggettb i Marchefi di Feuquie- 
res, e di Vetri erano (lati fpediti 1 * uno ad Hambur- 
go , e 1 ' altro a StoKolm fverfo il fine dell' anno 
1674. e non fi dubitò punto, /Che il loro viàggio 
non aveffe prodotto un buorriflimo effetto . Non eb- 
bero però nè 1* uno, nè 1* altro V onore deVTrat- 
tato, che feguì fra le due Corone* La Corte feto 
rilerbò, e fu fatto, e fóttofctitto a Verfagliesadì 
25. Aprile di quell’ anno* Non entrèrò nelle parK 
ti colarità della maniera, con cui fu efeguito quello 
Trattato > nè de’ tentativi inutili * che il Re fece 
per obbligare gli Stati Generali Col mezzo del Prin- 
cipe d* Oranges, ad una pace feparata * Se ne fe- 
cero altresì alcuni prelibai R£ di Spagna, preffo 
all' Elettor di Brandemburgo, e preliba quello di 
Treveri, i quali non ebbero un miglior fuccefso; 
tela cònchiufione di tutti quelli Negoziati fu, che 
ciafcheduno fi rifolvefse afpianaHHeftrade della 
pace colle operazioni della -guerra. 

, Si fecero dunque de' preparamenti da tutte le 

d^ttf^da P art * P er f are t una vigorofa Campagna. L' Im- 
tuttelepar. peradore, e 1 ’ Imperio dovevano avere 4 oin 45*. 
ti per la mila Uomini fui Regno, l'Elettdr di Brandembur- 
Campagna g 0 20. mila in Pomerania, gli Olandefi, e i lo- 
icguente. ro Alleati un limile numero nel Ducato diBre- 
< , ma, il Re di Danimarca^. milaverfólamede- 

fima parte j il Re di Spagna 1 5. mila in Catalogna, 
le* tre Potenze alleate 45: mila nè* Paefì baffi, 
e ì Duca di Lorena un Campo volante falla 
Sarrà, e per» tutto altrove dove foffe bifogno , 
fenza parlare delle Armatele delle Truppe de- 
filate per Meffina. Il Re fu giuda il folitoin- 
fòrmato fubito di tutto; e per opporli con buo- 
na riufcita alle intraprefe di tante Truppe, rin- 
forzò, come ho detto, confiderabilmentele fue, 
edufcì in Campagna a buon'ora, affin di prevenir 
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re con qualche fpedizione d’importanza ìfuoi Ne* 16 7% 
mici. Circa il comando , lo lafciò a* medefimi 
Generali , che V avevano avuto l 7 anno prece- 
dènte, e'1 fervigio de* quali gli era flato si utile; 
cioè quello dell* Efercito d 7 Afemagna al Mare- 
fciallo di Turena, e quello di t Catalogna alMa- 
refcrallo di Sciomberg. L’Efercito del Principe di 
Condè fu compofto nel principio di 65, milaUo- t 
mini, de' quali v 7 erano 20. mila Cavalli perfora 
mare de* Campi volanti fecondo il bifogno, fot* 
to il comando del Marefciallo d 4 Humieres,deL 
Gonte di Mauleurier, e del Sig. di Nancre; e*l 
Duca di Lucemburgo, ilMarefcialIodìRocheforc, 
il Conte di Lude, e ’1 Sig. della Feugliada vifer- 
virono come Luogotenenti Generali . . . 

Il Re medefimo fotte pretefto di non lafciar .. R 
paffare alcuna occafione d 7 acquiftar della gloria,' fponeadan 
volle trovar vili in perfona, e defiderò, che vcl’ j arv i in 
accompagnafse il Duca d 4 Orleans fuo Fratello . Gli perfona 
fpedt 50» mila -feudi per lefpefedel fuo equipag- 
gio; ma quello Principe , il quale s’ eralufingata ' * : 

d 7 avere il comando principale dell* Efercito, Tiri-: 
cusò, dicendo, eh 7 efsendo ftata inutile la fuapre- 
fenza nell 7 ultima Campagna, egli non poteva 
con onore trovarli in quella, lenza avervi alcun, 
comando; ed avendogli il Re fatto dire, chefe 
voleva venire, gli farebbe pagare ifuoi afsegna- 
menti nella llefsa maniera, come fe avefse fer- 
vito in qualità di Generaliflimo,rifpofe, che non 
farebbe cofa giuda eh 4 egli avclfe ftipendio , 
fenza prellar fervigio. Ciò recò del difgufto al 
Re, il cui fpirito fiero non tollerava volentieri, 
che fi facefle la menomarefillenzaa’ fuoi voleri. 

Non ne diede però alcun fegnoful fatto, e gra- 
dì, che S. A. R» venifse ad accompagnarlo finoa 
Lufarche; ma indi a qualche tempo, efsendo ve- 
nuto l Efercito àd accamparli in un luogo , dove 

non 
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f6? f non era che una .fola Cala per ■ alloggiarvi , la 
fece l'alvare efpreflamente .pel Principe di Con- 
dè, come Generale. Il Principe, il quale làpeya 
bene , che quello onore non gli era dovuto, in 
un luogo, dov’era il Re, le ne difele fortemen- 
te: ma S. M. terminò quella contefa, dicendogli. 
Cugino , io non fono, che Volontario nel voflro E- 
[eretto : e perciò non permetterò mai ,, che il miti 
Generale s accampi nella pianura , mentre io farò 
in una cafa : parole , che non mancarono pre- 
lló d’ effere riferite al Duca d’ Orleans , e di 
fare nella fua mente tutta 1’ impreflione , che 
il Re defiderava, che vi facelsero . A di n. di 
• Maggio Sua M. partì dal Caftello di Verfaghes 
per portarli all’Efercito,..e dicefi, che montan- 
do in Carrozza ella dilfe al Vefcovo d’ Argen- 
,! tilra. Io vado ad operare per voflro fratello : alla 
' qual cofa.il Vefcovo rifpofe j ed io Sire a pre- 

gar Dio per V. Mi . . • ■ 

Prefa di - Si crede -, che il primo dilegno del Re folle 
Dinaat. d’ attediare Namur o Lucemburgo. ma che pò, 
feia vi rinunziafle , avendo avuto avvilo , che 
gli Alemani s' avanzavano a gran giornate ver-, 
fo il Reno, egiudicando, ch’egli farebbe obbliga- 
to a fpedire un rinforzo confiderabile alMarefcial- 
lo di Turena , prima d’ aver potuto far cadere o 
l’una, ol’altra di quelle Piazze . Altri dicono, 
che non fola confiderazione della marcia degli A-, 
lemani, che diltolle il Re da quell’ intraprefa 
eh’ egli conofceva a fufficienza ilMarefcialloper 
non dover dubitare, che con i5- Uomini,, 
che aveva , non potette tenerli a bada un me- 
le, o due, attefo ch’egli con un fimile .numero 
di Truppe gli .aveva battuti quattro volte la; 
Campagna pattata ' ma che S. M. non aveva 
tutte le cole necelsarie per un sì grande attedio , e 
che finalmente ella non ofava d’ arrifchiarlo alla 
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vifta del ìiumerofo Efercito dlmperiatf:* di Spa- r 6 7 l 
gnuoli , e d’ OLndefi , che 'fi ràunavano * prefcò 
a Duffel . Ciò , che n’ha di Certo è , eh* ella fi 
riftrinfe a conquide meno penofe , e più ficure. 

Spedì fubito il Màrefciatlo di Crequì fotto Di- 
nant. La Città fi rendette il giorno» apprefso y 
ma il Padello fituato fopra un fafso di difficile ac-? 
cefso, fortificato, e munitodi tutte fe cofe , è 
difefo da un forte jprefidio^ Alemano fece, una 
vigorofa refiftenza per fette giorni. V'* Afledio d* 

li Re fece in quedo tempo avanzare il fuo Hui 
Hfercito fuIle;frontiere del Brabante, per fermar 
la marcia del Principe d’Oranges, che s’avvici- 
nava cogli Spagnuoli , e cogli.; Olandefi . Spedì 
indi a poco il Marefciallo di Crequì^ per operar 
fulla Mofella, e nel paefe df^Treveri , e diede 
ordine al Marchefe di Rochefort d’andar a farei* 
afsedio di Huì fra Namur, e Liege . La Città 
apri incontanente le porte , e *1 Caftello, dopo :a:* 
elserfi difefo per alcuni giorni, capitolò. La prefa 
di quede due Piazze afficurò tutto il Paefe, ed. " - 
aprì una drada libera, perfpedire i foccorfine- 
cefsarj a Madricht la più avanzata di tutte le 
Piazze , che il Re aveva conqiaiftate v 
1. Appena Huì, eDinant ebbero capitolato, che Affatto di 
il Re fi pofe, col fuo Efercitoa Nuovo-Cadello l j rg »° 
per ofservare i Nemici, mentre il Principe di Oucad’An- 
Condé formafse Tafsedio di- Limburgo, inverti- ghien. 
to dal Marchefe di Rochefort. 1 Nemici conof- 
cevano 1* importanza della Piazza. Siraunarono 
fòlla Mola prefso a Ruremonda in numero di 

Q uaranta mila Uomini, e fotte la direzione del 
rincipe d’ Oranges , s’ avanzarono fino ad Hams- 
berg,- rifolti di tentare il foccorfo. Il Re all* av- 
vifo della loro marcia , fece riconofeere un po- 
rto nella pianura di Clermont, per combatterli , 
fe fi odinafsero nel loro difegno. Intanto il Du- r 

ca 
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ea d* Ànghien a cui ilPrincipe di Còndc fiio 
Padre aveva confegnata la direzionedeirafsedìo 
follecitò vivamente" 1 * intraprefa . Fu aperta la 
Trincea a dì .14. Giugno. Si . attaccò pofeia la 
Contralcarpa , che fu- prefa il medefimo giorno; 
e gli Afsedianti fi alloggiarono nella mezza Lu- 
na non ottante la vigorofa refiftenza degli Af- 
fediati. Il Principe di Condè fece pofeia attacca^ 
re il Minatore ad uno de’ Baftioni , che fece battere 
con otto pezzi di Cannone . Efsendo la breccia 
afsai grande per farvi montare quindici Uomi- 
ni di fronte*, il Duca d'Anghien vi fece dare l f 
alsaito, dappoiché il Principe di Condè fuo Padre 
per lafciargh la ; glori* di quell’azione, fi fu ri- 
tirato all’ Éfercito del. Re. Si prefe dunque l * 
alloggio lidia punta di quello Baftione , e ’1 
Principe di Nalsau Sigen domandò a capitola- 
re, • ■. - ; 1 - * 

Il Principe d’Oranges avendo inutilmente ten^ 
tato il foccorfo della Piazza, marciò verlò Bruf- 
felles ali* avvilo, ch’ella fi fòfse renduta . Il Re- 
levò pure IL campo di Tillemont, es* avanzò fi- 
no a S.Tron, di cui s'eraimpofsefsato il Duca 
della Feugliada, Quello Monarca efsendovifi ac- 
campato vi ricevette una- fpezie d’ affronto. I 
due Mafiìett , l’uno de quali era Colonnello , 
e l'altro General Maggiore nelle Truppe Spa- 
gnuole ufeiti da Leuven con alcune Truppe s* avan- 
zarono fra P Eferrito Francefe , e la fua gran 
Guardia-, che condussero via, e prefero molti 
Stendardi ♦ li Marchefe di Mongomerì Capita- 
no di Cavalleria, che comandava ad una Guar- 
dia ordinaria di cinquanta Uomini efsendo an- 
dato a foccorrerla fu fatto prigione. Il Re do- 
po efsere flato tetti mon io di queft’infulto , fe- 
ce demolire S.Tron indi levò il Campo, e pre- 
fe laftradàdiCarleroì, Vi fece la ralsegna del fuo 

Efer- 
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©eretto, di cui diftaccò fei Battaglioni / dodici 1 
Squadroni, «cinquecento Dragoni, che (pedi fot- 
te il comando del Marchefe della Trufse $ indi 
lafciò il Principe:^ Condè alla fronte dell’ Efer- 
cito per olservare gli andamenti del Principe d’ 

Oranges, 11 March ofe di Crequì sera impadro- 
nito di Givet, e di Franfimont, il che unito al- 
la Cittadella di Liege , che il Governatore ave- 
va confegnata al Conte d* Eftrades nel mefe di 
Marzo > aveva ridotta la maggior parte del Vef- 
covado all* ubbidienza del Re. . j 

V Siccome gli affari d* Alemagna chiedevano un Spedifceim 
pronto foccorfQ, così S.M. ordinò innanzi la fua diifoccamé- 
partenza al Maresciallo di Crequì di ritornarvi dell* 
colle Truppe , delle quali aveva avutò il co- di 

mando fin nel principio della Campagna, e di LaAle™ 
prendere di più con ef$o lui cinque, J) fei Reg- 
gimenti dell* Èfercito del Principe di Condè Que- 
llo rinforzo, arrivò opportuno ; prima per rilpin- 

f ere il Duca di Lorena , che s era avanzato Sulla 
arra affin di far diverfione da quella parte, e 
pofeiaperajutare il Marefciallo di Xurena ad op- , 
porfi a’difegni del Conte Montecuccoli, , 

Per l' intelligenza di ciò, bifogna fapere, che 
quelli due Generali egualmente Sperimentati s* 
erano perduti per un mefe , o due in continue 
finzioni. Il Conte Monteèuccoli Soprattutto proc- 
urava di perfuadere il Marefciallo di Turena , 
che il fuodifegnofofse d’afsediarFilisburgo, av- 
vegnaché jn fatti non ne avefse altro che d* 
affìcurarfi il pafso in Alfazia per la Città d* Ar- 
gentina, ed avefse fatte a quell* oggetto di verfe 
mofse , Mail Marefciallo, che non era Uomo a 
pigliar facilmente una cofa per l’altra, ne aveva 
fempre penetrata la mira ; e finalmente erano 
giunti a quello fegno e 1* uno , e 1* altro , che il 
Conte per fare, che il Magillratod’Argentinaab* 

' v brac- 
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braeciafle il Partito dell’ Imperatóre, s’era àvàn? 
zato fino a Lichtenau,' e a Rencheloch pretto ad 
OfFemburgo, e’IMarefciallo per impedire quello 
colpo era pattato ad Alteneipi , èd era venuto' 
a porli fra Argentina, e lui; Con quello mezzo 
gli aveva levata ogni tórta di comunicazione 
con quella Città, ch’egli aveva eziandio ridotta 
a Ilare nella neutralità, da .efla accettata alcu- 
ni meli prima in una maniera tosi folenne, che 
aveva ricevuti feicento Svizzeri per fua Guàr** 
dia, ed aveva acconfentito , che giurattèrodi di-> 
fenderla* indifferentemente , contra tutti quelli , 

- che voldfero attaccarla * Quindici giorni, e più 
pattarono in quella guifa, non fenza fcaramuc- 
cie dall’una, e dall altra parte; il fucceflo delle 
quali fu ora favorevole, ed ora liniltro alleTrupr» 
pedelRe. Ma in capo a quello tempo il Mares- 
ciallo avendo riconolciuto, che gli Alemanipo-: 
trebbono Ilare ancora molto tempo nel loro po- 
llo, perchè loro non mancava alcuna cofa , ed 
egli per lo contrario -farebbe prefto^al fine di fo- 
raggi, e! di viveri, Ilefe la fua delira fino a Freit 
flad, e fece occupare tutte lejlfoledi Vanzenau 
dal Marchefe di Frefeliere: Pofe altresì un buon 
prefidio nell lfola" d’ Honau , e per aver Tempre 
un paflaggio libero in quel luogo vi fece fab-, 
bricare un ponte di barche, o per meglio dire; 
molti ponti, che comunicavano da un’IfolaaU'. 
altra, e che così attraverlavano tutto il Fiume -i 
Ciò non fu tutto; fece ancora gettare un ponte 
fui Rentem , e lo fece fortificare con un buon ; 
riparo, col difegno di levare ancora agrimperia- 
li la comunicazione , che avevano con Offem- 
burgo , e colla montagna . Quell* azione diede , 
campo ad una fiera fcaramuccia; imperocché il 
Conte Moiuecuccoli vedendoli anch* egli privo 
di foraggi , e di viveri , fpedì il Duca di Lore- 
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na con è. mila Cavalli per corta v.otta al Cavali er di 
Pleffis, -che cu (lodi va quel Ponte f eì Marefcial- 

10 a quella inolia V avanzò altresì perfoftenere 

11 Cavaliere, in maniera che dalfuna* edall’alr 
tra^jparte< vi furono de’ colpi .datile ricevuti, . 

! * Tutto ciò nondimeno non. pafsò laiceramuc- 

cia ; ma il giornofeguente. avendo il Conte Mou- 
tecuccoli voluto ri tirarli per metcerfi più alla lar- 
ga, il Marefciallo di .Turena lo incalzò fino al 
Villaggio di Safpach, dietro cui gl’ Imperiali fé- 
cerotto in, una pianura , e fi:, prepararono alla bat- 
taglia. Il Marefciallo vi fi preparo* pure dal fuo 
Cantò , e pafsò tutto il dopo pranzo a vifitare 
i podi, é le llrade colla ,fua vigilanza^ caute- 
la ordinarie; ma falito lòpra un luogo eminen- 
te S. Ilario Luogotenente Generale dell* Arti-* 
glieria per moftrargli un fito, in cuidefiderava, 
cheli piantafse una batteria, ricevette una can- 
nonata nel corpo ^ che lo feppelli, nei letto 
à* onore. Così finì quello .grànd’ Uomo,, acni 
tutti gl* Iftorici concedono unanimamente il tito- 
lo del più giudiziofo j e del più lperimentato Ca- 
! pitano del fuo fecolo. ; j ; 

'.Enrico della Torre d’ Averpìa Vifcontedi Tu- 
rena, Marefciallo di Francia ec. era nató a Seda- 
no adi u. Settembre i6ir , e fu battezzato nel 
Tempio, di quella Città giuda 1 * ufo della Reli- 
gione.' Ugonotta , *di ctai fuo Padre Enrico della 
Torre d* Ayemia Duca di Buglione, Principe 
Sovrano di Sedano, e Marefciallo di Francia 
diceva profeflione, come pure fua Madre Eli fa- 
betta, di Nalsau. Tutta. la. fua vita non era fia- 
ta, che una tenitura d’ azioni nobili , generofe, 
e magnanime:. Aveva cambiata Religione 1 ’ an- 
no 1668. La fua morte fu comequella, cheave- 
va Cefare. defiderata una volta; cioè improvi là, 
fubita, e fenza dolore; ma almeno degna della 
Tarte /. Tomo IV, B b b fua 

:# ' 
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\ 6 ?1 fua vi tagloriofa ; poiché la ricevette nell’ eferci- 
zio della fua carica, e fervendo il fuo Re . Nott 
, tanto dunqùe il Marcfcialio convenne piagnere iti . 
quella occafione *. quanto la Francia > la .quale 
non poteva più lufingarfi di ritrovare un Uomo 
eguale a lui . Quell’ è quello , che il Re confes- 
sò tacitamente quando dille nel lentiré que(la 
infaufta nuova jtmè-,cnoi. perdiamo oggi tutto: il 
Maresciallo di Turena è motto . Non è menocon- 
* • - fideràbile ,ciò , che difse S. Ilario . . Aveva feti 
perduto un braccio al medelìmo colpo, che ferì 
; il Marefrìall® , e prorompendo in lagrime, fuo 

•’ - .figliuolo nei vedere fuo Padre ih quello fiatò., 
note bifogna dite’ egli » moftrandogli il Marefcial» 
le diftefo a terra, non bisogna piagner me, fi>- 

f i Ittiolo ; ma quefi’ Uomo , la cui perditi è trrepara- 
ik\ parole ,ie quali fanno vedere quanto il. 
vero merito ha podeftà fugli Uomini veramen- 
te virtuofi . Fu ricoperto il fuo corpo con un 
mantello affinchè i Soldati non s’accorgefsero del- 
la fua morte, ma cjò non impedì, eh’ eHa non 
fofse pretto làputa , e che non cagionale una 
generale cofternazione. •: j 

Continua- Nefsqna cofa fece meglio comprendere l’abili- 
zionc della ^ del Vkconte di Turena, come la mutazione 

^Attira . che apportò la fua perdita nell’ Efercko di Fran- 
eia. Laddove prima egh era pieno di grandilpe- 
rànae,-e in iftato di dar ta legge a’uiòi Nemi- 
ci^ fu allora rutto abbattuto 7 e non pensò fenon 
alla rimata . Per lo contrario Montecuccoli , il qua- 
le cominciava a temere nel fuo Campo, fidif-i 
pofe incontanente a marciare contra t Francefi 
per valerli della confusone , in cui erano per 
la morte déf loro Generale. In fatti parve* che 
dopo quel giorno i Franeefi non fofsero piu ca* 
paci di forcella a’ Nemici in Alemagna ; Si fece 
riloluaione di ripafsare il Reno, ma nefsuno volle- 
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-caricarfi della Retroguardia , perchè le (tracie 
difficili, e angufte rendeva!» quell’ impiego p^* 
rieolofo. Il Marehefe di Vaubrun , eh era (lato 
alcuni giorni prima gravemente ferito dà uba 
mofehettata in un piede , montò a cavallo per 1 
ripigliare , come il più antico Luogotenen te Ge- 
nerale , il còmando dell’ Efercito cofa che ca- 
gionò della confufione* Il Conte di LorgesNi* 
potè dèi Vifcoote diTurena,e ’1 più antico do- 
po Yaubr un, avvegnaché quelli foflè (limato più 
capace, fi fece innanzi, e pretefe d’avere il co- 
mando. Tratta vali di ripaflare il Fiume dinanzi 
ad un Nemico più forte, e divenuto più audace 

S er la mòrte del Vifconte di Turena . In que- 
:o (lato Vaubrun aveva :già fatta pafsare la metà 
deir Efercito , quando il rimanente fu vivamen- 
te attaccato da Montccuccoli da una parte, e dal 
Principe di Morena dall altra. Eglino credevn- 
.no, che dopo la perdita, che iFrancefi avevano 
fatta,' farebbe facile tagliarli a pezzi, Marciaro- 
no per levar loro la ftrada del Ponte, che ave- 
vano ad Aiteneim ; ma vi arrivarono troppo 
tardi , e*|ià era pattata una parte della Caval- 
leria. Montecuccoli in quello momento piombò » 
fulla Retroguardia. La Fanterìa flette laida, e 
diede il tempo alla Cavalleria di tornar in die- 
tro. La battaglia fu lunga , e fanguioola , Lq 
ftelso VaUbrun col piede rottole colla gamba 
full’ arcione , li portò nella mifchia alla fronde 
degli Squadroni, e vi fu ammazzato con molti 
altri , il Conte di Lorges reftò folo Generale ne} 
rimanente delibazione, la quale fu continuata eoi* 
tanto valore, e buona direzione* che g^’ Impe- 
riali furono coftretti a ritirarli. L’ Efercito Fran- 
cefe ripafsò pacificamente in Alfazia , prefe 
molti Stendardi , condufse feco una parte del 
Cannone de’ Nemici , e lafeiòil Campo di batta-** 

Bb b % glia 


4 


I 


Digitized by Google 


1 67 $ 


Treverlpre 
fo da Ne> 
mici. 


; 


• f . j 

. 74 8 * ISTORIA DI LV1Ò1 XIV. 

glia coperto doloro morti. Il Dùca di Vandomo at- 
lai giovane allora ebbe Incoici a pacata da una mofr 
chettata , alla frónte del fuo Reggimento , e diede 
ia,q ueft’ occafione de* contraffegm del coragg io , e 
debraienti > che gli hanno latto pofcia comandare con 
gloria agli Eferciti del Re nelle più diffic ili congiun- 
ture. . . ’v • . 

"Ricevuta appena alla Corte la nuòva i deila 
morte del Marefciailo dfT urena , e fi feppe che 
il Maresciallo di Crequì rimirato quafi come il fo*- 
lo, che poteva in certo modo entrar nel (uo luo- 
go, aveva perduto per fua colpa una battaglia, 
preffo a Treveri , e' con ciò lafciava tutta la 
frontiera aperta a’ Nemici. ; Quell’ Uomo ^mbi- 
ziofo credette di far molto pel fuoavaazahien- 
to , ,e per la fua gloria* fe nel tempo, che il Ma- 
resciallo di Turen^t età fiato, ammazzato , po- 
tere fare qualche gran colpo, contra il Duca di 
Zel*e’l vecchio Duca di Lorena, che marcia-, 
vano verfo di lui con un Elèrcito più forte del 
fuo. Gon quello penfiero li lafciò pafsare al Pon- 
te di.Consb{uK io si gran numero, che ..quando 
furono pafsatì , lo fconfifsero affatto .lE’ vero , 
che È ala delira* dov* era il Marefciailo diede addof- 
fo più vòlte a’ Nemici; ma efsendo fuggita jua- 
fi lenza, combattere quantunque polla in fitò af- 
fai vantaggioso la fua finiftra diretta dai Conte del- 
la Marca , che vi fu ammazzato , fu tolta in 
mezzo la delira, e reftò perduta la maggior par-; 
te della Fanteria . In quello difordine il Marefciailo 
di Crequì prefe il partito d’ un Uomo fuperiorè. 
agli altri. Cqmprefe egli , che quell’ Efercito , dv 
era venuto precifamente per liberar i’ Elettore di 
Treveri dall’ oppreffione in cui era, fi portereb-; 
be fen za dubbio ad afsediar Treveri ; e trovò il mo- 
do d’ introdurli in detta Piazza per difenderla 
Vi farebbe forfè riufcito, Senza la dappocaggine, e; 
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1 tradimento d’ una parte della Fanteria , la quale l6 ?1 
per cosi dire , lo diede prigióne di guerra in mano a ’ 

Nemici . Comunque fia ;• egli ebbe I 4 foddisfazióne 
di far vedere , con quell’ azione ,che nella maggio* 
diigraziaeracapacedi trovare nell* ajuto nelfuoco- 
raggio, e che non fi perdeva d’animo ne cattivi 
fucceffi., * ... 

Dopo quella battaglia perduta , e la Città di Tre- Promozia 
veri prefa da glLAlleati, il Re per riparare in certo nede’Mare- 
modo la perdita del Vifc.-di Turena ? fece fette fciallidi 
Marescialli* di Francia. ' Reftò ognuno forprefo , Fratria, 
che il Conte di,Lorges,' ii quale aveva fatta una 
grandilfima, ebelliffimaazionead Alteneim, non 
folse in quello numero ma era allora in difgufto con 
Luvois , con cuipofcia rientrò in buona amicizia; 1 
e quella riconciliazione gli proccurò indi a poco 
quella Dignità * di cui era per altro degniamo. r 
/La Campagna di Fiandra nón fu più gloriofa • aiFiancfra 2 . 
nè più vantaggiolà alle armi del Re di quella 
d’ Alemagna , poiché in. vece di guadagnarvi 
«qualche cofa, vi fi perdette Binch , che il Princi- 
pe d’Orangcs prefe, e demolì. Con tutto ciò pe- 
rò la perdita fu fedamente dalla parte del Re * 
impeitocchè quanto a Generali, fecero ciafehedu- . 
no i loro intereflì. Il Principe di Condè fi vide 
liberato dall’ unico Competitore di gloria* e di, 
credito, ch’egli avefse in Francia, e con ciò di- 
venuto più che mai necefsario . ,11 Marefciallo 
di Creqùì, la cui dif^razia, e direzione avevano 
dato adito a molti difcorfi poco gloriofi per lui 
ricevette dal Re degli onori e de’ pramj , come fe 
avefse prefa una Città , e guadagnata una bat^ 
taglia. 11 Duca di Lucemburgo ebbe per £ua par- 
te il comando in capite deirEfercitodifiandra, 
onore al quale non poteva lufingarfidi giugnere, 
vivendo il . Marefciallo . Altri nel numero de’ 
quali fu egli pure , vi guadagnarono il Bafto- 
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lie di Marefciallo di* Francia , avendo voluto il 
Re far vedere coù ciò a’fuoi Nemici, che non 
gli mancavano fuddki capaci di comandare ; ed 
alcuni altri (inaimene ebbero delle Cariche, de’ 
Governi, che pofsedeva il detto Marefciallo. > 
Prefo , eh* ebbe il Duca di Lucemburgo il co* 
mando deli’Efercito di Fiandra , il Principe di 
Conde li portò con tettala diligenza , "a porli al- 
la fronte di quello^* Alfazia , che trovò trin J 
ceato in un buon campo,' ma in peffimo (lato. 
Montecuccoli fece divertì tentativi per ferula-* 
re i Francefi de* loro ripari, affin di combatter* 
li v prima che folsero fortificati * dal foccorfo , 
che loro conduceva il Principe di Condè* Ma ef- 
fendo fiate inutili tutte le fue aftuzie, andòad 
afsediare Aghenau. Il Principe arrivò in Alema- 
gna appunto in quel tempo, ed avendo intefo 
che a Agneau era afsediato , marciò fubito. ver- 
fo il Nemico, per fargli levar l afsedio, o* im- 

e irgli la comunicàzione con Argentina . Que- 
Città aveva più volte conceduto il paesaggio 
alfe Truppe degli Alleati contra la parola , eh* 
ella aveva data al Re idi non farlo. Aveva il 
frefeo commelsa la medefima infedeltà inconta- 
nente dopo la morte del Vifcorite di Turena, 
Il Magillrato però d’ Argentina appena ebbe in- 
tefo, chfc il Principe di Condè era pafsato a co- 
mandare in Alemagna, che cominciò a temere 
il fuo rifentimènto . Gli fpedi fubito Deputati 

E ir ifeufarfi tli ciò , eh* egli aveva fatto. Quelli 
ephtati i* incontrarono a mepza ftrada fra Sa- 
ltami , ed Aghenau . Il Principe non fece io» 
ro -molto buona accoglienza , e difse ldro Sola- 
mente che fatto quello, ch'era di maggior pre- 
mura, egli farebbe andato a vifitarli, le il Re 
avefse dato orecchio alle fue parole . r Sopra di 
ciò la Città d' Argentina fi sbigottì tutta , ce- 

men- 
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«✓ 

mendo coti ragione le confeguenaè d’unasì fiera 
riipofta* • . . * ^ * /. . t v . ' 'v. 5. . v.f- 

s 11 Principe continuò a marciare giorno » e not- 
te per (brprendere i Nemici ; eT Conte Monte- 
cuccoli avvertito della fua marcia levò pron- 
tamente l’afsedio, e fi portò ad incontrarlo ne’ 
contorni d* Argentina. Gii unì, e gli altri fi fer- 
marono alcuni giorni a fronte lenza intrapren- 
dere cos alcuna di confiderabile ; ma Montecuc- 
coli avendo intefo, che TEfercitodel Principe era 
piò debole del fuo , e foprattutto r che la, fua 
Cavalleria era in pelfimo fiato, perchè l’ erano 
mancati i foraggi , fece attaccare due piccioli 
Cafielii fituati ìopra un luogo eminente vici- 
no al Campo de* Firancefi, ed impadronitoti d’uno 
a patti, e dell’ altro coll’ armi, tormentò quindi 
col Cannone il Campo del Principe di Condè 
con tanto vantaggio , che Quello Principe non 

E stendo piò metterli a in ficuro dal Cannone, 
ce rifoluzione di lev re il Campo la notte, e 
di ritirarli verfo Selefs d . Montecuccoli lo fe- 
guì , ammazzò , e fece prigioni alcuni de* piò 
pigri ; ma non avendo potuto^ impedire al 
Principe di porti in (ito così vantaggio!*) » che 
non avelfe potuto sforzarlo , fenza arrifchiare 
tutto il fuo 'Efercito , ' andò ad* accamparti 
ad Obemeim , dove ricevette un rinforzo con- 
(iderabile di Cavalleria, e di Fanteria . Il Prin- 
cipe temendo allora d’ cfsere attaccato , fece 
fortificare il fuo Campo con una eftrema di- 
ligenza « Intanto Montecuccoli difguftato di 
non far niente con un si bell Efercito, andò a 
prendere la Città di Molfeim , dove fece aletta 
ni prigióni , e quindi andò l'otto Savema , che 
corivinCiò ad attediare a di 12. Settembre . Que- 
llo Generale fi. ritirò da quella Piazza dopò 
due , o tre giorni d* afsedio , fenza che fe nt 
* B b b 4 avefse 
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avef se potuto penetrare Sragione. Prefe la fua 
marcia dalla parte di Lindau , e fi dilatò fin ver- 
fo Spira , fenza intraprender altro , fe non di 
fortificare Lauterhurgo fui Reno. , 

Il Principe di Condè retto'.- tuttavia pre&o a 
Scleftad , dove ricevette un rinforzo di due mila 
Cavalli feelti , e d’alcuni Fanti , , che gli fece 
prender grand'animo. Ritiratoli nella Brisgravia 
il Marchelè di Baden , che aveva comandato all* 
afsedro diSaverna, il Principe di Condè fece ve- 
nire preiso di lui quattromila Cavalli % , eh*, egli 
aveva fpediri in quel fito per far dive elione, e 
cton ciò finì quella Campagna.»/ : t . » 

Mentre la guerra fi face vadosi in Alemagna, 
la Catalogna era fenza difeia, per la neceffità in 
cui s erano trovati gli Spagnuolt di fpedìr delle 
Truppe in Meffina. Siccome eglino non aveva- 
no, il modo di riftabilirvifi a .forza aperta, così 
credettero, chefarébbe loro più facile d ottenerne 
•l'intento fe le levàfsero i viveri per terra, e per 
filare .-Il .Forte della Scaletta la teneva già bloc- 
cata dalla parte di terra; fpedirono dunque ven- 
ti Navi, e Tedici Galee all’ irtgrefso del Faro , le 
quali impedendo , che nessuna cofa potefce en- 
trarvi y : ridufsero .pretto! Meffinefi all’ ultima 
eftremità . ,11 puca diyivona con nove Navi di 
guerra, tre Brulotti, e ama Fregata, ebbe ordir 
ne di condurre a Meffina un’ gran numerosi 
Navilj ‘ carichi d ogn^ Torta di proviponi . Gli 
Spagnuóli informati, ch'egli era alfingreflo del 
Canale s avanzarono per contendergli il pafsaggio . 
Le due prime Di vifioni , l una fotto il comando 
del: Duca di Vìv,ona e l' altra del Luogote- 
nente Generale Duquene , foftennero fole per 
qu attore il fuoco delle loro Navi, e delle loro 
Gàlee.,, alle quali era d' un gran vantagggio 
una calma fopravvenuta. La terza Divifione di- 

v „ •• retta 


{ T URTE I. LIBRO VU. 75$ 

. retta dal Marchefe di Provigli fi unì finalmente 
alle altre due . In quello momento la Squadra del 
Cavalier di Vaibelle che aveva sbarcate le prime 
Truppe a Meffina, e che tre miglia: lungi di là 
>afpettav* l'Armata del Re, arrivò affai oppor- 
tuna , e gli Spagnuoli non pensarono che a 
fuggire, il foccorfo* entrò in Mdfìna e vi^rifta- 
bilì T abbondanza . • . : ^ . . 1 

Il Maresciallo, dh Vivona, che vi, comandava 
in. qualità di Vice-Re, ricevuto quello rinforzo, 
credette di non dover flarfene oziofo *. JLaiciò 
nella Città un numero fufficiente di Truppe, per 
difenderla $ ed imbarcò nel medefimo tempo folle 
Navi, e folle Galee del Re delle forze capaci di 
fare delle conquiftefolìa colla di Sicilia . Il foo di- 
fogno non era, fe non di trarne de* 1 vi veri nel 
progrefTo per la fufsillenza de’ Mefsinefi. Ma s 
egli' ebbe il vantaggio di riufcirvi , da un’ altra 
parte le diisolutezze, e le infolenze de’ Franceli 
del foo Seguito avevano, talmente alienati gii 
animi di tutti gli Abitanti, che. la Nazione non 
vi era rimirata, che con indegnaz ione. Il popolo 
cominciava a pentirli da dovero della foafcioc- 
chezza » nel ribellarli contra il • foo legittimo 
Sovrano . Ciò fi fapeva henifsimo in Francia , e 
il Re medefimo età perfuafo ^che predo , 0 tardi 
gli converrebbe abbandonare quella conquida . Ma 
due ragioni potenti loMnduffero nondimeno a 
spedirvi lempre i. foccorfi neccffarj d* Uomini , 
di viveri , e di danaro ; 1 Ouna , che facendoli la 
pace v com* erà probabile la reflituzione va 
lontaria di Mefsina contribuirebbe molto a> fat- 
gli cedere la Franca-Contea , eh’ era la mira 
principale^ alla quale egli tendeva. L’altra, chfc 
confiderando tutto , quella guerra coflaya af- 
fai più agli Spagnuoli che a lui, e gH obbli- 
gava per T impofsibilità, in cui erano di prove- 
der 
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'^*7% der tutto, a lafciare la Catalógna fprdveduta da 
Truppe , e per così dire alla difcrezione delie 
fuearmi.- ^ r V ; j 

?c5*ta? a ‘ ^ ^ att * ^ Conte si Sciomberg vi era ritorna- 

1 to con ferma rifoluzione di ripararvi convantagr 

gioie perdite dell’anno precedente. P ti efeguir^ 
quello difegnoegli eia entrato fubito nel Lara» 
pordano<pel Colpertuis , e vi fi era impadro- 
nito della picciola Città di Fighiera. Incalzò egli 
pofcia il Duca diS. Germano , che in qualità di 
Vice-Re comandava all' Efercito di Spagna, e 
dje per fchivar la battaglia s era trinceato fui 
/ Ponte maggiore del Fiume Ter I Francefi 
sforzarono quefto patteggio colia fpada alla ma- 
h no. La- Cavallerìa Sp?gnuola pafso tutta in di- 
fordine alla vicina montagna, e 1 Duca di SL 
Germano fu infeguito fino nel Borgo di Girona, 
dove fi fàlvò colia fua Fanteria » Il Forte Giut 
difefo dal Cannone di Girona raedefima , e da 
trecento Uomini fóftenuti da tutta la Cavallerìa» 
ch'era fulla montagna, fuprefo il giorno appret- 
to dopo un lunghiffimo, e fieriflìmo aflalto . H 
Conte di Sciomberg s'impadronì pofcia d* Am- 

R urias poftò confiderabile fulla riva del Mare . 

1 vigore <» che inoltrarono i Francefi in tutte 
, -quelle azioni, e la ritirata del Vice-Re ufcito 
di Girona, per timore d' elfervi alTediato, fpa- 
ventarono talmente il paefe , die un gran nu- 
mero di Città, e di Borghi aprirono le loro porte» 
è le Truppe di Sua M. ebbero il modo d' in- 
* traprendere 1’ alfedio di Beilegarde . La' fitua- 
zionedi quella Piazza > fabbricata fulla cima d* 
un monte, che la rende quali inacceflìbile , tre 
Forti Reali, e molte Opere, che vi erano ftate 
ancora aggiunte non le. impedirono di capitolare 
dopo cinque giorni di trincèa aperta; cola, che 
terminò gloriofamente. la Campagna. - 

Ho detto 
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Ho detto non è -mol to tempo , che l’ Elettore 
di Brandemburgo aveva levati 20. mila Uomini 
in Pomerania • Fu per opporli aH’ invafione^ 
che gli Svedefi avevano fatta nella patte di quel 
.. paeie, che apparteneva a Federigo Guglielmo , 
lòtto pretefto , <;he quello Principe aveva con- 
travvenuto agli articoli di Veftlalia , e all’ ac- 
cordo particolare, cheS. M. Svedefe aveva fatto 
con lui. Quella invafione fatta fin T anno prece- 
dente non era ancora fiata feguita da veruna ofti- 
lità dalla parte delle Truppe Svedefi : ma leeone 
avevano cambiata faccia dal principio del mefedi 
Febbraio palfato. O , che S. M. Svedefe non 
vefse più alcuna fperanza di poter di fiaccare l’ 
Elettore dal partito degl’ Alleati , p che lafon- 
tananza delleTruppe di Brandemburgo, eh' era- 
no ancora in Alfazia le facefle fperare di poter 
affatto impadronirli della parte della Pomerania -+ 
che apparteneva a Federigo Guglielmo , prima , 
i,i che quello Principe aveffe il modo d* opporvifi; 

o che finalmente i viveri foflèto per mancare 
li alle Truppe Svedefi, elleno cdminciarono a non 
aver più riguardo a’ Sudditi di Sua A/ E Non 
fedamente gli; Svedefi ricorfero alla vjolénfca , 
e per ottenere le cofe , delle quali avevano bifo- 
j gno, ma uno de* loro Colonnelli s* impadronì 
eziandio per via di forprefo di Coppenig fuUa 
Sprea, picciola Città , la quale' non è lontana, 
>! chedueleghe, e mezza da Berlino . Dopo quel* 
tempo* cioè dopo il fin di Febbraio, non fi òf- 
fervò quali più mifura alcuna nè da una parte, 

[’ nè dall’ altra / Reppen, Droffen, e Zilentfig piccio- 
e le Città fituate ne contorni di Francfott full’ Òdera , 

1 furono coftret te a fot tometterfi al più forte. Quel- 

la di Niéugart } effendo fiata- prefa , fu data al 
faccó, e tutto il paefe d’ UKernrtarcK fu inte- 
ramente devaftato . Non effendo tuttcle Trup- 
pe 
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pe di Brandemburgo abbaftanza nuiperofe per 
poter fermare i progreifi dell’ Efercito «Svedele , 
tutto ciò* che potè fare il Configlio di Sua A. 
Ivjfu di proibire a tutti i Villani diforpminiftrare i 
.alcuna fulfiftenza al Nemico . H Gontellabile Uran- • 
gel Generale di S. M.* Svedeie , che occupava t 
tutta la Pomerania pofteriore Sdegnato per i 
quella proibizione fece portar via il grano di i 
viva forza, per tutto dove trovò . Non contento i 
di ciò (pedi alcune Truppe nel Ducato di Crofien 
lòtto il comando del General maggior Giete , i 
il quale pofe tutto quel paefe, in contribuzione, 
i Brandemburghefi quantunque di molto infe- ì 
riori in numero non poterono, veder quelle 
ftrtgi , lenza metterli in difelà. Vi furono fra ì 
loro, e gli Svedefi diverfi incontri , e picciole i 
battaglie, nelle quali pra gli uni, ora gli altri 
riportarono qualche picciolo vantaggio , fenza 
venire però ad un* azione decifiva. . . - 

L’ Elettore informato di ciò y che futeedeva i 
avrebbe benvoluto liberare i Sudditi dalle dis- 
grazie, delle quali erano elpofti. Si farebbe len- 
za dubbio pollo in marcia 'fin alle prime nuove, : 
che' ne ricevette , ma le fue Truppe avevano ; 
bifogno di ripofo .. Elleno erano per così dire 1 
arrivate da un lungo, e penofo cammino, che \ 
le aveva molto llancate ; e per altro il rigore * 
della ftagjone s’opponeva al difegno j eh* egli a- 
veva d’accorrere al fcoccorfo della Pomerania .Tut w 
to ciò ,che potè fare S. A. E. fu di rinnovare! fuoi : 
lamentraulmperadorev e alla Dieta di Ratif- 
bona, affin dottenerne il foccorfo, ond'ella a- ; 
veva bifogno Domandò altresì, che. la Svezia ì 
fofledichiarata Nemica dell’ Imperio . L’Impera- : 
dorè fpalleggiava fortemente quella domanda . 

Ma ficcomele rifoluzipni fi prendono con molta 
lentezza in quelle Affemblee, eS. M. Svedefea- * 1 

' veva 
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veva ancora molti amici a Ratisbona , cosi Y 
Elettore non ottenne ciò, che domandava > 'che 
veriò la metà di Lùglio . Le dilazioni, eh' egli 
prevedeva da quella parte lavevano obbligato a 
domandar pure alle loro alte Potenza , che dt- 
chiaraffero la guerra alla Svezia. Elleno conve- 
nivano ideila giuftizia di quella domanda, e della 
neceffità , che v era di venire alla rottura colla 
detta Corona. Ma la nparcia de’ Francefi •, che 
le inquietava , non - permetteva loro di penfare 
ad altro ; onde quell’ affare fu rimeffo alle de- 
liberazioni del mele di Giugno. Si ebbefolaraen- 
te il tempo di ,► rinnovare 1*. Alleanza . fra la 
Danimarca, e l’Olanda, e vi ficomprefe altresì 
S. A. E di Bfandemburgo co’ Educhi di Brunfuich , 
a di Luneburgo. , . . . . . . .. 

Qualche tempo >dopo la conchiufione d / un 
Trattato sìneceffarioallacaufa comune , gli Sta- 
ti Generali dichiararono la guerra alla Svezia ,* e 
indi ad otto giorni il Governatore de’Paefi baffi 
fece il medefimo a Bruffdles in nome di S. Mi Cat- 
tolica. S, A. E. di Brandemburgo , che aveva fi- 
nalmente ottenuto ciò, che defideravà , ricevu- 
tane la nuova nel .tempo, ch'era in marcia per 
portarli nella Pomerania, s avanzò agran giorna- 
te per liberare i fuoi Sudditi oppreffi .. Arrivato 
preffo a Magdeburgo , Federigo Guglielmo Teppe , 
che gli Svedefi avevano polli de’ forti prefidj ad 
Havelberg ,. Ratenau , e Brandemburgo che 
minacciavano d'entrare nel paefe d’Odemarch , e 
che per non effer turbati nelle loro fpedizioni , 

, avevano avuta la cautela di rompere tuttigli al- 
tri ponti , eh erano fulPHavpl, e full’ Elba, in ma- 
niera che erano, per così dire, trinceati da tjitte 
le parti .. Raunato dall* Elettore un Configlio 
di guerra , vi fi conchiufe colla pluralità de’ vo- 
ti, d* attaccare quelle tre Piazze , non ; efsendo-. 

vi altro 
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vi altro modo di venire alle mani col Nemico. 
Non era facile di riufeire in queft* intraprefa 
' lenza ufare una diligenza ftraordinaria ; impe- 
rocché al primo avvito, che gli Svedefi avene* 
ro avuto della marcia di 5 , A. non avrebbono 
. A mancato di por tutto m ufo per fortificarli . 
Màrcia lfe Federigo Guglielmo, perfuato della neceffità, 

eglTfe fkrc € ^ e ^ era ^ forprendergli , fece fere alle fue 
ile fee Truppe delle marcie incredibili per mezzo a bof- 
chi; e a montagne si di giorno ; comedi notte, è 
per ftrade; che non éranonote, che a luì, eda 
Juoi . La iua Cavalleria pafsò molti Fiumi a 
nuoto, eia fuaFranteria fece una parte del viag- 
gio p fulfa groppa de* Cavalli, o fu Carrette, che 
. portavano nel medèfimo tempo delle barche di 
rame, e delle munizioni per 1 Artiglieria* A ve- 
Va de* Curfori, che lo precedevano ogpi giorno, 
e che fi a (Scura vano de’ paffaggi , per impedire , 
che i Nemici non potefferó avere alcun, avvito 
dèlia fua marcia, cofa, che gli riufeì così feti* 
cernente, che piombò 'loro N addo(so , prima ezi- 
andio , che vi avefsero penfato , V Elettore di 
Brandcmburgo fi direfse in tutto queft’ affare da 
gran Capitano* . Le mifure, eh* egli prefè non 
potevano, effer più giufte el fuccelso verificò 
predo, che fe non cedeva, ad alcuno inhravura 
nè pure era inferiore, a chi fi fia in abilità. In 
fetti, s’egli avefse temuto di (jtancar lèfue Trup- 
pe , e. fi fofse contentato di far loro fere delle 
marcie ordinarie , avrebbe dato il comodo agli 
Svedefi di prepararli a riceverlo , ed é cofa in* 
dubitata} che animati da’ fucceffi, che àve vano 
avuti fin’ allora, i* avjrebbono mefso in un' im* 
barazzo, che gli farebbe (lato difficile dispera- 
re: laddove con una diligenza Si poco afppttata , 
attefa la difficoltà delle ftrade, per le quali gli 
brfognava pacare, che fe pioggia aveva renduro 
* " qua- 
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quali impraticabili, egli intimorì talmente i Ne*. J/91 
mici, che non pcnfkrono fe non a. ritirarli* do- 
po aver lafciato un buonprefidio inRatenau per 
impedire alF Jifettore d' incalzarli* . . * , ^ 

' Quello Principe volendo trar profitto dai ter* Prenda 
rott i che : V era fparfo fragliSvedefi, fece rifo- Ratenau, è 
lozione d* attaccar Ratenau. Siccome egli era 0 
ben fervito , eprimo metteva la mano ali opera, òvcac “* 

. così tutte le Cofe furono’ pretto disile perque-* 
fio difegno, c fi prefentò alle porte di quella 
, Città , prima eziandio , che il prefidio fapeffe,che 
la fua intenzione fofse di portar f armi contro 
di lui» Fu attaccata la Piazza con tanta; furia , . 
che fa sforzata in pochi (Timo tempo. Quelli, che" 
frapparono al furore de' Soldati, furono fatti pri- 
gioni di guerra, e Tettarono feicento Uomini fui 
Campo . Compiuta quella fpedizione, S: A.* E. * 
fece pattare F Havel< alle fae Truppe, e fattele 
campeggiare full* altra rivalle fece -marciare il 
giorno apprettò, e prender la. ftrada di FerbelK- 
no dove era informata , che i Nemici fi ritira- 
vano. Siccome Federigo Guglielmo neftunacofa 
temeva più, che di perdere V occafione di ve**" 
njre glie mani , così 1 pedi innanzi il Langravio 
d* Aflia-Qmburgo, per attaccare la fearamueda , 
e tenere a bada gli Svedefi ; affin di dargli tem- 
po d # arrivare col rimanente delle fue. Truppe; 
e col Cannone. Il Langravio adempì bene la 
commeflione, che gli era Hata data. Incontrati 4 
Nemici in uh bofeo , gli attaccò con tanta Vigore , . 
che furono obbligati a lafciar molta delta loro 
gente fui Campo. Gli Svedefi, che fchivavanod* 
impegnarli, non pensarono , che a ritirarfi più 
pretto,' che fu loro poflibile. Avendo a pafsgre 
una gran pianar* per vénife a Fef bellino, cre- 
dettero, -che il Langravio non orerebbe d’ intra* 
prendere d* infeguirucon- un si picciolo Diftacc*-* 

men 
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1 67$ mento, m un luogo, dove avrebbono tanto van- 

taggio l’opra di lui. Gon quella, confidenza fece 
Gli attac- ] a | oro ritirata in buonitàmo ordine, e contan- 
do* vantai ta diligenza però, che le. Truppe dell'. Elettore, 
giofiflìmo. c k* erano afsai ftanche, non avrebbono potuto 
raggiugnerli , le il Langravio che ftrettàmente 
gl' incalzava, non gli avefsé obbligati a fermarli 
giù yolte per fargli tetta. Finalmente gli Svedeli 
vedendo, che npn era loro più potàbile difehi- 
var la battaglia , fi pofero fopra un .fico alto 
Vantaggiofoprefsaal VilUggiochiamàto Hachem-y 
berg una buona lega lungi da Ferbellino , donde 
tirarono col loro Cannone : fulle Truppe , che 
conduceva S. A. E, prima, ch\ella>potelse met- 
terle in ordine. di battaglia... 

: Prima di venire alle mani, s\ impiegarono al- 
,cuni , momenti a deliberare,- fe iofse a propofito 
attaccarli in Un pollo così vanjaggiofo.. Alcuni 
Uffiziali dell* f lettore gli rapprelentarono, che 
1 intraprefa era delle più difficili; che non avendo 
Fanteria dalla fua parte , non poteva- fenza uà* 
gran pericolò sforzare un Efercito fuperiore ab 
luo, il quale oltre qua tronfila buoni Cavalli ave- 
va ancora fettemila Domini di Fanteria, e de 
buòni Cannoni, che avevano, avuto il comodo 
di. piantare in batteria. Tutte le difficoltà, che 
fi tapprefentavano a ; S. % A.-E. tanto è lontano 
che io fpaventafsero , che anzi ferverono adani- 1 
f marlo maggiormente. Ordinò quello Principe , 
che fi occupafse un fito alto vicino al Nemico. 

Vi fede collocare alcuni jpezzi^ di Artiglieria, e - 
vi alloggiò i Dragoni, il Reggimento delle Guarr 
die a cavallo , e quelld del Principe d' Ahalt. 
Efeguiti appena quell* ordini fi cominciò a far 
jriuocare quell* artiglieria cón tanto buonfuccef- 
io, che gli Squadroni del Nemico ne Tettarono 
molto incomodati , I Generali Svedefi volendo 

li- 
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liberarti da* quell' incomodo, fecero sfilare la 
•loro Fanteria dalla parte della loro ala delira, 
affin d' impadronirli del Cannone dell* Elettore 
cofa, che credettero di poter fare con tanto mag- 
gior facilità ? quando vedevano dal fito alto, in 
cui erano, che S. A . non aveva Fanteria. Au- 
rebbono fen^a dubbio imbarazzato quello Principe, 
fe fofsero venuti a capo del loro, progetto , ma 
accortoli del loro difegno., fpedì egli delle nuo- 
le Truppe da quella parte, le quali attacca- 
rono gli Svedefi con tanto vigore, che furono 
obbligati a ritirarli al Corpo del loro Efercito 
pollo fulla Collina. J 

I Brandemburgefi prevalendoli di quella ri- 
tirata precipitofa gl* incalzarono con un corag- 
gio, come fe fofsero flati fuperiori in un numero. 
Gli attaccarono fulla Collina, ed ivi la battaglia 
Cominciò a rifcaldarfi in una maniera terribile. 
Óltre il vantaggio del pollo, la fuperiorità dì 
Truppe, e d’ Artiglieria, gli Svedefi erano ancor 
favoriti dal vento ; cófa, che noti è di poca im- 
portanza In quelle forte d’occafioni. Softennero 
con molta intrepidezza lo sforzo delle Truppe 
di Brandemburgo , e la vittoria fu per molto 
'tempo in bilancia. Ma finalmente quelli ultimi 
animati dall* efempio dell'Elettore, il quale non 
contento di dar gli ordini con una prontezza di 
fpirito ammirabile, era ancora il primo ad efe- 
guirgli , non prefero alcun refpiro, finché non 
ebbero feonfitti interamente i loro Nemici. La 
vittoria fu del tutto compiuta; imperocché Fe- 
derigo Gugl ielmo non folamente rellò padrone del 
Campo di battaglia , e fece un gran numero di pri- 
gioni, ma infeguì ancoragli/ Svedefi tutto il ri- 
manente del giorno . Non fi fermarono , finché non 
furono arrivati a Ferbellino , dove avevano avuta la 
cautela di fpedire il loro bagaglio nel maggior ar- 
Tarte J. Tomo IT. C c c dorè 
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re della battaglia. Una palude, che» li copriva 
da una parte giovò alla loro ritirata, e pofefi-, 
ne alla . ftrage, che ne facevano* le Truppe di 
Brandemburgo. Arrivati aFerbellino vi fi fortifi- 
carono quanto il tempo potè loro permetterlo. 

S, A. E. avrebbe voluto attaccarli un' altra vol- 
ta, ma non avendo Fanteria, farebbe Hata una 
cola temeraria intraprenderlo , oper meglio di-, 
re era affolutamente imponìbile il farlo . Quefto 
Principe fi vide dunque obbligato, fuo malgrado. „ 
a rimetterlo al giorno appreiso, ed a paifarela 
notte nel Villaggio d’ HaKelberg. Gli Svedefi, 
che avevano provato il valore de fuoi Soldati, 
non fi credettero in ficuro nel luogo , dov* erano . Si 
prevalfero dellè tenebre, e fi ritirarono con molto 
precipizio , lafciando fidamente dietro di loro 
due Squadroni per coprire la loro, ritirata. Sic- 
come erano tutti pieni di terrore, così fecero tan-^ 
ta diligenza, che fu imponìbile all* Elettore df 
raggi ugnerli, avvegnaché gl' incalzafse fenzare- 
fpiro, finch’ ebbe intefo, eh’ erano entrati nel 
paefe di MeKlenburgo. Quefto Principe era ri- 
tolto di condurvi quanto prima le Tue Truppe 
per sloggiarne gli Svedefi, ma fucoftretto adar 
qualche tempo alla Cavalleria per rinfrancarli , 
Élla era in cattivo (lato, ed i . Cavalli da dodi* 
et giorni non erano (lati diiellati ; in maniera che 
è quali impercettibile, che opprefta da fatiche, 
com* era, avelfe potuto preftare si granfervigi, 
e battere un Efercito, che V era di gran lunga 
fuperiore, e che da molto tempo era in buoni 
quartieri, dove aveva tutte le cofe in abbondanza. 

SoIIetfflzio- Se il felice fucceflo delle armi diS. A. E. diede 
ni in Breta- dell’ allegrezza agli Alleati, cagionò nel medefi- 
gna , ed in m(> tempo molta inquietudine a’ Francelì , i qua- 
©uicnna, avevano molto fperato dalla diverfione , che 

M. Svedefe aveva loro promefso di fare ia 
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Pomerania. Per difguilofa però , che foffe quella 
nuova al Re Criftianilfimo ebbe ancora degli 
altri motivi d’ inquietudine i imperocché nel mede- 
fimo tempo , eh* egli fofteneva il Popolo di 
Me (fina iollevato contrail fuo Sovrano, provò ini 
diverfe Provincie del Regna il male , eh* egli 
fomentava altrove. Avendo i fuoi proprj Sudditi 
ad efempio de* Melimeli, cominciato a lamentarli 
del Governo in molti luoghi, la (edizione aveva 
finalmente fapppiato a Rennes , a Mantés , a 
Morlaix, a Bordeos, a Tolofa^ e in altre Città 
di Francia, cón quella circoftanzaconfiderabile* 
che s ? era foiievata in tutti quelli luoghi nel 
medefimo tempo; come le tante Città averterò 
fatto V accordo di prender 1’ armi tutte in una 
volta. Le nuove impofizioni, colle quali il Re 
aveva aggravatici fuoi Popoli per le fpéfe della 
guerra, avevano cagionata quella generale fol- 
levazione , ma particolarmente quelle del Tabacco , 
della Carta fegnata, e del Vafellame di (lagno. 
Parvero si infopportabili a quelli della Bretagna, 
che non fedamente la plebe delle Città , ma 
altresì i Villani s* armarono a truppe per farle 
{opprimere^ Ammazzarono i Rifcuotitori , e i 
Softituti, ed abbruciarono i Banchi, e le Cafo 
di quelli, che loro erano contrari. Il Duca di 
Saulnes Governatore della Provincia, e *1 Mar- 
chefe di Coetlogon Governatore di Rennes Cit- 
tà , in cui la Indizione aveva avuto principio % 
ed aveva fatto il fuo sforzo maggiore, vollero 
incontanente reprimerla colla fotza dell' armi f 
e far valere Y autorità del Re, Armarono quatta 
ti Gentiluomini poterono trovare, e feguitidal* 
le lor proprie Guardie , marciarono contra * i 
Sediziofi, de* quali ammazzarono trenta , oqua* 
ranta de' più ribelli , e ne pofero altrettanti in 

C c c 2 pii- 
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i 6 75T prigione. Ma ciò non fece., che animar gli altrì£ 
e che rendere la fedizione più generale; talmen- 
te, che in capo ad alcuni giorni fi Teppe , che 
la medefima. cofa era arrivata a Nantes , a Mor- 
laix , a Quinpercorentin, Dinant, e in molti al-' 
tri luoghi della Superiore , e delflnferiore Breta- 
v . gna. ; . ' t .* ♦ 

generale cò : nuova fece capire al Duca di Saulnes, 

ceduto a’n- che le fae vafle cognizioni, in materia li Poli-; 
belli,i qua- tica delle , quali aveva date delle pruove mdiverfe 
li firauna- occafioni, l'arebbono (late mancanti in quella Y 
nopoicia,e f e ave f se creduto, che il ferro, e l fuoco foflTe- 

n^nuovi" *9 r ì mec ^) propriiffimi a rìfanar quello male 
mali. Scriffe dunque in Corte per ottenere un perdono ge- 
nerale, : il quale gli fu fpedito. Quello contrafle- 
gno di clemenza fece fubito il fuo effetto. I Sol- 
le vati fifepararono ; ala all’ avvifo , che venivano 
delle Truppe da tutte le parti per ridurli a do- 
vere, fi raunarono di nuovo,* impiccarono alla 5 
cima de’ Campanili, e. colla fpada al fianco tut- 
ti i Gentiluomini, che poterono aver nelle ma-l 
ni,* ammazzarono il Marchefe di Mongagliard» 
Luogotenente Generale degli Eferciti del Re.., 
e commifero mali terribili per tutta la Provin- 
cia, Taccheggiando , ed abbruciando tutte leCa- 
fe, che appartenevano a* Nobili-, o a perfone di 
negozio. Intanto le Truppe arrivarono effetti- 
•vamente per mare, e per terra; cofa,* che irritò 
maggiormente i Sediziofi, e li fece raunare in 
maggior .numero . Fecero risoluzione di difen- 
devi, e formarono un Corpo di circa quindici- 
mila Uomiqi , ed allora fu, che fi levarono af-, 
fatto la mafchera ; e ch£ laddove avevano gridato 
prima ; Viva il Re fenza impofiztoni, non vollero 
più riconofcere la fua r autorità . Crearono un 
Duca , che veflirono di tutte le forte di colori 
» é fi 
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t fi fecero, un Generale; ma ficcome 1‘ uno, e * 
r altro , così poco .inftruiti . del meftier > deira 

r erra, come, il menomo fra loro, non avendo 
primo. ! attefo jmai ,'ad. altroché alili aratro *re 
r altro i che al mulino., e non avevano peraltro 
nè. datlaro ,, nè Truppe , nè Piazze forti- a loro 
«ìifpofiziotìe, così nom.fi durò fatica a* ridurli^ 
dovere , arrivate , che furono le Truppe . X priri • 
cipali de* Fàziofi furono fatti morire, o meifiin 
prigione.* Si pensò pofcia a mezzi di gaftigarle 
(Cirtà che avevano avuta maggior parte nellafe- 
dizione àie Rennes che fu-la più colpevole, £ù 
con più- irigore punita : ‘ * * Tumula* 

< *'V‘ era >ftato pure qualche tumulto in Bearnad B earn £ r a e n 
mitigazione* d’ un Gentiluomo chimato Odifox, ilo fedito*, 
il quale foftenuto da circa ottocento Uomini 
armati y,s* era dichiarato contra il cattivo Go- 
verno,* ed .aveva faccheggiate, ed abbruciate al- 
cune Cafe^ ma un' abolizione, che il Re ‘gli 
concedette tanto per quello delitto, quanto per 
un gran numero d\ altri, che, aveva commefli 
prima, lo fece rientrare nel fuo dovere . j Così 
la clemenza, e la feverità ben maneggiate con- 
tennero i Francefi così facili a fottòraetterfi y 
tòme pronti a folle varfi. • -j l . :.rr. > r ? 

< Nel mefe u* ortoore ìcguente il Re fu affa- 
lito .da una indifpofizione cagionata da certi va- Il Re è iri- 
pori, che gli. erano montati: al celebro.; Praticò comodato • 
egli' cèlti rimedj, che 1’ Obbligarono a flarfene ^ vapori, 
in Camera; Si fece cavar fangue^e fi purgò ; 
e. indi a poco fece rifoluzione d’ andar a pren- jj j> e ^ 
der> ària a S, Germano. -, n . >/ . 1 : : ” v p 0 n 0 nia è 

Era già capitata da qualche tempo in Francia la fatto Cava- 
nuova dell* efaltazione del Maresciallo Gio rSobies- ber dell’Or 
Kial Trono di Pollonia dopo la morte di Michele dine dello 
yienovifchi. Il Re s era per molto tempo lufin- t o # lrl 0 m 
• C c c 5 ga- 
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Xt't ' ^ato, che quefta elezione in favore del Principe 
Si Condèt ., che avrebbe avuto un focnmo con- 
tento d’ allontanare da’ fuoi Stati per una sì 
bella occafione; ma emendo flati inutili tutti gli 
sforzi, che aveva fatti per procurargli quello 
vantaggio, per le potenti oppofizioni della Cafa 
d\Àuftria, ria quale dal fuo canto fpaileggiava il 
Duca di Lorena, s’era finalmente dichiarato lq 
favor diSobiesKi, I motivi* che induflero il Ré 
a prendere quello partito piuttofto, che vermi 
.altro, fono a me pare , affai facili a fcoprire ; 
imperocché, oltreché non avendo potuto riufcire 
neirintraprefa del Principe di Condé , il fuo prin- 
' ' f ,. . f cipal interelfe era di far efeludere a‘qualfifia - 

fall ~ prezzo il Duca di Lorena come un Principe Ne- 
mico, e tutto deirimperadore, era come ficuro , 
che fe SobiesKi diventatTe mai Re , farebbe per tut- 
to il tempo della fua vita affezionato alla Corona 
di Francia, Ogni forta di ragioni dava motivo 
di giudicar cosi; ma particolarmente la fua pro- 
pria efaltazione al Trono, di cui avrebbe la prin- 
cipale obbligazione a S. M. , e 1 fuo matrimonio 
con una Francefe Figliuola del Marchefe d* Ar- 
quien della Cala della Grange. Non fu dunque 
una cattiva nuova pel Re quefta elezione ; N* 
ebbe egli molta allegrezza, e pochi giorni dopo 
f i - '' i averla ricevuta fpedì TOrdine dello Spirito San- 
to al nuovo Re, che aveva moflrato di defide- 
. rar l 0% Il Marchefe di Betune Cognato della nuo- 
va Regina diPollonia fu fcelto per quefta folen- 
0 r ir ne Ambafciata . Portò egli il Cordone , e in 
\ V : virtù della facoltà, che aveva, conferì gli Or- 
« . « dinì diS.Mrchele, e dello Spirito Santo a S. M, 

*' ‘ Pollacca *'La cerimonia fi fece a ZolKeu con 
molta magnificenza, * 

XI Marefciallo di Vivona, come ho detto, era 

fiato 
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flato ricevuto in Sicilia in qualità di Vice- Re , 
ed aveva jprefo poffcffo di quella Garica con tut- 
te le folite cerimonie. Il Senato, ed il Popolo vi 
avevano acconfentito in apparenza . Ma oltre 
che il nome folo di Vice-Re era loro diventa- 
to odiofo, le Potenze d’Italia vedendo, che da 
dovero il Re Criftianifsimo pretendeva di ftabilirfi 
inMefsina, cominciaronOad avere della inquietu- 
dine, ed a macchinare tacitamente per impedirgli 
di più inoltrarli, e foprattutto di paffare il mare 
per entrare nel Regno di Napoli , non parendo 
loro in verun modo vantaggiosa la vicinanza 
di quello Principe . Quello timore, chenafceva 
loro dalla troppo grande potenza del Re Cri- 
ftianifsimo e dal fuo genio, di cui avevano già 
veduti divertì fegni, tanto in Italia, quanto dalla 
parte dell’ Olanda, era accrefciuto in loro dalla 
cognizione delle antiche pretenlìoni, che fape va- 
no bene, eh* egli conferva va ancora Tulle due 
Sicilie. 

Quelle pretenfioni erano doppie , e traevano 
la loro prima origine da Carlo d’Angiò figliuolo di 
Luigi Vili. Re di Francia, e Fratello di S. Luigi, 
a cui Papa Urbano IV. , c pofeia Clemente IV. fuo 
Succeffore avevano conferita Ja Corona delle due 
Sicilie , dopo averne privato Manfredo Figliuolo 
naturale dell’Imperador Federigo IL il quale 1 * 
aveva ufurpata a Corradino figliuolo dell’Impe- 
radore Corrado, e Nipote del medefimo Federigo 
IL con patto però ch’egli ne facefse ìacònquifta a 
fue proprie fpefe . Carlo , che aveva della co- 
gnizione , quanto alcun Principe del fuo tem- 
po , non. volle lafciar fcappareuna sì bella oc- 
cafione di fard Re . Palsò nel Regno di Na- 
poli con un Efercito , e feonfiffe il fuo Nemi- 
co l’anno 1266. nelle pianure di Benevento col- 
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10 ftratagemma di Ghifcardo Conte diLanfac, il 
quale fifagrificò volontariamente alla morte per 
lui , in una maniera , che merita d* eflere qui» 
riferita, Manfredo aveva ordinato a fuoi Soldati 
di non fermarli, che nel (ito * dovè foffe Carlo, 
ed aveva promeflòun generofo premio a chiglie 
ne portafle la teda : cofa che faputa da Lan- 
fac, fi vedi cogli abiti di Carlo, fece ilfuoper- 
fonaggio nella battaglia: tirò con quedo mezzo 
tutti i Nemici contro di lui , e fi fece ammaz- 
zar finalmente per falvarlo . In quedo tempo 

11 vero Carlo ; prevalendoli dell’errore de’fuoi Ne- 
mici , e del dilordine , in cui erano per falle, 
grezza, e per le grida di vittoria, piombò fopra 
di loro in fianco colla fua Cavalleria cosi oppor- 
tunamente e con tanto buon iucceffq che li 
pofe in pochiflìmo tempo in una generale {con- 
fitta. Manfredo vi fu egli dello ferito , epafsòper 
morto.. Lafciò la Corona a Carlo; che la rice- 
vette il medefimo dal Cardinal di Sevieres. 

Corradino , a cui la Corona apparteneva Je. 
gittimamente vedendola cosi paflàre ad; un’ al- 
tro.,, armò per . ricuperarla , e deprezzando i 
fulmini di Papa Clemente IV. •• s’ avanzò nel 
principio del 1268/ fino in Sicilia .accompagna- 
to da luo Cugino Federigo figliuolo d’ Erma- 
no Marchefe di Baden; e gli, diede battaglia ne* 
Campi di Lis . Pare , che' la fortuna dovette 
fecondare un coraggio sì generofo ; ma per lo 
contrario ella fi dichiarò pel partito di Carlo , 
a tal fegno , che Corradino dopo aver vedute 
le fue Truppe difperfe fu preio al patteggio 
dello ftretto , mentre voleya fùggirfene in abi- 
to mentito : efsendo fiato riconofciutQ al Tuo 
anello , .che voleva dare al Marinajo per fuo 
pagamento . Gii fu fatto pofciail procedo, co- 
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me ad un Perturbatore della pubblica quiete , 

• e fu decapitato iopra un palco in mezzo alla 
Città di Napoli a di 6 . Ottobre 1269. Quello 
Principe sfortunato è tanto più degno di com- 
pafsione alla fua morte, quanto .non aveva an- 
cora che 17. anni , fece diverfi lamenti: fui pal- 
co , prima di Jaiciarvi la teila , e li finì get- 
tando un guanto in # mezzo alla gente , per fe- . 

? 'no d* Inveftitura del Regno , a chi volefse 
are le lue vendette. 

> Intanto Carlo reftò poffeflòre del Regno di 
Napoli, e di quello di Sicilia : ma efsendo di- 
venuto odiofo a tutti i Siciliani per la . maniera , 
con cui Penerà impadronito, e per la crudeltà, 
che aveva ufata veri o Corradino, moltifsimi fu- 
rono quelli, che cofpirarono contro di lui, fpinti \ 
a riòdaunOffiziale di Corradino nominato Gio- 
vanni Procida , che s era fatto loro Capo , e 
che raccolto il guanto di Corracino Y aveva 
portato a D. Pietro Re d Aragona^ Quello Prin- 
cipe lo ricevette; eficcome egliavevafpofataCo- 
ftanza figliuola, ed Erede di Manfredo , cosi fi 
credette legittimamente e doppiamente fondato 
a ricuperare le due Sicilie, ed a fare tutto ciò , 
chepotefse per diacciarne i Francefi; cofa, eh* 
egli aveva già cominciato a fare nella Sicilia 
Trinacria fin Fanno 1267. Intanto Procida maf- 
cherato da Romito, e contraffacendo il pazzo, 
feorreva tutte le Città principali di quell* Ifola 
> con una lunga Cerebottana in mano, in vece di 
Bordone. Quando incontrava Siciliani , accodava 
loro all’orecchio la Cerebottana, e diceva loro, 
che bi fognava ammazzare tutti i Francefi il giór- 
no di Pafqua , al fuono del Vefpero, e eh’ egli 
portava fui petto le armi dell* Imperadore da 
una parte , e quelle del Papa dall’ altra che coope- 
rerebbono a quello difegno. Ma quando trovava 
. . ' Fran, 
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Fi'ancefi, non diceva loro, fe non qualche buf- 
foneria, indi giuocava di fpontone colla fua Ce- 
rebbottana e faceva il pazzo. In quefta manie- 
ra preparò egli le cofe a poco a poco per quel 
fegno, al quale voleva condurle,' e feppe fi 
deliramente diipoiv gli animi alla vendetta col- 
le fue finte fciocchezze , fenza che avelie co- 
municato il fegreto del fuodifegno, che da un 
certo numero di perfone fcelte , che non laici ò 
<}i trovarli fecondato nclP efecuzione.da móltif- 
fima gente. Scejfe a quell’oggetto il medefiifto 
giorno di Pafqua , e 1 * ora llefsa di Vefpero , 
die aveva, tante volte dichiarata, e tutti i Fran- 
cefi in numero di 22. mila vi furono trucidati Y 
anno J282.fedici anni dopo i’ invafione di Carlo 
Quefta crudele efecuzione, eh’ è fiata poi chia- 
mata il Vefpero Siciliano, a cagione dell’ora di 
Vefpero, nella quale fu fatta, afficurò Tifala di 
Sicilia al Re D. Pietro, ma gli tirò addofsoncl 
medefimo tempo i fulmini del Vaticano; in ma- 
niera che il Regno d’ Aragona medefimo fu da- 
to dal Papa a Carlo di Valois , il quale fe ne 
impadronì , e lo pofsedette per qualche tempo . 

► Sopra di ciò erano fondate le prime pretenfioni 
del Re di Francia falla Sioilia; perch’efsendo Ere- 
- de della Cafa d’ Angiò , ne po&edeva tutti i 
diritti. Le altre venivano da Giovanna I. la qua- 
le aveva adottato nel fuoTeftamentodel giorno 
do 19. Luglio 1380. Luigi di Francia I.di no- 
me. Duca d J Angiò, e figliuolo del Re Giovan- 
ni ( cofa, che cagionò guerre grandi, fra i du« 
Rami , perche non oftante queft* adozione 
Carlo di Duras Cugino di quefta Regina fi /la- 
bili fui Trono) ed altresì di Giovanna IL Vedova 
del Re d’Ungheria; la quale vedendoli impri- 
gionata daAlfonfo V. d’Àragona, ch’ella aveva 
adottato nel 1420, lo diferedò indi a tré anni, 

e adot- 
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e adottò di nuovo Renato il buono. Duca d* 

Angiò , nella perfona del quale i diritti de* due 
Rami della Cafa d’ Angiò fi trovarono cosi riu- 
niti, Ora ficcome quello Renato, quantunqueaf- 
fatto levato dipofsefso da Alfonlo, il quale fece 
valere a mano armata la prima adozione , ave- 
va lafciatitutti i fuoi diritti a Carlo IV,di nome, 
e per tedainento del giorno de io Dicembre 1481. 
quello Principe li trafportò tutti a Luigi XI, e 
a* fuoi Succeflari Re di Francia , cosi S. M. 
Criltiariilfima credeva d’ edere ben fondata nella 
repetizione di quelli mèdefimi diritti. Seciòfof- 
fe con una piena , ed intera giuftizia , o nò , 
non appartiene a me deciderei e per contener- 
mi ne* limiti della narrazione de* fotti nella ma- 
niera, che ho tenuta fin* ora; mi baderà di ri- 
pigliare coll* Autore che io cito, ciò che ho già 
detto della gelofia de* Principi Italiani circa que- . 
do nuovo pollo d* un Re sì potente nella loro piu 
proflima vicinanza, e d’ aggiugnervì , che S. M. 
giudicando bene, che ciò gli farebbe un oda- 
celo quali invincibile a* fuoi difegni , fece pub- 
blicare il Manifedo l’eguente per confidarli, fa- 
cendo lor capire , che la fua mira non era di 
tener nè la Sicilia, nè Medina per lui, ma fola- 
mente di dabilinvi un Principe della fua Cafa * 
c di far riforgere quel Regno. • , 

Lo fiato deplorabile , inciti' fi trovava T annopctf- Il Re fa 
fato la Citta di Mejftna , vicina a ricadere più cru- pubblicare 
de /mente che mai [otto ' un giogo ^ che le violenze ^ in que- ' 
degli Spagnuoli le avevano già renduto infopporta - p r 0 p 0 fi, 

bile il ricorfo ch\ebbe qùeft’ antica , e f amo fa to. 

* Città alla protezione del Re ; e la compajftone , eh 9 
ecciti nell animo di S. M. la vifia di un gran popo- 
lo fui punto di perire , tanto pel rigore d' una lun- 
ga ear eftia , quanto per li fupplizj , che gli erano 

pre- 
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1<> 7Ì preparati y.induffèro S * M.più ancora per un ma 
to di generofità , che per I intcrejjè d* una diverfionC 
importante < 4* Spagnài a non abbandànarc 

tanto poveri innocenti opprejjt , a quali non reflu- 
iva speranza di Jalute , che nella fua fola bontà ... 
Le Pfavi , ri/ ella diede ordine d* armare.: in 
‘Provenza portarono doppio foce or fo a Mejftna ; Vi 
fecero cejfare coll’ ingrefjo de viveri che; vi : con- 
dujfero il più ftrignente di tutti i mali , ondi era afi 
faina , e le reflituirono con ,una vittoria fegnaiata 
la libertà del Porto , che le ' fòrze marittime di 
Spagna tenevano cbiufo età molto tempo . Benefizi 
cosi grandi impresero al Me/ftnefi la gratitudine , 
che dovevano al foro- Liberatore . . Credettero • di 
non poter meglio atteftar gliela che fcegliendolo 

per Padrone , e di non poter far sofà così vantag * 
. giofa per loro fiejft, come ajficurarfi della profezia 
ne della Francià , che avevano provata sì potente 
e favorevole . Supplicarono fua Maeftà a riceverli 
nel numero de’ fuoi Sudditi ,ì ed e lift fi compiac- 
que d' accettare , alle loro mfianze i giuramenti di 
fedeltà , che l<s preftarono coll applaufo generale di 
tutto il popolo\ *• -jìvV ' . 

$.M. poteva con quefto nuovo titolo , e co’ diritti 
fi giufti , e fi antichi , eh’* e Ila* ha fui Regno delle 
due Sicilie , unire alla fua Corona non folamente 
* la Città* di Mejftna , ma eziandio: le altre Piazze 
ch’ella pojjede nell l 'fola , e tutte quelle , 

4 / dwor della libertà infpirajfà di fcuotere il 
giogo degli Spagnuoli . Ma perché . 4* y#d mira ? 
yfota ajf/ii meno in queff oc cafone di dilatare i fuoi 
limiti , ritf di foccorrfìr popoli, % che avevano implo- 
rata la Jua ajftfienza ; ella fi compiace di dichia- 
rare col prefente Memoriale , che non ha ricevuti i 
Mejflnefi , quando fi fono dati ad ejfa che per re*% 
flituirli in certo modo a loroftejft , come pure le altre 
* . Cit- 
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Citta di Sicilia , che vorranno fleguire il loroeflem- l6 7 f 
pio j che il J'uo difegno non è flato di farle vive- 
re flotto le fltie leggi , cheflembrerebbono loro flempre 
ftr artiere unendole alla flua Corona ; ma che adi . 
eflèmpio de* fluoi Tredecejflori , .che hanno dati due 
volte de* Re nt T^apol't, e alla Sicilia , in due Ra- 
mi della Cafla Reale di Trancia , la flua inten- 
zione è ancora di dare a quell Iflola un Sovrano , 
che tragga la flua origine . dal medefimo flangue ; # 
eh* ella gli confegnera tutti i diritti , che ha ac - 
quiftati la Trancia fluì detto Regno , e tutti quelli, 
che il conflenfo ? de* popoli ha conferiti : e potrebbe # 
in avvenire conferire a S. M. •> che queflo Trine ipe 
prenderà * i coftumi v e le uflanze >• e leggi . del fuo * 
Stato , e che riftabihra prejfo a Siciliani un Trono 
che i loro ^Antenati hanno veduto con dolore trafl- 
portato in ^Aragona e in Cafliglta : che di tutti 
gli ìntereffl , che il Re ha potuto avere fin oraverfo 
La Sicilia , eglt fi riflerbajolamente quello di ftabilir e 
fempre piti la potenza di quel Regno e la felicita • . 
de* fluoi popoli colf aderenza , e la protezione flempre 
ficura della Trancia. • 

Quefl* é quello , che S.M.s' è compiaciuta di pubbli- 
care con queflo Scritto , e far conoflcere a tutta T 
Europa , quanto poco nell affiflenza , ch'ella ha da- 
ta a Siciliani ha riguardato il fluo utile particola- 
re: poiché flenza voler aggiugnere 'alcuna cofla alla 
flua. Corona, ella penfla flolamente a. rialzarne una ,* 
il cui nome è flato flempre fi grande in Italia , e 
per tutto il Mondo. Tatto a Verflaglies a di 11. Ot- 
tobre 675, . • r , 

Queflo Manifefto produfle il fuo effetto, par- 
ticolarmente in riguardo a’Meflmefi, i quali fi 
. trovarono tutti confolati colla fperanza, che fe 
non potevano* giugnere a ftabilirfi in Repub- 
blica , come erano flati fui principio lufingati , 

avreb- 
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avrebbono almeno il contento di pofleder il loro ì % 
Re in cafa loro; cola, che non contribuì me- 
diocremente a far lóro fopportare con pazien- 5 l 
za la direzione del Marefciaìlo di Vi vona, e quel- 
la de’Francefi del fuo feguita. Io non preterì- K 
do d’ammetter qui tutte le maldicenze, contra « 
quello Marefciaìlo in propofito del fuo gover- & 
no a Medina; Sono (late dette cofe; chefupe- * fa 
t ravano ogni credenza ; ciò che vi ha di certo è 
che il Marefciaìlo i era’renduto affatto difcaro a* gl 

Meffinefi, non comunicandoli molto, e cheigio- v< 

. vani, eh* egli aveva condotti feco o comeUffizia-* » 

li, ocome Volontari, ocome Gentiluomini della d 

fua Cafa, menavano una vita sì feorretta, e fi . p 
licenziofa, ch’era una vergogna. Non fi conten- ti 

tavano di* feguire pubblicamente le Cortigiane , v 

cd altre perirne lafciate in abbandono, fi ri voi- C 

gevarto eziandio alle Cafe migliori , e ficcome 0 

la neceffità aveva diflrutte le buone famiglie , c 

cosi corrompevano la maggior parte del leDonzeile, t 

e delle Donne per un poco di pane , o per un 1 

poco di danaro . Ma ciò , che v* era di peggio ( 

nel -loro procedere, e ciò , che metteva m dif- ; 

perazione,i Meflihefiè, che tanto è lontano * 
che faceffero alcuna violenza al loro umor vano , 
per tenere i loro commerzj legreti, che anzi af- 
fettavano di triohfame, e di darfi gli uni agli al- 
tri delle f>ruove delle loro buone fortune. Que- 
lla direzione alienò, come ho detto, gli animi 
de’Meflìnefi, rendette loro odiofa la Nazione , 
fece defiderare alla maggior parte di loro la 
loro condizione pattata, e produffe pofeia di- 
verfe Confpirazioni contra il Governo , nelle 
quali eziandio .fi mefcolarono alcuni de Fran- 
cefi , fra i quali un' Maggiore della Città , il 
quale avendo avuta la debolezza di* lalciarfi 

gua- . 
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guadagnare dalle lagrime d’unaGiòvane di Ca- 
ia Borgia, eh egli amava, fu pofeia fquartatoa 
quattro Galee. 

Vi fu altresì qualche difeordia fra ’1 ’Ma- 
refciallo ? e quelli della Città t volendo il Ma- 
refciallo obbligarli a contribuire al manteni- 
mento delle Navi ; e non volendo quelli 
far niente ; mentre appena potevano prove- 
dere a loro più urgenti bifogni . Ciò rifve- 
gliò gli Spagnuoli , e fece loro tentare di- 
verfe intraprefe , tanto per via d’ intelligen-. 
ze y quanto a forza aperta , per approfittarli 
delle dilcordie , eh** erano bella Città , e 
per rientrarvi , £e forte potàbile . Ma furono 
tutte inutili , e vi lafciarono per una fola 
volta cinquecento Soldati prigioni con due 
Gentiluomini, di buona Cafa ,_che s‘ erano po- 
rti alla loro fronte. Il Marefciallo dal fuo 
canto ufet più volte in campagna tanto per 
mare, quanto per terra, per forppendere o 
Melazzo , o la Scaletta , o Catania , o qual- 
che altra Piazza, e perdette Tempre il fuo tem- 
po . Ma venuto appena Y aimo 1 676. , fi co- 
minciò dall’ una , e dall’ altra parte a farli la 
guerra’ da davero . Il Re di Spagna^ che a- 
veva al maggior fegno a cuore la ricupera di 
Meffina , aveva fatto un nuovo Trattato nel 
princìpio . dell* anno precedente cogli Olan- 
defi per un’ Armata di 2 ^ Navi , la quale 
doveva unirli colla fua e con tutte le Galee 
di Spagna , di Napoli , $ di Sardegna , per 
efeguire qualche cofa di confiderabile .. Quell’ 
Armata arrivò a Melazzo nel mele di Di- 
cembre fotto il comando dell* Ammiraglio 
Ruiter , e . del Vice-Ammiraglio Haen , che 
convogliavano colla medefima occafione 1 ’ Ar- 
ma- 
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l6 ?S mata dì Smirne, e che poftifi in mare incon* 
tanente andarono a corteggiare qolla medefi- 
ma fra’1 Capo di Molina, e quello delle Arme, 
e levarono così i viveri, e le munizioni deftinate 
per Meffinp. • . • : 


Fine del Tom» Quarto della Trutta Tarte. 
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vor della Francia 3;. è eletto Papa, e prende* 
il nome d’ Alefl'andro VII. 35. quali turonole 
fu e occupazioni nel principio del fuo Pontifi- 

tato. *i. i 7. 

Cardinal Mazzarini ha una lunga Conferenza col 
Marefciailo di T arena 52. fa un. Alleanza con 
Cromuello 4 riceve la Regina di Svezia a 
Santigli fuo artificio per far acconfentire 
il Re Cattolico al Matrimonio dell’ Infanta 
col Re ; n . parte per le Conferenze dellTfo- 
la de* Fagiani * i tuoi sforzi per rompere il 
commerzio del Re con Madamigella Mancini 
fua Nipote. 149. fcrive al Re in propofitodi 
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viene complimentato da 'Deputati d£l Parlamen- 
to 2 6 impiega i fuoi uffizj preffo al Papa per im- 
pegnarlo a {occorrere i Veneziani ^76. perchè 
. furono inutili i fuoi uffizj 27^ gl’ impiega util- 
mente prefso al Duca di Savoja per lo ftefso 
fine Ib. conchiude il matrimonio di fua Nipo- 
te col Contcftabile Colonna ^u‘8. fa il fuo te- 
{lamento 289; fuedifpofizioni verfo i Letterati 
29Q.S egli è Autore del Tellamento Politico * ( 

che porta il fuo nome Ib.Confegna ogni fua facok 
tà al Re perchè J03. fua avarizia malgrado ( 
la fu à ecceffiva ricchezza Ib, domanda un Confef- 
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fello 44. fi ritira in Slefia 4 6; rientra nel Re- 
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Ili zia 3 $6* 

Colonia fcelta pel luogo del Congrefso a tratta-* 
re la pace fSo. difficoltà fopravenuteda parte 
deir Imperadore* 482. Continuazione de* Ne- 
goziati principali Ib. non hanno luogo, efifan-*> 
no de* preparamenti per la guerra Il X2on- 
greffo comincia a formarli fS 7. Cafa fcelta per 
raunarfi 5 8 8 , Principio delle Conferenze fj>oj 
. Negoziati di quella Città inutili* Ib. 27. 
Conferenze dell’lfola de’ Fagiani* i$6* 
Congiuntura in Inghilterra per rillabilire il Re 
' Carlo 2 69. come fé ne venne a capo 270. 

Conte di Buttenville LuogotenenteGeneraledel 
Principe di Condè.5. 

Conte di Fuen(aldagti 3 fi falva in disordine a 
Cambrai dalla Cavalleria del Marefciallo di 
Turena. 7* # 

Contò Guglielma di Furllemberg fpedito* io 
, Francia perchè, 12. 

Conte Marlin feonfitto in Fiandra 47 T * 

Conte di Laufun vuol fpofare Madama: di Mon- 

pea- 
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penfier 474. perchè nonhariufcita F affare Ib. 

. difgrazia di quello Conte 4?f. 

Conte di Monterei: fua Ordinazione pubblicata 
ne’Paefi baffi. 61 2 r 

Cerio dell’anello fatto nel Palazzo Reale. 6$, 

Corte di Madrid; ragioni, che le impedifeono 
d’ acconfentire fui principioal matrimonio dell* 
Infanta col Re di Francia, ita. 

Criftina Regina di Svezia , s’ intromette inutil- 
mente per accommodare le Corti di Francia, . 
e di Spagna. 49. ha voglia di vedere il Prin» 
cipe di Condè 49. direzione bizzara che tiene 

* a Bruxelles verfo il detto Principe Ib. fa il 
fuo ingrefso a Parigi 6i.vaaRoma, eabjura 
la Religione Luterana, 62. 

D 

Delfino fua nafeita . 146. fuo battefimo 482. 

Dichiarazione di guerra della Spagna contra la 
Francia 6 if. altra del Re di Francia contra gli 
Spagnuoli 626, altra del detto Re in propofito 
della cattura del Principe di Furftemberg . 63 
altra del deito in propofito del Congrefso, e 
del Principe Guglielmo di Furftemberg. 71 j. 

Diritto di Precedenza riconofciuto dalla Spagna; 
Dichiarazione del fuo Ambafciadorein quello 
propofito 367. luo difeorfo al Re. $68. 

Divifione pretefa delle Provincie Unite fra i Re 
di Francia, e d’ Inghilterra. 527. 

Doncherche afsediato dal Marefciallo di Turena 

• . 13. acquiftato dalla Francia. 3 85. 

D. Giovanni d'Auftria Figliuola naturale di Fi^ 
lippo IV. fpedito in Fiandra . pf, 

D. Diego Cavallero Generale di tutta la CavaU 
leria Spagnuola^ 76. 9 

D. Luigi d'Aro Plenipotenziario di Spagna perla 

S>dd 4 P*- 
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pace a’ Pirenei 1 29. fua politica 11 i.fuarifpo- 
lla al Re Carlo d’Inghilterra 21 6 . fuo carat- 
tere , e i fuoi intereffi nelle Conferenze 230; 

Duca di Giojofa riceve una ferita, dalla quale 
muore 6. 

Duca di Guifa , fuo sbarco a Cartello a Mare 
nel Regno di Napoli 1 ». cattivo fucceffo d* una 
tal fpedizione 1 3. ritorna in Francia dopo aver 
fcorfa una fiera burrafca 15. pubblica un Ma- 
nifefto per giuftificarfi\ ib. 

Duca di Lorena abbandona il partito degli Spa- 
gnuoli 4 1 • fuoi intereffi nei Trattato de’ Pirenei 
a 18. refta prigione in Spagna ^fino alla con- 
chiufione de* Preliminari u^firporta al luogo 
della Conferenza ib. D. Luigi d*aro gli rende 
conto di tutto ciò, eh’ è flato ftabilito contro 
di lui 221. difgufto , eh* egli ne prova , fa la 
rifoluzione di pattare dalla parte de* Francefi 
22?.faceffioneal Redi Francia de* fuoi Stati 381* 

Dichiarazone regiftrata nel Parlamento in que- 
ftopropofito . 82. fa un gran tiro per forpren- 
dere i Francefi, e li {configge 709. 

Duca di Modoua Generale dell* Efercko del Re 
di Francia in Italia 59. muore a S. Ja 101* 
fua efortazione al Duca Alfonfo fuo figliuo- 
lo 102. 

Duca di Mercurio Generale dell’ EfercitodelRe 
di Francia in Italia 59. 

Duca d’Oranges fratello di Luigi XIII. muore* 
fuo carattere 244. 

Duca d’ Orleans fratello di Luigi XIV.fpoiaEn- 
ticchetta d’Inghilterra 27$. in feconde nozze Ja< 
Principefsa Palatina Sio. 

Duca di Crequì Ambafciadore di Francia a Ro- 
ma ; inlulto, che riceve 37^. feguito da una Sedi- 
zione qual\ generale 37 \ fpavenro, chefe ne 
concepite a Roma 369. mifure , che vi fi 

pren- 
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prendono per punire i Sediziofi ibi continua- 
zione di quell affare 375;. luo accomodamen- 

to 4°4* ' . „ n • ' 

Duca d* Jorch , fuo matrimonio colla Irina* 

pefsa di Modona attraverfato dal Parlamen- 
to 651. 

Duchefsa d’ Orleans , fua morte 499. 

Duchelsa di Savoja pafsa in Francia colle Prin- 
cipefse fue figliuole 121. fuo difpiacere pei 
rifiuto ; che lì fece di fua figliuola 126. 

E 

Elettore di Treveri s* unifce al partito dell’ Im- 
peradore 608. 

Elettore di Brandemburgo ; fa un Trattato co- 
gli Olandefi $6i. abbandona il partito degli 
Olandefi 572. fi lamenta delle oftilità degli 
Svedefi 756, L’ Imperio vuole impegnarlo a 
dichiarare la guerra alla Svezia, ib. prende la 
rilòluzione d* andar al foccorfo della Pomera- 
nia ibid. marcia ltupenda , che fa colle lue 
Truppe 7^7. prende Rattenau , e batte gii 
Svedefi ib. gli attacca in un pollo vantaggio, 
fiffimo 7^9. la battaglia s impegna , ed egli 
riporta» la vittoria 761. 

Enrico di Lorena Conte d* Arcourt > fua mor- 

Eretici di Francia; loro affari 440» diverfe Re- 
golazioni contro di loro 4 8 6. 

Eftratto del contenuto nel Trattato di pace m 
riguardo alla Francia, e alla Spagna 197* 

1 

F 

Fazione chiamata loSquadron Volante; fua de- 

flrezza nel Conclave dopo la morte d Inno- 

cen- 
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cenzio X. 2 6. motivi 5 che la determinano in 
favore di Chi ai 27* 

Ferdinando IH. ìmperadore; fua morte 89. 

Filippo Carlo Duca di Valois; fua nafcita 410, 
fua morte ib. 

Filippo IV. Re di Spagna; ragioni, che Io de- 
terminano a conchiudere il Trattato de Pire- 
nei 2 j o. fua morte 419. 

Filippo di Francia Duca d* Angiò j fua nafci- 
t a ^3 4 # 

* * • * • . • a * 

Franca-Contea , fua conquida 479, Francefco 
Morofini fatto Generalillimo delf Armata Ve- 
neziana 1 15?. 

Francefi fanno infulto agli Olandefi fopra lelo- 
ro perdite fff- 

Fuquet ; trattamento magnifico , che fa al Re 
$2.6. il Re lo fa arredare 527. cagioni della 
fua rovina ib. Capi d* accufa formati contro 
di lui 328. fue rifpode 330. ciò che dice del 
Cardinal Mazzarinì $$ fuo progetto in ca- 
lo, che fofse arredato ib. intenzione, che di- 
ce aver avuta ^formandolo 333. giudizio fat- 
to coatro di lui 345, 

G 

General MoncK fedele al Re Carlo dTnghilterv 
.ra 1-3. ^ • 

Gianizzeri fi follevano in Codantinopoli 67. 

Granfenio cinque fue propofizioni condannate 

.80* 

Giovambattida Ballarino fa a Codantinopoli T 
uffizio di Bailo 1 17. 

GiovambatidaColbert fatto Soprantendente deF- 
le Finanze 320. fuo carattere ib. buon ordi- 
ne, che ridabilifce nelle Finanze *4?, 

Giovanni SobiefKi Re di Polloni^ fatto Cava*. 

Hcr ! 
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lier dello Spirito Santo dal t Re di Frane» 

Guerra de’Paefì bafsi per le pretenfionidelki Re- 
gina di Francia 452. 

. • * 

I 

Imperadore follecitato dagli Spagnuoh a ronfr* 
perla colla Francia 42, collegato coll* Olanda 
lontra il Re di Francia 618, l'uà follecitazione 
. prefso agli Svizzeri 7o6 r rifpofta de Cantoni ib. 
Imperiali [prendono ir danaro desinato al pa* 
gamento delle Truppe del Re di Francia 647 r 
pafsano il Reno a Magonza, e s impadronii- 
cono del Ponte d* Argentina 684* fcacciati 
• dalla Lorena 7 

Inceridio grande fuccelso a Londra 437 * mquw 
Azioni fatte in quella proposto 43 R 
Infanta rinunzia a’ fuoi diritti intorno aUa Suor- 
ceffone di Spagna 237* 

Ingfefì accorrfentono alla pace, e la Francia e 
obbligata a predarvi la mano 43S. 

Innocenzio X, Papa , fua morte 1?* fuo carat-r 
tere iR * 

L 

Lega del Reno conchiufa fra ’1 Redi Francia, 
e i Principi dell’ Imp, 108. 

Lettera della Regina di Francia al Re di Spa- 
gna fuo Fratello 192. della Regina di Fran- 
cia alta Regina di Spagna ib. del Cardinal 
Mazzarini all” Ambafciadore di Portogallo 

202 * * 
Lord Locard Ambafciadore Straordinario del 
Parlamenta d’ Inghilterra ricevuto dal Cardi- 
nal Marzarint * e da D. Luigi d Aro nella 

. nw- 


INDICE 
'maniera piu favorevole 217. 

Lorenzo Marcello Generale de* Veneziani muo- 
re da. una cannonata 70. 

Luigi Augufto di Borbon, fua nafcita 499. 

Luigi Francefco Duca d’ Angìò ; fuaTliafcita 
550* fua morte ib. 

Luigi Cefare di Borbon, fua nafcita ff i. 

Luigi XIV. va in Campagna, e fa V afsediodi 
Stenai $. fuo ritorno a Parigi 51. com’ era 
> flato allevato ib. mailimeperniziofe del Car- 
dinal Mazzarini Soprantendente Jfella fua Edu- 
cazione s 2 - fua applicazione a dilatare la (uà 
« potenza f4. favie Dichiarazioni , che fece , 
la prima contra i Duelliftt, e Beftemmiatori , 
la feconda contra i Lacchè , che cignevano 
fpada si. fuoi lamenti circa il foccorfo , che 
- dà 1 * Imperadore agli Spagnuoli S 7 • fpedifce 
il Marchefe di Lionne a Madrid per offerire 
la pace al Re Cattolico 64. perchè non ebbe 
luogo il Negoziato 66. va Sconfini diPicar- 
dia 74. fua autorità afsoluta nel Parlamento 
79. vede ufcire il prefidio da Doncherche do- 
po la prefa della Città 95. vi entra dentro , 
e la confegna pofcia agl’ Ingiefì ib. fua ma- 
lattia 97- cagione pretefa delia Ida malattia 
99. altra cagione piu verifimile ib. conchiude 
una Lega co’ Principi dell' Imperio 108. con- 
. cepifce dell* amore per la Principefsa di Sa- 
voia 125. ritorna a Parigi 126, fua ripugnan- 
za pel matrimonio coll’Infanta 1 44. fuoi pri- 
mi amori per la figliuola d* un Avvocato di 
Parigi 144. fua feconda inclinazione per Ma- 
damigella Mancini 147. fua tenerezza nei fe- 
• pararli dalla detta ifi. dà fperanza di cam- 
biar direzione ì6i. fa un viaggio a Bordeos 
per veder di pafsaggio la fua Favorita 161. 
fua rifpofta fu perfidiale alla Lettera del Car- 

di- 
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dinal Mazza rini . 162. continuazione dé* fuol 
amori colla Valicra 571. non fa più miftero, 
e fi dichiara alla vifta di tutta la Corte 
ib. rincrefcimento, che ne concepifce la Regi- 
na $73. fi trova al parto della Valiera374. daor- 
dine al Nunzio aufcire di Francia 378. mezzi 
de’ quali fi ferve per ottenere foddisfazione dal 
Papa 38o.diminuifce le tafle 40 i.f occorre flmpe- 
radore centra i Turchi.403.Inftituifce la Compa- 
gnia dall’ Indie 41 j.Riftabilifce la Navigazione 
ib. condanna ilGianfenifmo^i^. riporta deVan- 
taggi contra i Corfari d* Affrica ib.Crea unTribu- 
naie chiamato Raunanza degli Stati 41 $.fuoi ma; 
neggi nella guerra degliOlandefi contra Tlngilter- 
ra e 1 Vefcovo di Munfter 41 5.pratiche col Penfio- 
nario d’Olanda 420. fuemire dichiarandoli per 
gli Olandefi 425. quanto vendette caro il fuo toc* 
corfo agli Olandefi 428. fua difpofizione fulla 
morte del Re di Spagna 429. fuo tentativo per a 4 
vere Maftricht 4$ 4. continuazione de’fuoima-' 
neggi coiringhilterra 433.fpedifceun Ambafc» 
ciata in Inghilterra , e perchè ib. fa fabbrica- 
re il Porto diCeta, e quello di Rochefòrteft;: 
riftabilifce gli Ordini del Monte Carmelo, e 
di S.Lazzero, Ib. fua inclinazione verfo la Prin- 
cipefsa di Monaco 446.- fuepretenfioni fopra i 
Paefi baffi di dueTorte 452. fue ragioni contra la 
rinunzia della Regina Ib. manda adefporre le 
fue pretenfioni a Madrid 464* maniera di cui 
fi ferve per far conofcere i fuoi fofpetti a Madama 
diMontefpan. 474* abbonimenti, che faaVer- 
faglies484.fa laftricare di nuovo la Città di Pa- 
rigi 48 5. manda foccorfo inCandia488.medita 
la guerra contra 1 * Olanda 495.XÌÒ, che fa per 
feiogliere la triplice Alleanza 495*fp^difccla Du- 
chefla d’ Òrleans a Londra per diftaccarne i 
Re d’ Inghilterra 497.fpoglia il Duca di Lorc* 

- *a 
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» nade’fuoi Stati foz.fa la pace cogli Algeria! 
t ib. fa de’ divertimenti a Santiglì 507. faldelle 
: nuove Fortificazioni a Doncherche }o§* sbi- 
“ goftifce gli Spagnuoli colla fua marcia dalla 

* partedi Fiandra , ib. fa inventare unnuovo ordì- 
'• ne d’ Architettura , che porta il nome d’ Ordine 

Francefe 510, vantaggi > checava da'fuoi Ne- 
goziati coll' Inghilterra , e la Svezia fi6. ten- 
tarivi, che fa per guadagnare Tlmperadore , el 

* Redi Spagna 517. tratta altresì col Duca d! 

- Hannover f 20; fue cautele prima di cominciare 
"là guerra contrai* Olanda ib. previene l’Impe- 

* radore intorno apreparamenti di guerra contra 

J ;li Olandefi 521. ufa lo ftefso verioil Capito- 
odiLiege 51$, fuo imbarazzo per pafsare il Re- 
~ 110537. lo palla fopraun ponte 544. fa pubbli- 
- care una Dichiarazione per obbligare il rima- 
nente delle Città d’Olanda a fottometterfi 5 4» 
* efercita ad Utrecht tutti i diritti della Sovra- 
K - nità 555. fuoi dilegni foprà l’Olanda 559. co. 

mincia a declinare nelle fue Conquide f£o. 

* intraprende di ftaccarell’ Elettor di Brandembur- 
g(* dagli Olandefi 562. ricufa il luogo propodo 
per trattare la pace 577 » fembra P oco difpo- 
fio alla pace 5 8*. ciò , eh* egli fece nell’ af* 

' fedio di Madricht 594. marcia dalla parte della 
Lorena con tutta la Corte 59 ?» Condizioni , 

* colle quali acconfente alla pace 6oz. fuo arti 
r fizio» per impedire tuia Lega fra Principi dell* 

* Imperio 614. fpedifee un ordine aU’Ambafcia- 
~ dorè di Spagna d’ufcir di Francia 627 è ob- 
- bligato ad abbandonare le fue Conquide 619. 

* fuoi lamenti in propofitodel fuo danaro prefo 
*; dagl’ Imperiali 648. fa ufare delle rappretaglie 
* ib. richiama i fuoi Plenipotenziarj 6 50. abban- 
dona le fue Conquide a Olanda 657- cattiva 
-• politura de' fuoi affari 658, altre circodan- 

ac, 
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ze, che gli fono pelanti ib. intelligenze j che 
mantiene nelle Corti Straniere 059. fuoi ma- 
neggi per far acconfentire gli Svizzeri allaFran- 
ca-Contea 66 2. ragioni , che impegnano gli 
Svizzeri ad accontentivi ib. di chi fi fervi e- 
■ # gli perciò 664. fuoi mezzi per riguadagnare i 
Principi dichiarati contro di. lui óc>2. vuol ti- 
‘ rare a fe ioprattutto 1 * Elettor Palatino 6 -S;. 
fuo difegno lòpraRoics lenza effetto 704. sfo*- 
zi per la Neutralità generale della Franca- 
'Contea 705. vuol farli ragione dell’j affare del 
Principe di Furftemberg 7 1. mezzi de' quali 
fi ferve per dilunire gli Alleati ib. fi difpone 
ad andar in perianzi alia guerra di Fiandra 
741. fe ne ritorna a Verfaglies 44/1. fpedifee 
un Diftaccamcnto dell’ Efercito di Fiandra in 
Alemagna *4*. è incomodato da’ vapori 76 1. 
lue pretenfioni Tulle due-Sicilie a cagione del- 
la Calà_d’ Angiò 7 67. alrri fondamenti delle 
medefime pretenfioni 70. 

'Luffa Francelca di Borbon* Damigella di Nan- 
tes, lua nafeita 6 35. 


Madama di Beauvais ha le prime carezze del Re 
Luigi XIV. 147. 

^Madama la Valiera fuo ritratto 35?. morte di 
Cromuel i2c.dovc il Reiavide la prima vol- 
ta ib. Rincrefci mento, che n’ebbe la Duchef- 

‘ fa d* Orleans ib. traverfie, ch’ella ebbe apro- 

* vare 554. li ritira nel Monaftero di Sagliot 
371. Il Re la fa ritornare alla Corte ib. tuoi 
fpaventi full’ incoftanza del Re 447- fuoi la- 

• menti al Re 449. abbandona la Corte, e fi 
ritira nelle Carmelitane 6 54. il duo ri tirameli- 

x ‘ ro è di ioddisfazione del Re ; c di Madàma 
' diMontefpan. 655. Ma- 
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Madama di Montefpan medita la conquida del 
Re 446. ciò; che fece per fcavalcar la Valiera 
44?. i Cuoi Nemici proccuranodi farle perdere 
la grazia del Re 475. reità gravida ed inventa 
una moda per nafcondere la gravidanza 497. 

Madamigella Mancini amata dal Re 1 50. fuoi fpa- 
venti alla nupva del matrimonio del Relb.fuo 
viaggioib.fuo difpiacere in popofitQ del matri- 
monio del Re . 148. fi marita col Contefta- 
bile Colonna 351, fue parole al Re nell’ atto 
di partire 3J2. 

Madamigella d’ Orleans efiliata perchè 390, 

Manifatture inftituite in Francia 411. 

Maometto Caprogll^poftoin luogo del Gran Vi* 
fir depofto* 71* 

Marchefe diPleffis Belliere refta ferito da un col* 
po di fcimitarra nella teda* e muore indi a 
fette giorni 15. . 

Marchefe di Lede muore nella Battaglia delle 
Dune 95 ; 

Marchefe di Montefpan prende il lutto di fua Mo- 
glie 5oz. efiliatodal Re. 503. 

Marchefe di Langalliere, fua bella azione 541. 

Marchefe diRochefort perde una buona occafio* 
ne circa Mueden. 550. 

Marchefe dlRuvignì, raifure, che tiene per te 
pace 640. 

Marchefe Grana; fua Lettera in propoli to della cau 
tura del Principedi Furftemberg, 644, 

Maresciallo di Turena và a riconofcere lelinee 
de' Nemici (otto Arras, edifpone tutto per at- 
taccarlo. 5. riceve una ferita nel fianco finiftro 
per mancanza di corazza 77. alfedia il Cate- 
letto, e lo prende $8. leva l’afsedio di Cam- 
brai 72. prende Doneherche* Berghes, Furnes, 
eDifmuda. 97. devafta le Terre dell’ Elettor 
Palatino ,6o6 r Oftilità , che commette nelle:. 

Ter? 
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Terre di quell' Elettore 608. Egli fe ne lamen- 
ta inutilmente 608. la Dieta dell* Imperio ne 
-fcrive al Re 609. guadagna una Battaglia con tra 
il Duca di Lorena 665. mifure che prende , 
mentre gl’ Imperiali pafsano.il Reno 6 85.50* - 
. dagna la battaglia d’Enzein686. gli. vien fpe- 
j dito un loccorfu.di Fiandra in Alemagna 689. 
lua marcia per cercarci Nemici 691. altra (uà 
marcia {Iraordinaria 79J. fua attenzione al 
. fuccefso della. Neutralità della Franca-Contea 
708. de va (la tutta i’AIfazia, viene ammazzato 
744. fuo elogio . Ib. 

Marefciallo della Fertè fatto prigione in Fiandra. 

. . 17- # # ; .1 . . ; 

Warefciallo di Gramont feelto per. Ambafciadore 
. alla Dieta Elettorale di Francfort 82; motteg- 
gi di quell’ Ambasceria alla Corte S3. va in 
polla a Madrid a far la richieda dell' Infan- 

- ta 180. come è ricevuto dal Re di Spagna.181. 
t fuo difeorfoal Re lb. fpedifee un Efprefso in 
ì Corte^per rendervi conto del fuo Negoziato ; 

fpa Lettera al Re 184. fua Lettera alla Regi- 
na 184. fua Lettera al Cardinal Mazz^rini . 

Ib. r „ • t, - * ì . * * ’ 

Marefciallo Fabert, fua azione memoriale, 363. 
Maria Luifa.d' Orleans, lua nafeita. 375. 

Maria Anna di Francia .fua nafeita 4x3, fua 

- morte.. Ib. 

Maria Terela di Francia, fua nafeita 451, 
Madrichtafsediato 1 prefo dalle Truppe Regie 573. 
Meflinefi.fi pentono d’aver ricevuti i Francefi per 
le lor difolutezze . 754. 

-Michele FrancefcoLetellier, eLuvois fatti Mi-> 
niftri^ diStato. 290. 

Minidri dell* Imperadore , loro sforzi per impe* 

~ gnarei Principi deUTniperio in una Tega, con tra 
la Francia. 613. , 

Torte I. Tom IF. E e e Ode* 
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Odcnarde Tuo a (Tedio fatto , e levato dagli Af- 
. leati • 688, » v • * . r • j 1 • • » 

Olandefi fi lamentano, che f Inghilterra ceda Don* 
checche alla Francia. $8$. penfanoa prefervarfi 
dalla portanza della Francia.* Ito cagione della 
loro defblazrone 528. loro negligenza 5*0. mi- 
fare, che? prendono per difenderli 5$iJa loro 
(quadra mercantile y che veniva da Smirne àt- 
v taccata# e prefervata 5^. loro rotta a Toluis 
544. IpedìfconoAmbalciadori al Re 55^. chie- 
dono del foccorfo ad altri Principi %6o. pen- 
fano dà do vero ad uri accomodamento 564- 
diverfità di fentimenti in quello propolito ito 
difeordié inteltine fra loro $66. con qual mez- 
zi li prefervarìodalfa rovina# onde fono minac- 
ciati 5 6ji fono prefervati da un sbarco degl' 
Ingleli al Tefsel. $68. accomodamento propo- 
fto mà difficile a maneggiare 569; rigettate le 
condizioni # le due Parti li prepararono alla 
guerra; 570; la toro propofìzione è rigettata 
. 575 prelentano de r Memoriali ito rigettano le 
propofizroni , che IbnO loro comunicate dalla 
Francia per la pace^y. toro rifpoftaallé prò- 
po(i2fon» degli Svedeli - 6zo^ loro Negoziati 
per impegnare il Re d' Inghilterra alla pace 
613 cattivo fuccefso d' una loro in traprefa coa- 
tta i Francefi in America 697. difpofli a (oc- 
correre T Elettor dì Brandemburgo7£ forode- 
liberazioni 73 5, lignificano la toro ultima ri-» 
foluzrone- 73:8; 

Oliviero Cromuelfo, luamorfé, e fuo Caraffe^ 
ré izo; Riccardo fuo Figliuolo è nominato Pro- 
tettore in luo luogo T2 . 

Onori fatti a Coftantinopoli airAmtafciactar di 
Francia joy* 
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Piramide de’Corfi gettata a terra a Roma. 484. 
* , leni potenziar) nominati dalla, parte di Francia , e 
“ ** Olanda* 5^2. non iafeìano di partire per por - 
: tarli al Congrego 5S5. accidente , che loro 
* nalce per viaggio 5^ 

Portogai Lo abbandonato dalla Francia nel Trattato 
de’ Pirenei ; avvegnaché ella gli a vette prometto 
i di, farvelo comprendere . 200. Ragioni , che i 
Francefi ne allegano aor # • 1 ». r ; 

Prela di Clermontio. di Viitonib.diViUa fran«? 
ca H).di Con de 57. della Capei la ib^ di: Valen- 
za * 9 * di Landrecies, diCondè, e di S^Gulie-* 
no di Cadaches e di Cattigliene ih Ca- 
talogna 49* di Monmedi. 74* di Mortala 101. 
di Varadioo 274. di Befànzon, e di tutta la 
Provincia 480. di Droelburgo 5 46. di Naerden 

- lattai dal Principe d* Oranges. 62.8. di Befan- 
zon , 66j. di Dola , e di tutta la Franca-Con- 

- tea 668. di Dinant. 742* n'*: . 

Principe di Condè, fua bella difefa rèfiftendopcr 

qualche tempo sì Francefi 7. fua ritirata me- 
morabile falvando I* avanzo dell* Eiercito di 
Spagna ib. afsedia Qgefnoì $8. Eftratto degli 
Articoli, che lo riguardano nel Trattato de* Pi- 
renei 227. ritorna in Parigi accolto benigna- 
mente dalle Loro Maettà 242. va a riconof- 
•. il pafiàggio del Reno f 5 7. fua intraprefa 
inutile 748. va a comandare in Fiandra 670* 
dà addofso alia Rotroguardia de' Nemici 
671. 9 impegna in una battaglia generale > c 
perde il frutto del fuo primo vantaggio 
&71* perchè egli non fe ne approfittò ib. va 
a comandare all’ Efercito del Marefciallo di 
Turena 750. più debole di Montecuccoli 
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fortifica nel fuo Campo 751. . 

Principe Tomafo di SaVoja leva T afsedio di Fa- 

Principe Ràgozzi fomenta delle difsenfioni irl 
Pollonia 4f. impegna il Re di Svezia a fare un& 
invafione in detto Regno 4-1- vuol impadro- 
nirfi della Pollonia u;. e minacciato da Turchi 
e coftrerto a rinunziare il filo Principato di 
Tranfil vania 114, lo riprende, e riporta gual- 
che vantaggio contro i Turchi, i quali s im- 
padronifcono d’iene, e l’obbligano un altra 
volta a rinunziare 374. fua morte 715. 
Principe di Conti fua morte. 44*. • 1 

Principe di tigni fconfitto m Fiandra 47r, 
Principe . d’ Oranges ; fua intraprefa andata a ma- 
le lotto Carleroi. 563. • 

Principe di Furftemberg J fua Camita <4*. ciò 
che fece il ..Magiftrato di Colonia- in quell 
occafione 645. • . ' t 

Principi chiedono la protezione della Francia 

Promozione de’ Cavalieri dello Spirito S.$lp.©r“ 
dine della Cerimonia } 6 o._ de’ Marefciàlli di 
> Francia 749* . - - 
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legali, che fi fanno il Cardinal Magarmi 9 c 
D. Luigi d’Aro Pieni potenzia*) a Pirenei. 195* 
Regolazioni intorno alla disciplina militare" 394* 
efeguite per le folleritudini di Luvois. 

Refa di Stenai 2. di Marlal J9 2 * # 

Reftituzione di Piazze fatte dalla Francia 19$. 
- dalla Spagna . Ib 4 
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Siciliani malcontenti della Francia. 767. 

Sollevazione in Bretagna , ed in Guienna 7 é f* 
‘Perdono generale conceduto a' Ribelli , i qual# 
fi ratinino pofcia e commettono nuovi mali 
764. altra in Beam pretto fedata^éf. . >•. 

Spagnuoli ; loro difegni fconcenati in Itab* t 

■ in Catalogna 76. k . 

Spedale generale mftituito a Parigi. % ! 

Svedefi s’ impadronifcono della Pollonia , e lala* 1 * 
cheggiano quafi tutta 46. fanno un Trattato - 
con Crdinuello Protettord’Inghil terra 47. loro 
sforzi per proccurare una fofpenfionc d armi . 

• *00. non lafciarto di continuare la loro Media- 
zione 619. loro ultimo sforzoper la pace per- 
che 61$. loro nuove inftanze per proccurat 

• re la pace perchè rigettate 63 3. loro lame»* 
ti fatti all’InVperadore in propolito della cat* 
tura del Principe di Furfteiuberg . 64*. fi di* 
•chiarano apertamente per la Francia. 740.1®*' 
rooftilità tulle Terre dell' ElettordlBraIKUu>r 

Svizzeri, loro Alleanza rinnovata colla Franca. 
4»i. -Defcrizione di quella Cerimonia. Ib. 

T 


Trattato de* Pirenei, ajp. fua ratificazione 141; 
di Pifa ; fuo eftratto 4°1- fe quello Tratta- 
to fu così vantaggiofo alla Francia, come ella, 
lo credette. 419. del Vefcovo di Munftercoll 
Inghilterra 417- di Breda i fuoi articoli ; 
442. Fra la Francia , 1 ’ Inghilteera , e 1 
Olanda per facilitare la pace Et» Jo 
Corone di Francia, e di Svezia 739 - 
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Trevert prefo dagli Alleati 74?. 

[turchi, loro rotta preflb al Fiume Rab. 401» 


, ; , . • ' • ; .. . . \ '.! *v '!’ * 

Veneziani ; loto affari co’ Turchi ^.guadagnino 
. una battaglia navale nello tiretto de’ Darda- 
nelli 69. vantaggi che feguono da quella vit- 
3 tona 7». proporzioni di pace loro ratte, col- 
le condizioni di rendere la Canea. 1 17. riget- 
tate dal "Senato t|8, s’ impadronifcono d’ al- 
unni piccioli Porti 180, combattimento fvan- 
< taggiofo a’ Turchi z8i lafciano in abbandono 
. la Canea e padano in Candir 182. forti ta nume - 
. «ola degli Àfsediatì , che non ha felice riufcita 
■ a8».Terror panico entra nelle Troppe ,e le ob - 
- fcliga a fuggire Ib. riportano de’ Vantaggi in 
* Mare 185. : , 

Velcovi di Colonia, e di M under, (lato de’lo- 
,to affari. 6 17. il primo s’unifce all’lmperado- 
»e,e t altro peni* alla pace. 617. . 

■ Vivatele; Are follevazioni in propofito delle ira - 

,.-v .«ofcionL. fot. ,, . . , 
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